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La vie de Manin fait voir ce que peii- 
vent ètre, de nosjours, un citoyen italieìif 
unefamille italienne, une ville italienne. 

Henri Martin. 



CAPITOLO I. 



CHI FOSSE DANIELE MANIN. 



Daniele Manin, nato in Venezia nel 13 Maggio 1804 
di Anna Bellotto e di Pietro Manin avvocato del foro ve- 
neto, non è uno di quegli uomini la cui fama ripeta la sua 
origine dalle eroiche gesto degli avi, da puro sangue patri- 
zio, né dallo splendor di redate o mal procacciate ricchezze ; 
la sua celebrità non incomincia che da lui : egli ha eretto 
a sé stesso il suo monumento, dalla base alla cima. 

Suo padre, di stirpe ebraica o delF antica famiglia i- 
sraelitica dei Fonzeca, non assunse il nome del casato Ma- 
nin se non se perché un fratello dell' ultimo Doge di Vene- 
zia ebbe ad imporglielo alla sacra fonte battesimale ; im- 
perciocché il rito cattolico si piace di considerare il padrino 
del neofito come un secondo padre, o meglio, come lo sti^ 
pite di una razza nuova. 



L'adolescenza del nostro famigerato concittadino tra- 
scorse solitaria e meditabonda, invirilendo anticipatamente, 
mercè a studj severi, tra i quali preferì di necessità la giu- 
risprudenza, siccome quella che doveva aprirgli la via del 
foro ed una fonte legittima di proventi onesti. 

Laureato in Diritto a diciasett' anni (prova indubitata 
e assai rara di una intelligenza precoce) a innaturarsi^ per 
cosi dire, lo spirito delle leggi romane tradusse, commen- 
tandole, le Pandette di Giustiniano. Associando in pari 
tempo allo studio della legge e della filosofia della storia 
quello delle lettere e delle lingue, voltò dall' ebraico il libro 
degli Egregori^ attribuito ad Enoch e ( tacendo della sua 
famigliarità col latino e col francese) curò l'edizione del Di- 
zionario vernacolo del Boerio. 

E tanta era in lui la squisitezza del gusto per la sem- 
plicità ■ e venustà delle forme nella dizione, che pervenne 
sovente ad ingentilire le ispide frasi delle stesse scritture 
legali. 

Cosi occupava il suo tempo nella prima gioventii, 
sordo ad ogni altra voce, che non fosse quella del sapere. 
Ma giunto all' età in cui la natura reclama prepotente- 
mente i suoi diritti, ed un cuore ribollente cerca un cuore 
sensibile dove versare la piena degli afietti, tanto piii in- 
tensi quanto più contenuti, si abbattè in Teresa Perissi- 
notti e rimase preso alle sue attrattive. — Donzella genti- 
lissima, di cultura distinta, di aspirazioni elevate, di senti- 
mento profondo, ella non tardò guari a comprenderlo ed a 
voler partecipare del suo destino, sebbene egli non contasse 
allora che ventun anno, fosse privo di ogni bene di fortuna 
e toccasse appena il limitare della carriera forense. 

Frutto del nodo geniale furono due sospirati fanciulli 
di vario sesso : Emilia e Giorgio ; l' una incarnazione per- 
fetta di sensibilità e di dolcezza ; 1' altro di spiriti ardenti, 
di un coraggio indomato, e di marziali propositi, che pre- 
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ludevano, fin dalF infanzia, al primo fra i mille degli ani- 
mosi seguaci di Garibaldi. 

Ma ohimè ! che la gìoja dei voti coronati in una prole 
sì cara, fii ben presto conversa pel tenerissimo padre in 
una fonte di amare lagrime e di torture morali ; mentre la 
sua Emilia, quella che egli medesimo soleva intitolare un 
angelo di bontày covava in sé stessa il germe di qupUa 
terribile malattia nervosa, che sfida e spunta tutta la po- 
tenza dell' arte medica e che, aggravata dalla nostalgia 
nella terra d' esilio, la trasse, sul fior degli anni, misera- 
mente alla tomba. 

Chiuso, ristretto in quella cerchia domestica di dolori 
e di afietti, maturava ciò non pertanto V iniziatore della 
nostra libertà il grande, il generoso concetto d' infi^angere 
le servili catene della sua patria e forse, nelle stesse amba- 
scie, nelle spasmodiche strette della sua povera figlia, raf- 
figurando la sintesi della pressione straniera e del mal 
celato fremito popolare, accalorivasi a sempre più insistere 
per volerne rimossa la causa. 

Ma tanto basti, per ora, a tenere avvertito il lettore 
sopra i nobili istinti e la squisita tempera di queU' anima 
inesplorata, mentre tocca alla storia di metterne in rilievo 
i risultamenti e, se pur vuoisi, di far ragione alla massima 
passata in giudicato : come il pili delle volte si modelli o 
s'impronti al tipo della famiglia anche la vita civile e la 
condotta politica dell' uomo di Stato. 

CAPITOLO II. 

COME ESORDISSE NELLA PALESTRA POLITICA 
ACCAPARRANDO LA LIBERTA DI VENEZIA COLLE SUE RITORTE. 

Neil' anno 1838 agitavasi nel Lombardo - veneto la 
questione tecnico-economica : se, nel costruire la via-fer- 
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rata tra Milano e Venezia, toccar si dovesse o lasciar da 
parte la città di Bergamo. Molti e valenti campioni sce- 
sero nella lizza da entrambi i lati, ed il campo del giorna- 
lismo fu tutto invaso dalle polemiche. 

Manin non trascurò quel destro per farsi scorgere, ed 
usando di tutta V acutezza dell' ingegno suo, della sua for- 
bita facondia, e della stringente sua logica, agevolò non 
solo la vittoria del suo partito, ma mirando ad uno scopo 
molto più elevato, insinuò nel popolo il principio dell' asso- 
ciazione, mostrando i vantaggi della collettività delle forze, 
e indusse i più schivi a sagrificare gli utili e le passioni in- 
dividuali air importanza vitale dei nazionali interessi. Al- 
lettando ed abituando, nel tempo stesso, le classi più colte 
ed intelligenti alla pubblicità della discussione, oflfrì un 
nuovo pascolo a tutte le menti svegliate, le quali non tar- 
darono molto a penetrare ed a partecipare del suo animoso 
progetto, né si peritarono a seguitarlo nelle battaglie am- 
ministrati vo-legali impegnate, ad arte, dalla sua mira poli- 
tica. 

Il piano strategico dal Manin ideato era questo : ri- 
vogliere contro al Governo austriaco quel poco di legalità, 
che la Corte di Vienna non aveva potuto a meno di lasciar 
sussistere nel Lombardo-veneto, ed adoperare quest' arma, 
concessagli involontariamente dal suo avversario, per inve- 
stirlo colpirlo, secondo il caso. 

Il grande movimento nazionale del 1846-47 lo trovò 
quindi, se non armato di tutto punto, non impreparato a 
combattere, ed in possesso di una non ispregevole autorità 
morale che, opportunemente applicata, doveva non poco 
giovare alla causa della indipendenza. 

Se invero il IX Congresso degli Scienziati italiani, 
convenuti in Venezia, non avvertì subito in lui V agitatore 
risoluto, non indugiò però di molto a presagire in esso 
f Y uomo di Stato. 



E tale un oroscopo non tardò guari a verificarsi, 
mentre nel dicembre dell'anno stesso lo vediamo associarsi 
a queir uomo integro, a quel profondo filosofo, a quel pro- 
pugnator coscienzioso del diritto dei popoli, che è Nicolò 
Tommaseo, ed aprire seco lui la prima campagna di quella 
agitazione legale che, com' era bene da prevedersi, fruttò 
ad entrambi la carcere. 

Descrivere di questa le avvisaglie, le scaramuccie, le 
pugne, che è quanto a dire rimontare ai primordi della no- 
stra rivoluzione, sarebbe un involare la parola dal labbro 
dello stesso Manin, che nessuno varrebbe a rendere con più 
d' ingenuità e di chiarezza ; laonde che rimandiamo il ]ettorc 
ad udire da lui stesso la sua difesa nel suo Processo politico, 
che ristampiamo nel fondo di questo libro, con tutti i do- 
cumenti che lo corredano. 

A dare ciò nulla meno una qualche idea della situa- 
zione, nonché dei paurosi motivi o dei pretesti politici, che 
fornirono argomento alla Polizia per devenire alla misura 
rigorosa dell' arresto simultaneo dei nostri due campioni, 
citiamo le tre Note che seguono, le quali compendiano nel 
tempo stesso il sistema macchiavellico di un Governo 
straniero. 

RAPPORTO 

DELLA 1>0LIZIA GENERALE 
all' L R. tribunale criminale in VENEZIA. 

« Codesto i. r. Tribunale non può ignorare come, da 
poco tempo, suU' esempio di ciò che si è fatto in Lombar- 
dia, alcuni nemici dell' ordine attuale di cose abbiano pro- 
vocato un' agitazione, sotto la veste di un' apparente lega- 
lità ! — Prendendo a pretesto il bisogno di modificazioni, 
da introdursi nelle nostre leggi e nel nostro sistema di 
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amministrazione, hanno indirizzato a parecchie Autorità 
alcune istanze, che accagionano il nostro Governo di una 
procedura arbitraria e difettosa non solo, ma che recla- 
mano eziandio dei cangiamenti così poco misurati, cui non 
potrebbesi assentire, senza abdicare alla sovranità sopra 
queste provincie. 

» Spargendosi innumerevoli esemplari di sifiatti scrit- 
ti nel popolo, propagasi la credenza, che le nostre leggi ed 
il nostro sistema di amministrazione pesino sul paese di 
una maniera pregiudicevole, suscitasi sempre più la diffi- 
denza e r avversione delle masse pei governanti e, sve- 
gliandosi dei desiderii inammissibili, aumentasi per modo 
il malcontentamente generale, che la tranquillità interna 
ne resta gravemente compromessa. Uno dei primi, o piut- 
tosto il vero promotore di tali mene, Y avvocato Manin, di 
Venezia, si è acquistata, in proposito, una certa rinomanza. 
Egli ha presentato due petizioni del suddetto genere alla 
Congregazione Centrale, ed una a S. E. il Governatore. D 
linguaggio di" tali petizioni è imperioso piuttosto che 
franco, ed il Governo imperiale vi è dipinto sotto i più 
odiosi colori ; mentre da un altro lato si accenna a delle 
misure credute necessarie per queste provincie, che il Go- 
verno stesso, nel senso dei suoi interessi, non potrebbe mai 
adottare. 

» Se il Manin si fosse limitato a presentare le sue 
istanze alle Autorità cui erano indirizzate, si avrebbe po- 
tuto accusarlo di uno zelo imprudente ; ma egli ne ha dato 
copia, nel tempo stesso, ai suoi amici e aderenti, in manie- 
ra da diffonderle con una rapidità sorprendente. Ciò, come 
era ben facile il prevedere, generava Tavversione per Tam- 
ministrazione e per tutto il sistema dello Stato. Ed infatti 
lo spirito pubblico ne risentì sul fatto le conseguenze. Era 
quindi necessario il provare, come il Manin spargesse effet- 
tivamente nel pubblico scritti, compromittenti la interna 



tranquillità. — La sorveglianza, cui venne per ciò stesso 
assoggettato, dimostrò invero, com'egli fosse in corrispon- 
denza con Giacinto Monpiani di Brescia, e si fa precisa- 
mente nella quasi sicurezza, che quest'ultimo avrebbe rice- 
vuto dal Manin degli scritti compromittenti, che V i. r. De- 
legazione di Brescia giudicò opportuno di far praticare 
presso il medesimo una esatta perquisizione. Il risulta- 
mento corrispose alP aspettativa. L' illustre Presidente di 
codesto i. r. Tribunale potrà facilmente convincersene, 
mercè alla Nota qui unita della provinciale Delegazione 
lombarda, che forma parte delle pezze giustificative, 

» Su questi dati io, questa mane, ho fatto eseguire 
una rigorosa perquisizione anche al domicilio del Manin, 
presso il quale si trovarono e sequestrarono le carte, an- 
nesse al relativo Processo Verbale, eretto dalla Direzione 
governativa, in concorso dello stesso Manin. Fra esse va 
fermata V attenzione sopra alcune copie di una circolare 
scritta, per quanto sembra, dal Tommaseo ( uomo di let- 
tere, amnistiato, d' intenzioni sovversive ) indiritte ai Re- 
verendi Vescovi di queste provincie, non meno che sulla 
copia di un' istanza presentata il 14 corrente dall' avvocato 
Avesani alla Congregazione centrale veneta : istanza che 
ha la medesima tendenza di quelle che furono presentate 
antecedentemente dal Manin. 

» Queste caiie e quelle, che sono unite alla Nota 
odierna N. 383, P. R., provano abbastanza, che questi tre 
signori Manin, Tommaseo e Avesani, si sono messi alla 
testa dell' agitazione, eh' eglino chiamano legale, e che 
nulla omettono per eccitare il malcontento, e creare degli 
imbarazzi al Governo. 

» Manin, nell' esame sommario per lui subito, e di 
cui unisco un esemplare, ha confessato, senza esitanza, di 
aver dato copia delle tre istanze sopraindicate a chiunque 
gliela domandava. 
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» Fra le carte rinvenute presso di lui, non si è tutta- 
volta rinvenuto la minuta della prima Istanza, presentata 
alla Congregazione centrale, né di quella diretta a S. E. il 
Governatore ; ma al fine di mettere in grado codesto i. r. 
Tribunale di giudicare del loro valore, ne unisco adesso 
una copia, tal quale ho potuto procacciarmela da un' altra 
fonte. 

» Tutte queste circostanze mi persuadono, che V ac- 
cusato Daniele Manin sia legalmente convinto del crimine 
di perturbazimie della tranquillità interna dello Stato; ed io 
mi credo in dovere di denunciarlo a codesto i. r. Tribunale 
per la regolarità della procedura penale, della quale, a 
tempo e luogo, mi sarà grato di conoscere il risultamento ; 
mentre dispongo onde farlo tradurre, da questo momento, 
nella prigione criminale {^), » 
Venezia 18 gennajo 1848. 

Call Direttore della Polizia generale. 

NOTA 

DELLA DIREZIONE GENERALE DI POLIZIA, 
AL TRIBUNAL CRIMINALE. 

Venezia 19 gennajo 1848. 
« Siccome constavami, che l'assistente di studio del- 
l' avvocato Manin, Giovanni Gerlin, avesse copiato parec- 
chi scritti che si riferivano alla così detta agitazione legaky 
ho fatto praticare questa mattina al costui domicilio una 



(*) Il Manifiy arrestato al suo domicilio alle ore 3 ant, del 19, fu tra- 
dotto subito alV Ufficio della "Polizia per subire un interrogatorio. Da un 
biglietto della signora Teresa Perissinottij sua ìnoglie, risulta che la sua 
famiglia contava di rivederlo rimesso in libertà nello stesso giorno^ opi- 
nione che forse V inquisito medesimo divideva ; ma dalla seconda Nota del 
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perquisizione, che tuttavolta è rimasta senza nessun risul- 
tato. Colgo non pertanto questa occasione per interessare 
la condiscendenza di codesto i. r. Tribunale, affinchè, anche 
nel caso che potesse non trovarsi un motivo sufficiente per 
pronunciare un decreto di condanna c(mtro Manin e Tom- 
maseo, non sieno dessi di nessuna guisa rimessi in libertà, 
ma sostenuti in prigione, fino a che questa Direzione ge- 
nerale di Polizia, immediatamente di ciò avvertita, abbia 
potuto provvedere al loro trasferimento nei luoghi di de- 
tenzione, di cui essa può disporre. 
» Ho r onore ecc. » 

Call. 

NOTA CONFIDENZIALE 

DEL DIRETTORE GENERALE DI POLIZIA. 

Venezia % febbraio 1848. 
« L' avvocato Daniele Manin gode la stima pubblica, 
per la sua condotta morale, pei talenti di cui va insignito, 
e pel suo carattere disinteressato. Tuttavolta, accanto di 
queste belle qualità, si è potuto notare in lui : un fare al- 
tero, un temperamento irritabile, puntiglioso, una tendenza 
al litigio, ed una grande persuasione di sé stesso. Profondo 
legale, egli sa esporre le sue idee con un ordine ed una lu- 
cidità meravigliosa. Ciò non di meno, lo si è udito qualche 
volta sostener come vero ciò eh' era falso. — Scelto, qual- 
che anno fa, per trattare la difficile questione della strada- 
ferrata lombardo-veneta, Topinione pubblica ebbe a dichia- 

prefato sig. Direttore generale di Polizia risulta, che ben altra era la in- 
tenzione delle Autorità austriache, quand* anche non si fosse rinvenuto nes- 
sun titolo giuridico sufficiente per condannarlo ; laonde che la libertà del- 
V imputato era forse compromessa per tutta la sua vita, fino da quel mo- 
mento. 
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rarlo uomo distinto e pieno dì capacità : lo che bastò a 
procacciargli moltissime relazioni. Lasciatosi affascinare 
dalle ovazioni, che gli si prodigarono, d' allora in poi usò 
ogni studio nelle discussioni di antepor sempre V interesse 
di queste provincie a quello del governo. 

» Neil' occasione dell' ultimo Congresso scientifico, 
trovandosi naturalmente in contatto con parecchi partitan- 
ti del liberalismo moderno, egli si lasciò illudere dalle lodi, 
e si squilibrò in modo da palesarsi proclive alle idee ài fra- 
ternità di tìUti gV Italiani ; idee che celano le vedute sov- 
versive dei ri'voluzionarii. Giunse così ad essere considerato 
come un campione degl' interessi nazionali italiani, e gli 
scritti, che ha recentemente prodotto alla Congregazione 
centrale veneta, ed a S. E. il conte Governatore, riferendo- 
si a parecchie modificazioni ed innovazioni nella nostra le- 
gislazione e nel nostro sistema amministrativo, gli acqui- 
starono al più alto grado questa riputazione. 

» Egli ebbe inoltre la imprudenza, o piuttosto la ma- 
lizia, d' indicare, come essenziali al benessere di queste pro- 
vincie, differenti riforme, che il nostro Governo non può 
accordare sotto nessun rapporto, e che egli medesimo sape- 
va benissimo essere incompatibili cogF interessi vitali del 
governo stesso ; e lungi dal limitarsi a presentare le dette 
istanze alle Autorità cui erano indirizzate, egli le sparse 
fra il popolo nel momento, in cui gli avvenimenti politici 
negli altri Stati italiani ingeneravano una fermentazione, 
che cominciava a svilupparsi anche qui. La diffiisione di 
tali scritti influì quindi, di una maniera veramente disa- 
strosa, sulla pubblica opinione. Fino allora queste popola- 
zioni, calme e tranquille, lungi dal credersi sventurate sot- 
to il Governo austriaco, godevano al contrario degli avvan- 
taggi derivanti dalle nostre istituzioni, e Venezia, sopra 
tutte, aveva motivi esuberanti per benedire la dominazione 
austriaca ; la quale, da uno stato d' avvilimento e di deca- 
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denza progressiva, V ha elevata ad una fecondità e prospe- 
rità invidiabili, e sempre crescenti. 

» Gli scritti dell'avvocato Manin accreditarono l'idea, 
che difetti essenziali rendano la nostra legislazione ed il 
nostro sistema d' amministrazione pregiudicevoli al benes- 
sere generale, e instillarono in queste popolazioni il deside- 
rio d' innovazioni, che non solamente non sono necessarie 
alla loro felicità, ma non potranno giammai essere accor- 
date dal Governo, dove questi non voglia spogliarsi di ogni 
autorità, e limitarsi ad un' ombra di potere. Ne risulta im- 
pertanto, che una gran parte del popolo comincia a creder- 
si effettivamente sventurata, ed a considerare il Governo, 
che da trentatre anni lo guida, e che fino ad ora esso pro- 
clamava giusto e paterno, come arbitrario, oppressivo, men- 
zognero, non curante degl'interessi veri e della felicità dei 
suoi amministrati. Manin, procedendo in tal guisa, seminò 
dunque negli animi l' avversione per l' Austria ed un mal- 
contento inestinguibile ; imperciocché, d' allora in poi, le 
manifestazioni ostili al Governo si moltiplicarono, e 1' agi- 
' tazione arrivò a un tal pimto che vi ha ogni motivo di te- 
merne le più funeste conseguenze. Non si potrebbe invero 
negare, che anche l' esempio delle provincie lombarde non 
abbia contribuito a questo stato di cose ; ma gli è certo che, 
senza gli scritti dell'avvocato Manin, giammai quest'esem- 
pio avrebbe trovato qui un'eco così pronta e così diffusa. — 
Alcuni pretendono di scusarlo, accertando ch'egli ha agito 
senza malvagie intenzioni, e per un amore male inteso di 
patria ; ma qualunque uomo, di una penetrazione ben infe- 
riore alla sua, avrebbe potuto prevedere e calcolare l' im- 
pressione, che un tal genere di scritture, sparse nel popolo, 
doveva produrre. Vi sarebbe argomento a dubitare della 
sana ragione di lui, dove si volesse pretendere, ch'egli non 
se ne aspettasse e non ne prevedesse l'effetto. Egli ha dun- 
que volulxì svegliare negli animi il rancore e 1' avversione 
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contro il Governo. Ma anche ammettendo eh' egli siasi de- 
ciso ad un' azione così criminosa per un amor proprio na- 
zionale inconsulto, piuttosto che per ambizione, od in vista 
del suo interesse individuale, ciò non può attenuare il male, 
che ne è risultato allo Stato; e nei delitti di natura politica, 
un amor proprio nazionale male inteso non saprebbe esen- 
tare il cdpevole dalla responsabilità relativa ; senza di che 
qualunque avesse dei principii politici, opposti al sistema 
di un governo vigente, potrebbe attentare, con impunità, 
alla sicurezza ed alla tranquillità intema dello Stato. 

» La Direzione generale di Polizia, che detta la pre- 
sente Nota, non esita dunque punto, appoggiandosi sulle 
circostanze e le deduzioni già esposte, a considerare Favv. 
Daniele Manin non solamente come un nemico capitale 
del nostro governo, ma come avente, per un fatto non si 
potrebbe dire più deplorabile, attentato alla tranquillità del- 
lo Stato. 

» Nicolò Tommaseo, uomo di lettere, non occupava 
appena, anni fa, la sua cattedra di professore a Padova, 
che si faceva di già notare pei suoi principii ostili al nostro 
sistema di governo. Egli visse in seguito per alcim tempo 
a Firenze, lavorando come collaboratore del Giornale scien- 
tifico, che ivi si pubblicava, sotto il titolo di Antologia di 
Firenze, Questo giornale fu soppresso, al principio del 1833, 
per ordine di S. A. I. R. il Gran-Duca di Toscana, in causa 
del suo spirito avverso all' augusta casa d' Austria, ed ai 
principii di una sana politica. Ei si fu precisamente un ar- 
ticolo, che diccvasi uscito dalla penna del Tommaseo, e di 
cui egli medesimo si dichiarò autore in faccia al Governo 
Toscano, che determinò definitivamente la suddetta misura 
di rigore, e provocò la sua espulsione dal gran- ducato. 
Rifugiatosi allora in Francia, visse a Parigi per parecchi 
anni. — Nel 1835 immaginò di pubblicare una collezione di 
tutte le opere di cui la Censura non ammetteva V introdu- 
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zione negli Stati italiani, e si propose diffonderla in tutta 
r Italia ; ma questa intrapresa non ebbe luogo. Durante il 
suo soggiorno a Parigi, comparve alla luce un' Opera in- 
titolata Cinque libri sopra V Italia^ di cui generalmente fu 
nello stesso Tommaseo riconosciuto T autore, la quale, per 
quanto ci vien detto, contiene i sentimenti più pericolosi e 
più ostili al governo austriaco. — Nel 1839, graziato per 
r altissima clemenza di S. M. I. R., egli rientrò negli Stati 
austriaci, e da quelF epoca ha quasi sempre soggiornato a 
Venezia, benché considerato come straniero, atteso il suo 
domicilio legale a Sebenico in Dalmazia. 

» Nicolò Tommaseo non ha mai cessato di mostrarsi 
pieno d' orgoglio e di sé medesimo, ribelle ad ogni subor- 
dinazione, sprezzatore indolente di tutti coloro, che non 
dividono le sue false dottrine politiche. Egli é considera- 
to come una fiaccola della letteratura italiana^ e le sue rela- 
zioni tanto air estero, come nella monarchia, sono molto 
estese. 

» Fino ad oggi é vissuto qui nell' isolamento, non 
occupandosi che di lavori letterarii. Egli ha cercato di 
celare le sue tendenze sovversive sotto il mantello della re- 
Kgione e della filantropia, e la Censura avrà avuto spesso 
occasione, nel rivedere i suoi scritti, di notare con qual 
perseveranza egli abbia studiato di stornare la sua atten- 
zione, con false apparenze. — Nel 1843 tentò non pertanto 
di pubblicare, in lingua illirica, un Opuscolo intitolato 
Isckrize che, sotto allo specioso pretesto di eccitare alla cul- 
tura della lingua illirica, conteneva principii la cui tenden- 
za manifesta era di suscitare il malumore e di spingere ad 
un sovvertimento deirordine attuale delle cose; ma la Cen- 
sura non gliene diede la permissione. — Durante il suo sog- 
giorno in paese straniero, egli si é mostrato nemico dichia- 
rato del Governo austriaco e se, dopo il suo ritorno, si è 
imposta una certa riserva, non bisogna credere per questo 
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eh' egli abbia rinunciato alle sue prime dottrine. — Oltre 
i tentativi sopraenunciati, il suo imprudente a&ettarsi nel 
provocare delle dimostrazioni collettive contro il Governo, 
quando credette che il momento fosse propizio per uscire 
della sua riserva, potrebbe servire di prova suflficiente della 
sua reità. 

» Con queste informazioni ho V onore di riscontrare 
alla gradita Nota del 21 gennaio p. p., riservandomi di far 
pervenire il più presto possibile a codesto i. r. Tribunale 
criminale le nozioni richieste con Y altra Nota del 3 corr., 
N.« 786. » 

Call Direttore della Pulizia generale. 

CAPITOLO IH. 

QUALCmS VOLTA ANCHE LA PRIGIONE FRUTTA IL POTERE. 

Piglieremo adesso le mosse da quell' istante in cui, 
passato bruscamente da un' attività febbrile al riposo for- 
zato di una prigione, Manin ignorava ancora, ciò che suc- 
cedesse d' intorno ^ lui, vale a dire i tentativi, fatti dalla 
sua affettuosa consorte e dagli amici suoi, per sottrarlo al 
più presto possibile da quelle strette. 

L' afflitta donna, spinta ed assistita dal consiglio de- 
gli Avvocati, presentava subito una duplice Istanza al 
Direttore generale di Polizia (a) ed al Tribunal crimina- 



(«) 
All' I. R, Direttore generale di Polizia e Consigliere Aulico. 

Venezia, 27 Gennajo 1848. 

« Il 18 corrente, mio marito Daniele Manin fu recluso nelle 

prigioni della Polizia e di là tradotto nella prigione criminale ; 

ma, sebbene egli si trovi tuttora detenuto in quest' ultima, non 
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le (6), onde ottenere, a piede libero, la difesa di suo ma- 
rito ; offerendo in guarentigia la responsabilità delle per- 



può dirsi arrestato giuridicamente, paentre V arresto giudiziario 
presuppone almeno gì* indizii legali della colpa. 

» Ella è cosa confortante al mio cuore ed utile nel medesi- 
mo tempo, per servire di appoggio alla mia domanda, il poter ag- 

» 

giungervi la dichiarazione, qui unita, di un gran numero di per- 
sone onorevoli, le quali attestano solennemente la lealtà di mio 
marito e guarentiscono non esservi dal suo lato nessun pericolo 
di fuga, qualora si voglia metterlo provvisoriamente in libertà. 
Io domando adunque alla vostra giustizia, signor Consigliere Di- 
rettore, che si faccia cessare V arresto di mio marito, avvenuto 
per misure della Polizia, e lo domando con tanto maggiore istan- 
za, in quanto che è tale la delicatezza della sua complessione e la 
tenerezza per i suoi figli, che P isolamento, al quale lo si condan- 
na, deve necessariamente esercitare sulla sua salute una perniciosa 
influenza, come dichiararono d' accordo i medici, che hanno se- 
gnato V annesso Certificato. » 

Teresa UlanlUé 



{*) 



All' I. R. Tribunale Crimimle. 



Venezia, 27 Gennajo 1848. 

<ic Con una supplica, di cui unisco la copia, domando all' i. 
r. Direttore generale di Polizia, che sia posto in libertà mio ma- 
rito Daniele Manin. 

» Mi sono rivolta al sig. Direttore generale di Polizia, per- 
chè sono convinta, che si tratti di un semplice arresto politico e 
non di un arresto criminale. É notorio infatti, che mio marito non 
fu arrestato che dall' Autorità politica, senza ordine dell'Autorità 
giudiziaria, non essendosi neppure adesso aperta nessuna istru- 
zione contro di lui. Spero che la mia supplica verrà accolta dal- 
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sone più notabili di Venezia. Ma il Tribunal criminale non 
ardì apertamente di far ragione al diritto (e) e la Polizia 



r i. r. Direzione di Polizia, ma credo aver diritto di reclamare 
anche l' intervento dell' Autorità giudiziaria. 

Un Decreto aulico del 4 Marzo 1843 ordina : « di far ces- 
sare r abuso, che consiste nel S( stenere nelle prigioni criminali, 
prima dell' instruzione, ed oltre al tempo strettamente necessa- 
rio, le persone poste in istato d' arresto dalle sole Autorità po- 
litiche. » A questo scopo (aggiunge lo stesso Decreto) furono 
prese le disposizioni necessarie, perchè sia ingiunto a queste 
Autorità di non doversi allontanare dalle prescrizioni del Codice 
Criminale §§ 55, 182, 183. 

» Ora vi furono mai indizi! legali di colpabilità a carico di 
mio marito ? Non posso crederlo. Io devo pensare, al contrario, 
che sia stato riconosciuto, che non esiste nessun indizio legale, 
perchè altrimenti è impossibile che nel lungo periodo di 10 gior- 
ni non fosse stata aperta la istruzione speciale. Se, per questi 
motivi, 1' arresto di mio marito sembra poco conforme alle leggi, 
gli è certo che la prolungazione di questo arresto vi sarebbe di- 
rettamente contraria. La necessità, preveduta dal succitato De- 
creto, è intieramento^^sclusa dalla impossibilità in cui si è trovato 
il Tribunale di aprire l' istruzione speciale ; imperciocché quando 
esistono degl' indizii legali si apre subito l' istruzione. 

» Supplico dunque 1' I. R. Tribunale criminale di voler in- 
terporsi, fondandosi sul Decreto aulico succitato, per far cessare 
senza dilazione 1' arresto di mio marito. » 

Teresa Manin. 

(«) 

Nota confidenziale del Tribunale criminale alla Direzione 

generale di Polizia. 

Venezia, 28 Gennajo 1848. 

« Abbiamo spedito all' I. R. Tribunale criminale di Milano, 

alla cui competenza è devoluta la decisione, una Petizione di Te- 
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si sottrasse all' inchiesta con una scappatoja furbesca, ed 
una vergognosa menzogna {d). 

L'impressione derivata dalla risposta evasiva della Po- 
lizia, che interpretavasi come una coperta repulsa, fu gene- 
rale e profonda. Tutti gli aderenti del detenuto e buona mano 
di popolo, a dimostrare il loro dolore vestirono a lutto, e si 
recarono in processione sotto la finestra della sua carcere, 
scoprendosi il capo ed inchinandosi dinanzi a quella, quasi 
di fronte allo spiraglio di un santuario. 



resa Manin, presentata jeri al nostro Tribunale, e colla quale essa 
reclama l' intervento nostro, aflSnchè sia dato ascolto ad un'altra 
Petizione indiritta da essa medesima alla Direzione generale di 
Polizia. Noi rimandiamo quest' ultima a codesta I. R. Direzione, 
afi&nch' essa, dal suo canto, vi faccia quella risposta che troverà 
conveniente. Permettesi tuttavia il sottoscritto di riflettere, che 
non sarebbe, per avviso suo, contrario ad alcuna legge, e che per 
converso potrebbe tornar utile, onde rassicurare lo spirito della 
famiglia e degli amici del prigioniero, circa alla maniera regola- 
re di procedere delle Autorità locali, che il sig. Direttore gene- 
rale di Polizia volesse far sapere a Teresa Manin che l'affare con- 
cernente suo marito non è pendente dinanzi a nessuna Autorità 
ffiudiciaria. » 

Zennari Consigliere. 

[d) 

Risposta della Direzione generale di Polizia 
alla Supplica di Teresa Manin. 

Venezia, 2 Febbrajo 1848. 
« La supplicante è prevenuta che attese le deliberazioni pen- 
denti davanti le Autorità giudiziarie, la Polizia non si crede au- 
torizzata ad accedere alla sua domanda. » 

Slrobaeh* 

2 
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Nessun carnovale, tranne i posteriori al 1859, fu 
tanto melanconico in Venezia come quello del 1848 ; con 
questo però, clie tutto il danaro, destinato pei passatempi, 
fii rivolto a vantaggio delle famiglie dei feriti e dei truci- 
dati in Milano : indizio felicissimo, anche negK abbienti, di 
una prossima trasformazione morale. 

Durante questo periodo, le sorti dei due prigionieri 
Manin e Tommaseo (che Tuno non può separarsi dalPaltro) 
agitavansi altrove che a Venezia. Dal 29 gennaio al 17 
febbraio il loro processo era stato rimesso o demandato al 
Tribunale criminale di Milano. Volevasi, a qualunque co- 
sto, farne uscire un titolo di alto tradimento, che abbrac- 
ciasse tutti i capi dell' agitazione del regno lombardo-ve- 
neto. Ma, mercè alla prudenza, alla fermezza, all' unanime 
patriottismo dei testimonj interrogati a Venezia, il funesto 
progetto abortì, ed il Tribunal di Milano non trovò luogo 
a procedere contro il voluto principale autore della voluta 
cospirazione. 

Ripreso quindi in Venezia l'interrogatorio nel 17 feb- 
brajo, il Manin non si dipartì mai dal suo sistema di difesa. 
L' aspetto sempre più minaccioso del paese, che gh s' im- 
putava a dehtto, egli lo scusò arditamente con questa giu- 
stificazione : « Poche riforme avrebbero bastato un anno 
fa, per far benedire l'Austria ; oggidì non occorre meno di 
quanto ho dimandato. » 

All' indomani una grave notizia si diffuse da Milano 
a Venezia. 11 governo di luglio era crollato nella- capitale 
della Francia. Una sorda tempesta aveva condotto la Re- 
pubblica alle porte di Parigi. La previsione del Manin si 
era quindi verificata, e la rivoluzione di Parigi rendeva 
possibile r insurrezione italiana contro 1' Austria. 

D' allora in poi egli non dubitò pili della sua libertà, 
per r opera stessa della rivoluzione. Nel silenzio della car- 
cere egli aveva già meditato profondamente intorno alla 
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sorte futura della sua patria (e per patria non intendeva 
già la sola Venezia, ma V Italia intera) e rispetto all' im- 
pulso ed alla direzione da darsi al popolo delle lagune nel 
gran giorno desiderato ; imperocché bisognava metterlo 
in accordo col progresso generale dell' Italia, e coUa rivo- 
luzione francese. 

« Posdomani, domani, forse oggi stesso, io posso es- 
ser libero (egli diceva) e la mia libertà sarà quella di 
Venezia. Ma come impedire all' anarchia d' insinuarsi nel- 
r inevitabile intervallo fra la espulsione degli Austriaci e 
la costituzione della unità italiana ? Proclamare un re co- 
stituzionale ! ma questa non sarebbe che una transizione 
verso la Repubblica ! Meglio vale adunque spingersi tutto 
ad un tratto allo scopo, che aver bisogno di una seconda 
trasformazione. D'altronde, il nome di re costituzionale non 
avrebbe nessun significato per il popolo di Venezia : esso 
non lo comprenderebbe. Tutte le nostre tradizioni, tutte le 
nostre glorie si collegano al nome di Repubblica. E forza 
dunque impugnar questa fiaccola, alla quale i popoli del- 
l' Italia verranno l' uno dopo l' altro ad accendere la loro 
fiammella (^). » 

Il suo partito era preso. Egli aspettava gli avveni- 
menti, con animo risoluto. 

Il 16 Marzo erasi intanto sparsa la voce in Venezia 
che una rivoluzione fosse scoppiata a Vienna, e che ivi si 
avesse strappato all' Imperatore la promessa delle Kbertà 
costituzionali. In fatti, il giorno dopo, alle ore 9 del mat- 
tino, giunse a Venezia un piroscafo da Trieste, sopra il cui 
ponte un negoziante francese quivi domiciliato (il sig. Al- 



(*) Queste parole furono quasi copiate litteralmente da alcune Note 
scritte di mano della signora Teresa Manin, sotto la dettatura di suo 
Marito. Ma è forza riflettere eh' esse furono dettate nel massimo parossi- 
smo dell'entusiasmo, e prima del sagrifìzio eroico di Carlo Alberto, e 
dall' intronizzazione di un Re galantuomo.. 
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bano Gatte) il quale alle prime interpellanze mossegli da 
ima mano di gente ansiosa, rispose laconicamente queste 
parole : Pniblicazione di mia costitncime a Vienna — liber- 
tà della stampa — ricmwsciììiento della nazionalità italiana 
— amministrazicme italianità — rappresentanza nazionale — 
garantia dei diritti civili. Nel medesimo tempo egli mo- 
strava alle persone accorse coi navicelli sotto alle sponde 
del suo naviglio, il frammento di un ritratto del principe 
di Metternich, eh' era stato abbruciato a Trieste la sera 
precedente, in mezzo alle grida di giubilo universale. 

Collo stesso piroscafo il Governatore di Trieste aveva 
mandato al conte Palfl^^ una relazione circostanziata degli 
avvenimenti di Vienna : notizia che non appena divulgata 
trasse un'onda di popolo sulla piazza di S. Marco che rim- 
bombò tosto delle grida molte volte ripetute di : togliarm 
in libertà Manin e Nicolò Tommaseo, Il conte Palffy com- 
parve allora alla finestra chiedendo ciò che si volesse da 
lui ? Ma per tutta risposta una Commissione, improvvi- 
sata al momento, salì le scale del suo palazzo onde ripe- 
tergli più da vicino la stessa domanda. H Governatore 
tentò schermirsi da. quelP attacco, ma il mormorio della 
piazza richiamandolo alla finestra, non trovò altro spe- 
diente che di esortare il popolo a voler rivogliersi al Tri- 
bunal criminale, siccome quello che poteva solo disporre 
della sorte dei prigionieri. Ciò non bastò ad acquietare la 
moltitudine , che insisteva anzi con maggior istanza ; per 
lo che il PalflFy fu indotto a promettere che invierebbe sul 
fatto un suo messaggio alla Corte criminale, per indurla a 
soddisfare al desiderio comune. 

Duranti queste pratiche la folla impaziente si era re- 
cata in massa alle carceri, scagliandosi ed imperversando 
per iscassinarne le sbarre. Guai ! se il Governatore avesse 
tardato d' avvantaggio a spiccar V ordine per la liberazione 
dei prigionieri ! 
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Manin, nel mezzo tempo, aveva ricevuto una lettera 
dì sua moglie, che gli annunciava qualche miglioramento 
nella salute della loro diletta figliuola, e ciò lo rendeva un 
poco più tranquillo. Egli stava anzi leggendo nella Gaz- 
zetta di Augsbourg e calcolando Y esito piii probabile della 
agitazione alemanna, quando un clamoroso schiamazzo, che 
partiva dal Ponte della Paglia e dalla Ulva degli ScMavoni, 
io determinò finalmente ad inerpicarsi sulla grata della 
sua finestra, al fine d'indagarne, per quanto mai potesse, il 
motivo. Quasi nel medesimo istante fu ravvisato e salutato 
dal popolo con un evviva universale. Negli anditi vicini, 
nei corridoi, sulle scale egli intese in pari tempo un gran- 
de scalpore, e ciò lo mise in grave sospetto che fossero 
stati già forzati i cancelli della sua prigione ; e vi fii per 
lui un momento di terribile angoscia. Suo figlio (ed ei 
n' era ben sicuro ) doveva esser là ... ed il primo forse ad 
affrontare gli sgherri ... ! 

E dire che la imposta dell' uscio della sua stanza non 
era stata che rabbattuta ! mentre il suo guardiano, confuso 
e spaventato dal tumultuare della plebe, si era dimenticato 
di chiuderla a chiavistello. Ora, nello stesso sbigottimento 
delle sentinelle, il prigioniero avrebbe potuto aprirsi age- 
volmente un passaggio per andare incontro al suo Gior- 
gio ... ! Ma non era così che il Manin intendeva di uscire 
da quelle mura. — Mentre tali pensieri mulinavano nella 
sua mente, soppraggiunse il capo carceriere il quale « Si- 
gnore ! (gli disse) abbigliatevi tosto e venite meco ; voi 
siete libero. » — « Io!... non lo credo... non può essere..; ma 
quand' anche fosse vero, non uscirò di qui, che in forza di 
un decreto, e non di un ammutinamento. Se fui arrestato e 
detenuto illegalmente, pretendo e voglio essere legalmente 
prosciolto. » — « Ma ciò è per ordine espresso del Tribu- 
nale !» — « Allora la cosa è ben diversa, e vi seguo. » 

Manin e Tommaseo si raggiunsero nel corridojo co- 
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mune, e lagrimando di compiacenza e di nobile orgoglio, 
si abbracciarono cordialmente. — Usciva in quel momento 
tutto il Consesso dal Tribunale, al cui presidente rivolgen- 
dosi disse allora il Manin : « Signore ! io non esco di qui 
senza un decreto regolare. » 

« Il Decreto è già emanato » (gli fu risposto). 

In fatti il Governatore, sotto la doppia pressione delle 
notizie di Vienna e del movimento popolare, aveva ceduto 
ed autorizzato il Tribunale di L Istanza ad agire, anche in 
onta al veto della Polizia ; e per siffatto modo V agitatore 
legale aveva raggiunto il suo intento: di forzare cioè Tau- 
torità imperante a confessare ch'essa violava le sue proprie 
leggi, e che non procedeva che per arbitrio. 

n popolo, a spalle, trasse allora i due liberati in trionfo 
in mezzo alla piazza di S. Marco fra le più entusiastiche ac- 
clamazioni, e sulla cima delle tre antenne che stanno a fron- 
te della Basilica, sventolò, quasi per incanto, la bandiera 
tricolorata. 

L' immenso convoglio non si arrestava quinci che 
sotto il verone del Governatore, dove questi pure s' era 
affacciato ; e : parlate, parlate, si gridava da tutte parti ed 
in tutti i tuoni, al Manin. 

« Ma come parlare (rispondeva egli) ed a che siamo 
noi? Io ignoro tutto. Ignoro in seguito di quali avvenimen- 
ti io sia stato tolto al silenzio della mia carcere, e traspor- 
tato su questa piazza ! Ciò che solo indovino e dai vostri 
volti e dai vostri gesti si è, che i sentimenti di patriotti- 
smo e di nazionalità hanno fatto di gran progressi durante 
la mia prigionia ! Ne godo altamente, e ve ne ringrazio in 
nome della patria. Ma non dimenticate, vi prego, che non 
vi può essere vera e durevole libertà senza ordine ; e che 
fa d'uopo vi facciate i guardiani gelosi dell'ordine, per pro- 
vare che siete degni della libertà. Egli è ben vero però 
che vi hanno momenti e circostanze supreme, in cui lo 
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insorgere diventa non solamente un diritto, ma un do- 
vere .., » 

A questo passo il Governatore chiuse violentemente 
la finestra, ed il popolo proruppe in applausi. 

La marcia trionfale fu quindi e tosto ripresa fino al- 
l' umile dimora del nostro vittorioso avvocato, sita in un 
vicolo oscuro della contrada di S. Luca, ma dove egli aveva 
tanto vegliato, tanto meditato, per preparare il gran giorno 
della riscossa. 

La plebe stessa, rispettando quel primo momento del 
suo ritorno in famiglia e della effusione di tanti affetti da 
lungo tempo contrastati, non osò varcare la soglia di quel 
domestico asilo; ma gioendo della sua gioja, e volendo pure 
in qualche guisa manifestarla, passava e ripassava sotto le 
sue finestre intuonando, nel suo armonioso vernacolo, que^ 
sto ritornello : 

Yiva V Italia, viva la libertà^ (*) 
Viva Manin, e Dio che neV à manda. 

Frattanto il Comandante austriaco della fortezza ave- 
va impartito le sue disposizioni per reprimere il movi- 
mento popolare. I segnali militari erano già convenuti, e 
verso le 3 pomeridiane, nel momento in cui le manifesta- 
zioni patriòttiche prendevano maggior s vigore, si udirono 
alcuni colpi di cannone, e poco dopo comparvero in piazza 
parecchie compagnie di Granatieri e di Croati. — Costoro 
si schierarono in battaglia, circondarono gli stendardi e 
tentarono di strapparvi la bandiera tricolore, senza per al- 

(*) V avvocato dotò. Visentini veneziano , sospettando che quella libera- 
zione improvvisa ottenuta malgrado, anzi a dispetto della Polizia, non sugge- 
risse alla costei nequizia d* impadronirsi di nuovo, col favor delle tenebre, del 
Manin e del Tommaseo, insistè presso entrambi per determarli a mutar dimo- 
ra, almeno per quella notte: lo che dal primo fu fatto, accettando V ospitalità 
((^ertagli da una tanto cordiale quanto prendente amicizia. 

(Nota del Compilatore). 
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tro riuscirvi, essendo stato avvertitamente da un popolano 
troncato il canape, con cui V aveva prima innalzata. 

Fu ingiunto allora ai soldati di far evacuare la piazza 
a punta di bajonetta. — La massa del popolo voleva rea- 
gire ; ma ne fu distolta dal consiglio dei piii saggi, i quali 
stimavano miglior partito il barricare le vie più anguste 
[le cale)^ per fulminar poscia le truppe dall' alto dei tetti 
cogli embrici [coi copi). — Ai cqpi^ ai copi fu il grido gene- 
rale, ed i più si avviarono alle case loro, onde prepararsi 
ad attuare la gran manovra. Due individui rimasero ciò 
non pertanto feriti nel tafferuglio, ed uno morì, soffocato 
dalla folla. 

Air indomani ( il 18 Marzo ) T agitazione ricominciò 
dal mattino, per cui il Governatore mandò ad esortare il 
Manin di voler interporre la sua influenza ond' evitare i 
tumulti ed impedire le collisioni ; ma questi vivacemente 
rispose : « Che non avrebbe potuto guarentire la tranquil- 
lità pubblica che a due condizioni : 1.* Il rinvio imme- 
diato delle i. r. truppe alle loro caserme ; 2.* La pronta 
organizzazione della Guardia civica. y> 

Tale una proposta fii rigettata; e da quel momento la 
violenza militare si accrebbe, ed il fremito popolare au- 
mentò. 

Allorché i soldati si schierarono sulla piazza in atto 
di battaglia, un monello, che strappò la bajonetta dal fucile 
di un Croato, ruppe il freno a tutta la loro collera. Il popolo 
fu caricato alla bajonetta fin sotto alle Procuratie; ma que- 
sto pure, alla sua volta, sfece il selciato e ne scagliò i fran- 
tumi contro i soldati. Ciò diede origine ad una salva di 
fucilate, per cui quattro cittadini rimasero morti e sette 
gravemente feriti. 

D' allora in poi una lotta più generale e più sangui- 
nosa minacciava impegnarsi. I punti più strategici della 
città erano stati già occupati dai cittadini, con un accor- 
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gimento intuitivo. I ponti si erano convertiti in barricate, 
i tetti si popolavano di bersaglieri, presti a scagliare le 
tegole sopra i soldati, che avessero osato oltrepassare le 
crocivie. — Ma, nel condensarsi di quella tempesta, il Pa- 
triarca Monico s' avvisò provarsi di scongiurarla, recan- 
dosi dal Governatore, per tentare una riconciliazione. 

Quivi fu raggiunto anche dal Corpo municipale, con 
a capo il conte Correr, mandatovi allo scopo d' insistere 
per la organizzazione della Guardia civica. La quale venne 
finalmente autorizzata, ma limitandola però a soli 200 in- 
dividui, ed anche questi -subordinati agli ordini della Dire- 
zione generale di Polizia. 

Manin non si preoccupava gran fatto di queste prati- 
che, fingeva non darsene per inteso, e quando il sig. Stro- 
bach (Aggiunto dell' i. r. Polizia) recavàsi al palazzo del Co- 
mune, per istabilire i quadri della nuova milizia cittadina, 
trovò che in luogo di 200 militi ve n' erano stati inscritti 
più di 2000. 

« Ma qui si si prepara dunque ad una rivolta? (disse 
costui). Voi volete dunque forzarci a mettere la città in 
istato d'assedio ?» — Cui rispondeva, senza sgomentarsi il 
Manin : — « Io sono qui per ristabilire V ordine ; ma se 
voi mettete ostacoli alle misure necessarie per mantenerlo 
(e si alzò impetuosamente, prendendo in mano il suo fucile) 
io chiamo alle armi il popolo che ho pacificato, e mi metto 
alla testa della insurrezione. » — Queste parole, pronun- 
ciate in un tuono risoluto, spuntarono la jattanza polizie- 
sca, che si trovò impotente a rintuzzarle. 

L' avvocato Angelo Mengaldo, officiale veterano del- 
l' antica armata italiana, fu designato e stabilito per Co- 
mandante della Guardia civica. — Alle ore 5 pom. le liste 
di arrolamento erano coperte di firme, e le prime pattuglie 
percorrevano la città in tutti i sensi. 

Verso la mezzanotte arrivò frattanto inaspettato un 
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battello - vapore da Trieste, con una Deputazione incari- 
cata di recar la notizia oflBciale della Costituzione decre- 
tata. La quale notizia, trasmessa al popolo dalla stessa voce 
del Governatore, fii accolta con giubilo ; e quasi in un 
baleno i principali edifizj della città si viddero illuminati. 

Durante il giorno e la notte del 19 la Guardia civica 
rese (come sempre) tali servigi alla quiete pubblica, da 
meritarle al dì vegnente i ringraziamenti nonché del Mu- 
nicipio, ma di tutta la popolazione, che ad alta voce la 
benediva. 

Nelle giornate del 20 e del -21 gli animi restarono 
sospesi in una inesplicabile agitazione. Chi vedeva la pace, 
chi una tregua, chi una prossima lotta. Manin, pel primo, 
dubitava forte della fede austriaca ; egli stava in guardia 
contro alle sorprese ; sospettava il ritorno della offensiva, 
e non a torto, mentre alcuni avvisi di disegni sinistri e di 
una minaccia di bombardamento, gli erano pervenuti se- 
gretàmente. 

D' altronde, quand'anche la riconciliazione fosse stata 
sincera, quale ne sarebbe il risultamento, una volta frenata 
la rivoluzione ? La Venezia e la Lombardia membri del- 
l' impero costituzionale austriaco ! Prima del 24 Febbraio 
questa era una ta^ppa^ dove si avrebbe potuto arrestarsi, 
per risparmiare il sangue cittadino ; ma gli avvenimenti si 
erano precipitati. In luogo delle chieste riforme era venuta ' 
la rivoluzione, che non domanda, ma vuole. Bisognava 
dunque saltare il guado a pie' pari, cioè marciar diritti alla 
indipendenza nazionale, colla definitiva espulsione dello 
straniero. Egli, il Manin, aveva già in sua mano una forza 
organizzata, e perchè non valersene ? La guarnigione au- 
striaca era poco numerosa : un solo reggimento di Croati 
ne costituiva il nerbo principale ; due reggimenti italiani 
fraternizzavano ormai ''colla popolazione. Perchè dunque la- 
sciare al nemico il tempo di rafforzarsi ? Questi, o simiK 
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pensieri balenavano senza dubbio nella sua mente, e la lot- 
ta, la suprema lotta, era senz' altro il sogno delle sue notti. 
Di maniera che qualora lo si eccitava a voler prestarsi per 
costituire regolarmente il governo di Venezia, egli rispon- 
deva ironicamente : « Vi pare ! con davanti i cannoni au- 
striaci ancora in batteria ! Ma non sapete voi che per 
governare la città, bisogna esser padroni della città ! » — 
E per ciò stesso rifiutava anche di voler far parte della 
Giunta municipale. Egli voleva avere le mani libere. 
L' avvocato era scomparso ; il Tribimo e presto il Dittato- 
re cominciavano a prendere una forma e ad ingigantirsi. 

Tre giorni, come abbiamo veduto, erano trascorsi, du- 
rante i quali la rivoluzione procedeva per la via della lega- 
lità, come prima aveva proceduto per la strada della som- 
mossa. La Guardia cittadina si armava, si moltiplicava, si 
disciplinava. Essa arrivava omai oltre ai 4000 uomini, e 
si era impossessata dei posti militari principali della città, 
od almeno ne alternava colle truppe regolari di linea la 
sentinella. 

Nella sua origine (al 18 Marzo) il Manin le aveva fat- 
to cingere i fianchi di una ciarpa bianca, come simbolo di 
pace e di fratellanza, imperciocché il Comandante di piaz- 
za aveva dichiarato che la coccarda tricolore sarebbe stata 
considerata e trattata come un' insegna di sedizione. Ma, 
due giorni dopo egli stesso, il Manin, colla vietata insegna 
air ucchiello, faceva sfilare la sua compagnia davanti l'ap- 
postamento austriaco sulla piazzetta di S. Marco, ed in se- 
gno di onore, come capitano, gli veniva dallo stesso au- 
striaco presentata V arma. 

Invano il co. Palfl^ lo aveva invitato ad una confe- 
renza, eh' egli rimandava il messaggiere con questi termi- 
ni : « Rispondete al sig. Governatore, che se non ha voluto 
ascoltarmi, quando avrebbe potuto consentirmi quello, che 
io domandava, oggi ciò che gli domanderei egli non pò- 
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trebbe accordarmelo. Se parlassi un linguaggio diverso lo 
ingannerei, ed io non ho mai ingannato nessuno. » 

In quello stesso giorno, un giovane ufficiale di Marina 
veneziano, il quale avevagli già comunicato il sospetto cbe 
gli Austriaci volessero bombardare Venezia, corse a lui 
frettolosamente, spronandolo a volere al più presto impa- 
dronirsi deir Arsenale. — « A domani (gli rispondeva con 
determinata asseveranza il Manin) o domani avrò in mio 
potere tutta la città, o sarò morto. » 

Fosse per lo stesso sospetto, per la stessa apprensione 
del bombardamento o per altre cause, il fatto è questo, che 
nojr interno dell' Arsenale preparavasi dalla massa degli 
operai un ammutinamento ed una congiura contro la vita 
di un ufficiale alto locato, che del piano micidiale si voci- 
ferava l'autore . . . Ma non anticipiamo le notizie, e prima di 
riaprire la pagina più sanguinosa della nostra rivoluzione, 
quasi incruenta, mettiamo in luce la parte più splendida 
della risolutezza e della fede incrollabile del nostro agitatore. 

La sera del 21, al palazzo municipale, il segretario 
delle Assicurazioni generali, il sig. Leone Pincherle, amico 
del Manin ed uno dei nuovi aggregati alla Giunta del Co- 
mune, ripigliava una questione altre volte agitata, ma la- 
sciata cadere in dileguo, con questi termini : « Qualora, o 
signori, fosse per cessare la dominazione austriaca, avre- 
ste voi il coraggio di prendere le redini del Governo ? » 
— Questa volta Y argomento fu svolto e lungamente di- 
scusso, ma non si venne ad altra conclusione se non a que- 
sta : che lo stesso Pincherle dovesse tosto recarsi dal Ma- 
nin per interpellarlo sulle sue intenzioni e sui suoi pro- 
getti : lo che fu subito eseguito. 

Il Manin stava appunto conferendo con quattro fer- 
vidi patriotti (il co. Zilio Bragadin, Y avv. Bernardi, Y avv. 
Mengaldo e Y avv. Benvenuti) che aveva raccolto d' intor- 
no a. sé, per disputare sul futuro destino di Venezia, e 
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trattava allora del reggime da adottarsi e della parola d'or- 
dine da bandirsi al popolo per rannodarlo sotto ad un' inse- 
gna comune. L'uno dubitava di non poter conseguire fuor- 
ché un' amministrazione italiana sotto l'impero costituzio- 
nale austriaco ; 1' altro proponeva che si gridasse Viva il 
Pienmnte e che si lavorasse per l'unione della Venezia sotto 
lo scettro di Carlo Alberto ; un terzo, in via di transazione, 
che si acclamasse Rainieri (l'Arciduca austriaco) Re costi- 
tuzionale, e si convertisse il vice-reame lombardo-veneto in 
un regno separato. 

« Nessuna di queste cose ( esclamava il Manin ). Ciò 
che ci abbisogna è la nostra indipendenza. Non facciamo 
mezze rivoluzioni, e sopra tutto nessuna transazione, nes- 
suna ricomposizione con l'Austria: sarebbe tempo perduto. 
Noi non affrancheremo la patria nostra che a viva forza. E, 
prima di tutto, è d'uopo di prendere l'Arsenale. Se io vi ho 
qui convocati gli è per concertare seco voi per domani un 
movimento popolare in questo senso, sostenuto dalla Guar- 
dia cittadina. In quanto poi alla forma di governo non vi 
è, non vi può essere che un solo grido che possa esser 
compreso, che valga a scuotere le fibre del popolo di Vene- 
zia : Viva la Refpvhblica, » 

Tutti indietreggiarono in sulle prime a questa propo- 
sta, non forse per mancanza di simpatia, ma per mancanza 
di fede ; ma finalmente vi si acconciarono, e 1' adunanza si 
sciolse. 

Entrava il Pincherle in quello, ed il Manin, udita la 
sua ambasciata, lo incaricava di riferire al Consesso muni- 
cipale : che egli non poteva confidare a tutti i suoi disegni, 
ma che li comunicherebbe al Podestà (al Sindaco) dove 
questi volesse da lui recarsi alle ore 7 a. m. del giorno 
dopo. Pregava inoltre lo stesso Pincherle a voler far sì che 
r avvocato Avesani, uomo di mente acutissima e di forti 
risoluzioni, volesse conferir seco lui in quella notte mede- 
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sima. Al che il Pincherle non indugiò un istante a pre- 
starsi. 

Allorché questi rivenne, seguito appunto dall' Ave- 
sani, trovò Manin tutto solo e quasi esaurito di forze. 

« Ah ! non è egli vero (disse il Manin, rianimandosi ad 
un tratto) che ci occorre la bandiera della Repubblica ? — 
« Vada per la Repubblica, soggiunse V Avesani, con un 
sorriso ; ma bisogna aggiungervi il grido di t'iva S. Marco : 
questo grido potrà trovare un' eco fino in Dalmazia. Sia- 
mo d' accordo ? — « Perfettamente. » — E si lasciarono, 
dopo aversi stretta la mano. 

Air alba dell' indomani, Manin fece a sé chiamare il 
Generale in capo della Civica. — « La città (gli disse) è 
minacciata da un bombardamento. Io voglio a qualunque 
costo impadronirmi dell' Arsenale ; ma per ciò fare è forza 
che tu mi rinunci, per un solo giorno, il comando della Ci- 
vica. Dei sei suoi battaglioni formane due brigate, e met- 
tile a mia disposizione, per sole otto ore. » 

H Mengaldo sorpreso, soggiogato dall' audacia del- 
l' amico usciva senza replicare ; ma riavutosi ben presto e 
quasi punto da un rimorso, rivenne. — « Ma prima di 
mettere in tuo arbitrio migliaja di vite di cittadini, co- 
municami almeno il tuo piano. » — « Io non ne ho nes- 
suno, ma son certo che riuscirò. « — « Ma questa è una 
vera follia ! né mi vi posso associare. » E così dicendo il 
Mengaldo si ritirò. 

La cosa era grave assai. — Questo rifiuto impigliava 
ogni mossa, comprometteva tutto ; ma 1' anima dell' agita- 
tore gettava al destino una disfida a morte. Mandò subito 
per ordinare all' uopo i suoi militi, ma l'aiutante maggiore 
4el suo battaglione, l' avvocato Benvenuti, ricusò d' obbe- 
dirlo. Suo figlio, Giorgio, eh' era stato il messaggero appo 
quello, ritornò a lui tutto solo con questa nuova ripulsa. 
Spedì allora il Degli Antonj a tutti i capi della Guardia 
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civica, sopra i quali credeva di poter far assegnamento, 
invitandoli a mandare le loro truppe, a mezzogiorno, parte 
sulla piazza di S. Marco, parte nei dintorni dell' Arsenale. 

Fin dalle prime ore della stessa mattina quel giovane 
ufficiale di marina, il quale lo aveva altra volta prevenuto 
del pericolo di un bombardamento, era accorso a lui di nuo- 
vo esclamando : alV Arsenale, alT Arsenale , o subito o mai più. 
La Marina è tutta per noi. Il Degli Antonj rientrava in 
quello, ma fa rimandato per la seconda volta ed in tutta 
fretta al Benvenuti per ottenerne almeno una buona mano 
di gente armata, e di animo risoluto. Appo questi però ogni 
preghiera fu spesa indamo, mentre, replicò fastidito e cor- 
ruccioso : che non sarebbe mai per rimettere la vita dei suoi 
comittadini alla mercè di un pazzo. Ed il Manin fu a un 
punto invero in quel momento dal diventarlo. — « Ahimè, 
prorompeva egli, divorando il dispetto : dopo aver tutto con- 
dotto felicemente fino all'ora decisiva, trovarmi contra- 
riato . . . impedito . . . d'incarnar la mia idea ! È cosa da farsi 
saltare le cervella . . . Ma ad ogni modo ho fatto il mio do- 
vere, e la colpa non sarà mia ; e se non posso liberar la 
mia patria, vo' provarmi almeno di salvarla. » Ciò detto 
tolse a vergare alcuni polizzini, con rapidità convulsiva, 
ai Consoli delle varie Potenze estere residenti in Venezia, 
scongiurandoli, in nome dell'umanità, e per la sicurezza dei 
loro stessi connazionali, a voler protestare efficacemente 
contro il divisato (o sospettato) bombardamento della città. 

Ma non appena aveva dato opera a spedire quei bi- 
glietti, che gli pervenne la funesta notizia, che il colonnel- 
lo austriaco Marinovich, comandante in secondo dell'Arse- 
nale, e creduto autore del piano di bombardamento, era sta- 
to massacrato da una banda di operai. — Un arsenalotto 
si era presentato davanti al Consiglio municipale in uno 
stato di esaltazione delirante, ed aveva dichiarato d' aver 
egli medesimo ucciso il Marinovich, soggiungendo inoltre 
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queste testuali parole : adesso die qn^l con xe morto, no ro- 
leim più Todeschi in Arsenal. — Va sottointeso che si pas- 
sò tosto ad assicurarsi della costui persona, e che fii tradotto 
subito agli arresti. — « Ecco le mie previsioni che si ve- 
rificano ( rifletteva il Manin ) : prima V anarchia, poscia la 
reazione ! Il pretesto per giustificare una carneficina dai no- 
stri nemici è trovato. Non vi è quindi un minuto da per- 
dere. » E rivoglieudosi a sua moglie ed a sua, figlia ab- 
bracciavale entrambe teneramente. Le quali, senza ch'egli 
pronunciasse una parola, compresero subito il suo divisa- 
mente e trangosciate impallidirono ; ma si guardarono be- 
ne dal porvi ostacolo. — « Seguimi all' Arsenale » disse 
quindi al suo Giorgio. 

Padre e figlio colla spada al fianco ed il fucile sulla 
spalla, si posero a capo d' una pattuglia, che s' ingrossò 
mano a mano, lungo la via, di quante guardie cittadine 
incontrarono. Arrivata a S. Giovanni in Bragora, questa 
truppa si divise in due colonne, di circa 50 uomini per 
cadauna ; la prima condotta dallo stesso Manin, V altra da 
Francesco Degli Antonj. Raggiunta eh' ebbero la piaz- 
zetta esterna dell' Arsenale, si disposero in battaglia. Ap- 
pena però venuto il Manin a cognizione che solo 12 guardie 
civiche erano entrate nella gelosa cerchia, per ristabilirvi 
l'ordine turbato dalla morte violenta del Marinovich, trovò 
che ci fosse argomento sufl&ciente per accrescere il loro nu- 
mero, massime per ispezionare i siti dove la voce pubbli- 
ca accertava, che si celassero gli strumenti micidiali pre- 
disposti all' incendio della città. — Il Comandante della 
marina Martini, sebbene afiermasse esser quella assoluta- 
mente una voce falsa, invitava ciò nulla ostante tutti i cit- 
tadini presenti a voler di per loro stessi e coi propri occhi 
accertarsene. Quindi fu delegata all'uopo una Commissione 
di cui, come si può ben credere, si pose a capo il Manin. Il 
quale appena entrato nel vagheggiato recinto trovò alcuni 
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amici fra gli ufficiali della stessa marina, che si affi*ettaro- 
no ad indicargli i siti piii importanti, eh' egli doveva far 
occupare dalla Civica, v. g. la Certosa, dove si fabbricava- 
no i projettili e si custodiva la polvere, la sala d' armi ecc. 
ecc. Ora di quest' ultima egli domandò prima di tutto gli 
fossero consegnate le chiavi ; ed avendo trovato qualche 
opposizione, fece suonar la campana detta delle maestranze, 
al cui rintocco accorsero tutti gli operaj, e si posero 
sotto ai suoi ordini. Anzi taluno di loro, trovando che si 
tardava troppo a mettere V armerìa a disposizione del po- 
polo, vi s' inerpicava per una finestra, onde sollecitare ad 
aprirla. — Padrone allora, per così dire, dei posti avanzati, 
il Manin incalzò l'argomento presso il Martini, intimando- 
gli la consegna anche dei cannoni ed il disarmo di alcune 
piroghe, che dominavano le lagune. — Se non che di que- 
ste ultime si era di già impadronita la Civica, per rivoglier- 
le, in atto di minaccia, contro i Croati. 

Nel mezzo tempo, s'intese un grido d' allarme. Una 
colonna d' infanteria - marina, guidata dal maggiore au- 
striaco Broday, che usciva dalla porta dell' Arsenale, stava 
per scagliarsi contro la Civica e 1' ordine di far fiioco era 
già dato ; ma i soldati rimasero immobili e coli' arma al 
braccio. Erano tutti Italiani di nascita o di sentimento. 
Anzi imo di loro, non appena inteso il comando micidiale, 
si avventò contro chi lo dava, ferendolo alla schiena con 
un colpo di bajonetta. — Senza l' intromessione della Ci- 
vica, Broday sarebbe stato spacciato. H comandante Mar- 
tini, che si affrettala ad evadere, fii fatto anch' esso pri- 
gioniero. Vinta così la battaglia, senza colpo ferire, il 
Manin affidava il comando dell' artiglieria al Paolucci, 
quello della marina al Marsich, e quello dell' Arsenale al 
Graziani, ed usciva trionfante fra le grida di viva h Ma- 
rina, viva T Italia, viva Pio IX; cui egli tosto aggiun- 
geva quello di viva S, Marco. 
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Un episodio molto interessante, per la sua nobile de- 
licatezza, ebbe luogo in quei solenni momenti. 

H Colonnello Oraziani, messo al gran bivio tra lamo- 
re di patria e la santità d'un giuramento, desiderava, prima 
di entrare nelle sue nuove funzioni, di essere formalmente 
prosciolto dalla fede data all' Austriaco, e ciò dal suo supe- 
riore Martini ; ma questi, malgrado all' essere pregato in 
ginoccbio, risolutamente vi si rifiutò, allegando eh' egli 
medesimo non aveva ceduto che alla forza, — Allora pre- 
valse nel Graziani 1' amore di patria e, assumendo il co- 
mando, in mezzo alle acclamazioni del popolo, si accinse a 
prendere tutte le misure per la miglior difesa dell'Arsenale. 

Né qui possiamo dimenticare, che anche il Tommaseo 
si era cimentato alla impresa, e che, con un caldo discorso, 
esortò i suoi concittadini a voler compiere un' opera così 
bene incominciata. 

Contemporaneamente a questi fatti un'altra scena, di 
genere diverso, succedeva nel palazzo nazionale, allora re- 
sidenza del Governatore austriaco. 

Come testimonio di persona dell' accaduto (mentre, 
dopo aver assistito alla presa dell' Arsenale, fui destinato 
a sentinella delle stanze del Governatore, insieme al mio 
povero e defunto amico Marco Zanetti) posso nella mia 
narrativa accennare a qualche circostanza, sfuggita forse 
od ignorata dagli altri storici contemporanei, premetten- 
dovi r antefatto, che valga a giustificarla o chiarirla. 

Il generale della Civica, Angelo cav. Mengaldo, in un 
abboccamento avuto col co. Pal%, ebbe a dichiarargli sen- 
za ambagi : che il solo modo di tranquillizzare la popo- 
lazione era quello di mettere tutti i mezzi offensivi e di- 
fensivi della città nelle mani degli stessi cittadini. — 
« Ogni concessione per me fatta finora ( rispondevagli il 
governatore) fu sempre da voi rincalzata da novelle doman- 
de, e questo stato di cose non può durare. Che la vostra Rap- 
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presentanza comunale concreti dunque e formuli tutto ad 
un tratto le sue pretese e, purché queste non intacchino 
vitalmente la dominazione austriaca, farò di tutto per ap- 
pagarle. In caso contrario, prenderò quelle misure che tro- 
verò d' interesse del mio Sovrano. » 

H Municipio, il quale ricevette quasi contemporanea- 
mente alla notizia deUa conquista dell' Arsenale, questa 
specie d' invito a pronunciarsi più liberamente, delegava 
a rispondervi una Commissione, composta del Podestà, co- 
me presidente, dei due Assessori Dataico Medin, e Luigi 
Michiel, di Pietro Fabris, del cav. Mengaldo, di Leone Pin- 
cherle e dell' avv. Avesani, la quale tosto ed all' uopo re- 
cavasi al palazzo governativo. — L'ultimo nominato, e già 
prestabilito come oratore, con quella energica eloquenza 
che lo distingueva, e con altrettanta risolutezza, dopo avere 
in brevi termini riepilogato il malcontentamente e le vive 
aspirazioni del popolo per la sua nazionale indipendenza, 
concludeva, non so se più consigliando o imponendo, per la 
pronta evacuazione dal nostro territorio delle truppe austria- 
che. Come tornasse amaro, e increscioso, e formidabile que- 
sto linguaggio a chi altra volta si era espi'esso superbamen- 
te : che "pegV Italiani non occorrevan/) dei cannoni ma delle 
terghe, non potrebbe dirlo che chi lo vide impallidire, bar- 
collare e, quasi colpito da improvvisa paralisi, abbandonarsi 
sfatto e tremante sopra una sedia. — Riavutosi finalmente 
dopo alcuni istanti, e balbettando qualche parola non ben 
compresa, rassegnò i suoi poteri, non però nelle mani della 
Rappresentaza municipale, ma sibbene in quelle del coman- 
dante della piazza, il luogotenente maresciallo co. Zichy. 

Questo esimio magnate ungherese, uomo illuminato 
e filantropo, cui le più care affezioni private avevano ac- 
climatizzato al bel cielo d' Italia, comprese e misurò tosto 
tutte le difficoltà della situazione. Egli capiva benissimo 
come ci andasse del suo grado e forse della sua testa nel 
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non opporre tutta la resistenza possibile alle aspirazioni 
dei Veneziani, ma non sapeva come determinarsi, dall' al- 
tro lato, a voler distruggere con una forza brutale questa 
singolare città, piena di tanti tesori dell' arte, ed a veder 
nuotare nel sangue quel buon popolo, che lo aveva con tan- 
ta cordialità e per tanto tempo ospitato. Ei si decise quindi 
per la cessione, formulata come segue dall'aw. Avesani, e 
vergata simultaneamente in doppio esemplare dal Mengal- 
do e dal Pincherle. 

CONVENZIONE 

CONCLUSA FRA IL GOVERNATORE MILITARE AUSTRIACO 
E LE AUTORITÀ PROVVISORIE DI VENEZLA.. 

Venezia 22 Marzo 1848 

I. Il Governo civile e militare di terra e di mare cessa, e 

viene rimesso nelle mani del Governo provvisorio, cbe- 
sarà instituito, e del quale hanno preso, per il momen- 
to, le redini i sottoscritti cittadini. 

II. Le truppe del reggimento Kinsky, le truppe croate, le 

artiglierie di terra ed il corpo del Genio, abbandone- 
ranno la città e tutti i forti, mentre le truppe italiane, 
e gli ufficiali italiani resteranno in Venezia. 

III. Le munizioni da guerra, di ogni genere, resteranno a 

Venezia. 

IV. Il trasporto delle truppe si farà immediatamente per 

mare, passando per Trieste, impiegandovisi all' uopo 
tutti i mezzi possibili. 

V. Le famiglie degli ufficiali e dei soldati, che devono par- 

tire, saranno protette, ed il Governo che va a costi- 
tuirsi, provvederà ai loro mezzi di trasporto. 

VI. Tutti i funzionarj civili, italiani o no, saranno protetti 

nelle loro persone e nelle loro famiglie e proprietà. 
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VII. S. E. il co. Zichj dà la sua parola d'' onore di restare 
ultimo a Venezia per garantire l'esecuzione di ciò che 
fii pattuito come sopra. — Un naviglio sarà messo a 
sua disposizione, per trasportarlo col suo seguito e 
cogli ultimi soldati rimasti. 
VIIL Siccome tutte le casse pubbliche debbono restar qui, 
non si sborserà danaro, che per quel tanto che sia ne- 
cessario per il trasporto delle truppe simimentovate, 
cui si daranijo tre mesi di soldo. 

Co, ZicHY, Luogotenente generale 
Comandante della città 
e fortezza 
D.*" Francesco Beltrabie testimonio 
Antonio Muzani id, 

Costantino Alberti id. 

Giovanni Correr 
Luiai MiCHiEL 
Pietro Fabris 
Gio. Francesco Avesani 
Angelo Mengaldo, Comandante 
Leone Pincherle, 
(N. B, Quesf atto fu steso in doppio originale). 

Non è però a tacersi come lo Zichj recalcitrasse e mo- 
vesse ad ogni articolo delle obbiezioni ; ma V Avesani, che 
aveva assunto in quel momento il contegno del piii consu- 
mato diplomatico e del piii risoluto tribuno, dichiarava di 
voler rimettere la soluzione d' ogni dubbio intempestivo al 
giudizio della plebe, che schiamazzava sulla piazza, e pre- 
tendeva a qualunque costo di voler farla finita. — Ciò 
valse a riporre in calma il Governatore, e la stessa sera 
vide la luce da parte del Governo provvisorio questo : 
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PROCLAMA. 



Cittadini ! 



« La vittoria è nostra, senza spargimento di sangue. 
Il Governo austriaco civile e militare è caduto. Gloria alla 
nostra brava Guardia civica ! I vostri compatriotti sotto- 
firmati hanno concluso una convenzione solenne. — Un 
Governo provvisorio sarà installato. Neir infrattempo, in 
causa delle necessità del momento, i sottoscritti contraenti 
hanno temporariamente preso le redini del Governo. — 
Viva Venezia ! Viva Y Italia ! » 

Giovanni Correr — Luigi Michiel — Dataico Medin 
Pietro Fabris — Gio, Frano. Avesani 
Angelo Mengaldo — Leone Pincherle. 

Il popolo sorpreso e adirato al comparire di questa 
scritta, per non trovare nella lista dei segnatarj compreso 
il nome di Daniele Manin, né quello di Nicolò Tommaseo, 
cominciò a schiamazzare di modo che, uditone il remore lo 
stesso Manin, che giaceva afiranto dalla fatica, dettò dal 
letto quest' ammonizione affettuosa : 

Veneziani ! 

« Lo so che mi amate, ed in nome di questo amore, 
vi domando di condurvi, nella manifestazione legittima 
della vostra gioia, con la dignità che si addice agli uomini 
degni di esser liberi. » 

Venezia 22 Marzo 1848, ore 8pom. 

Il vostro Amico Manin. 
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Ma di ciò non abbastanza paga la Guardia civica, avan- 
zò anch' essa alla invisa Commissione una formale prote- 
sta di malcontento ; per la qual cosa tutti i membri, che la 
componevano non tardarono a dare le loro dimissioni, de- 
ponendo il potere nelle mani del Comandante Angelo 
Mengaldo. 

E questo succedeva alle ore 3 della stessa notte ; 
ma non però tanto presto da non lasciar luogo ad un grave 
disordine, anzi ad un imperdonabile errore, il quale, seb- 
bene involontariamente commesso, diede origine alla per- 
dita della nostra flotta. 

Ecco il fatto : 

Non appena firmata la Convenzione col Comandante 
austriaco, la detta Commissione si preoccupò anzi tutto 
dei mezzi di richiamare la nostra squadra navale, che stan- 
ziava a Pola e che, montata per la maggior parte da Ve- 
neziani e da Dalmati, avrebbe senza dubbio e senza esitare, 
risposto air appello di Venezia ; ma fatalmente prescelse 
a quest' uopo il solo battello a vapore di cui potesse di- 
sporre. Stava questo al servizio della Compagnia del 
Lloyd, e sopra il medesimo era stato promesso un imbarco 
anche all' ex Governatore austriaco conte PalflFy, che vo- 
leva recarsi a Trieste. 

A nessun prezzo, come lo si capisce, avrebbesi dovuto 
accoppiare contemporaneamente queste due disposizioni, 
ma non fii così. Il permesso d' imbarco fu acconsentito al 
Palfiy, ed il capitano del piroscafo ebbe V ordine di con- 
durlo a Trieste, dopo aver recato i suoi dispacci a Pola. 

Cosa ne successe ? Una volta guadagnato il mare, 
Palffy e il suo seguito si avventarono contro il capitano, 
e lo costrinsero, a viva forza, a filar diritto per alla volta 
di Trieste [^), In luogo del dispaccio veneziano giunsero 

(*) Ecco ciò che si lesse in proposito nella Gazzetta di Venezia nel 
lo del successivo Aprile. 



40 

quindi i <ii.«?pacci aiLstriaci a Pola, le cui batterie, rivolte 
contro gì' ivi ancorati navigli, impedirono loro di uscire 
dal porto ; di maniera clie di undici navi da guerra, due 
solamente, che stavano incrociando nel golfo, giunsero a 
ricoverarsi a Venezia. Ora decida il lettore quali sarebbero 
state le cons^uenze se quei legni stessi, adoperati poscia 
dall' Austria al blocco di Venezia, fossero stati impiegati 
allora al blocco di Trieste ! 

Ma ripigliamo il filo della nostra storia. 

Al 23 ]!kIarzo, per tempo, il Mengaldo, il Podestà ed 
altre persone autorevoli ed influenti si recarono al letto del 
Manin (dove giaceva ancora, molestato da una stranguria 
abituale inasprita) allo scopo di seco concertarsi rispetto al 
nuovo reggime di governo da proclamarsi. Abbozzato dal 
Manin per appagarli, un prc^ramma, ^li medesimo si portò 
pili tardi al Municipio onde svilupparlo ; e ciò fece, per ve- 
rità, meno in aria di tribuno che di dittatore. Ma è forse del- 
la natura degli uomini grandi, che hanno la coscienza di 
ciò che sono, lo spiegare una specie di dispotismo nei mo- 
menti pili decisivi. D' altronde egli non aspirava al potere 
per il potere, ma perchè trovava d' interesse generale di te- 
nerne il freno nelle sue mani. — Propose quindi come mi- 
nistri della nuova Repubblica (dopo il Tommaseo, il Paleo- 
capa, il Solerà, il Paolucci, il Camerata, il Castelli) anche 
un israelita, il Pincherle, ed un industriante, il Toffoli ; il 



.... 77 capitano Maffei lasciò il porto di Venezia alle ore 3 antim. 
del 23 Marzo. Appena arrivato in alto mare tutti i passeggeri del bordo, 
consapevoli dell* importante missione, che gli era stata affidata {e fra que- 
sti lo stesso Palffy ) ** accordarono per protestare contro qualunque devia- 
zione del tragitto diretto a Trieste. Senza voler farsi carico dell* ordine 
emanato dalla stessa agenzia del Lloyd, e dell'obbligo contratto dal capi- 
tano Terso il Governo di Venezia, il macchinista fu costretto a viva forza 
ad arrestare la macchina, ed obbligato il condottiero a volger la prora a 
Trieste. 
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primo quasi a significare la libertà religiosa ; il secondo l'e- 
guaglianza poUtica. 

Alle due pomeridiane la Guardia civica fii convocata 
quindi sulla piazza di S. Marco. H Patriarca di Venezia, 
che si era tenuto fino a quel momento in disparte, ovvero 
alieno da ogni partito, benedisse la bandiera tricolore, cbe 
intrecciavasi a quelle della Francia e dell' America, quasi 
in fraterno amplesso. Poscia, il comandante Mengaldo pro- 
pose alla Guardia civica ed al popolo la lista dei gover- 
nanti sopraccitata, che fii accolta con applausi clamorosi 
e con un viva Manin presidente della Repubblica, quasi a 
suggello. Di più il nostro' popolo, sempre divoto alla fede 
dei suoi martiri, intercalò i nomi del Moro e dei fratelli 
Bandiera a quello del suo acclamato liberatore. 

CAPITOLO IV. 

PRIMA FASE GOVERNATIVA. 
INIZIATIVE DIPLOMATICHE E RIFORME INTERNE. 

Una volta esautorato T Austriaco ed espulse le sue 
truppe, era giuocoforza cancellare, strappare se fosse stato 
possibile, fin la memoria dell' abborrita dominazione stra- 
niera, affinchè il popolo potesse assaporare, senza sinistre 
preoccupazioni, la riconquistata sua liUertà. Ma per ciò fare 
bisognava anzi tutto mettere in accordo le sue aspirazioni 
colla sua coscienza o, come chi dicesse, legalizzare i titoli 
della rivendicata sua proprietà; bisognava far sparire il pe- 
riodo infausto di una usurpazione violenta, conseguenza di 
un mercimonio inqualificabile ; bisognava, in una parola, 
eliminare dai fatti compiuti l' iniquo trattato di Campofor- 
mio. 

Ed a ciò appunto intese il nuovo Governo col resti- 
tuire Venezia nel suo originario diritto, col riabilitarla ad 
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inalberare Y insegna della Repubblica di S. Marco. Se tale 
un consiglio, suggerito in parte da quel miragio inganne- 
vole, die brillava allor sulla Senna, gli fu del partito unita- 
rio, dinastico - federativo imputato a colpa, siffatto par- 
tito ebbe torto ; mentre fu questa, tutto al più, una delibe- 
razione inconsulta, ma abbastanza d' altronde giustificata 
da cinquant' anni di servitù, che non avevano potuto far 
porre in dimenticanza quattordici secoli d' indipendenza 
gloriosa. 

E giova inoltre osservare, che non era altrimenti sotto 
alla vòlta di un cielo annebbiato ancora dall' alito uligi- 
noso di una decrepita aristocrazia che Venezia sventolava 
di nuovo la sua bandiera repubblicana ; ma ch'essa traeva 
il suo leone a respirare in un' atmosfera più elastica, vivi- 
ficata da un cataclisma recente, e che inquartava il suo vec- 
chio stemma gentilizio sotto un arcobaleno di tre colori. 

Ma qual era dunque, fuor di figura, ed in ultima ana- 
lisi, il programma politico del nuovo Presidente ? 

Crediamo non ingannarci nel riassumerlo così : 

Nessuna transazione con l' Austria ; alleanza colla 
Francia repubblicana ; stretta unione con tutti gli Stati di 
Italia, che si associassero alla guerra della indipendenza. E 
tutto questo fino a tanto che una Costituente italiana deci- 
desse della organizzazione di tutta la penisola. 

Ciò rispetto alP esterno. Ed in quanto all' interno : 

Eguaglianza di diritti fra cittadini di tutte le reli- 
gioni, ed ampie riforme sociali e morali. Giustizia ed or- 
dine. 

Il Proclama ufficiale nonché le seguenti diplomatiche 
dichiarazioni sembrano almeno indicare che non ci siamo 
apposti. 
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IL GOVEENO PROVVISORIO 

AL POPOLO VENEZIANO. 

Venezia 26 marzo 1848. 

« La nostra prima parola sarà una parola di gratitu- 
dine al popolo veneziano, rialzatosi all'improvviso. Esso ha 
saputo mostrarsi degno del suo nome, affrontare il peri- 
colo, ascoltare con una intelligente docilità il consiglio di 
quelli che lo amano. Esso ha provato che i germi della 
nostra antica civiltà non aspettavano che un'aura favore- 
vole per rinascere a nuova vita, 

» Nessuno resterà sorpreso se questo popolo acclama 
con gioja il nome di Repubblica, che concilia per lui le 
memorie d' im passato glorioso colle condizioni piìi avan- 
zate del tempo presente, e la facilità maggiore di progre- 
dire in appresso. 

» Oggimai nessun pensiero di ambizione o di muni- 
cipalismo potrebbe associarsi al nome della Refpubhlica ve- 
neta ; le provincie, così gloriosamente unanimi nella difesa 
della nostra comune dignità, le quali aderiscono al nostro 
Governo, formeranno con noi una sola famiglia, senza nes- 
suna differenza ne di avvantaggi, né di diritti ; impercioc- 
ché i doveri saranno i medesimi per tutti. Il primo di que- 
sti doveri per ogni provincia sarà quello d' inviare i suoi 
Deputati, per stabilire la nostra comune costituzione. 

» E nostro franco proponimento è di ajutarci fraterna- 
mente, di rispettare i diritti altrui e far rispettare i nostri. 

» L' esempio, che dobbiamo dare anzi a tutto, egli é 
quello delle riforme sociali e morali, più importanti ancora 
delle riforme politiche, gli è quello di un' eguaglianza non 
sovversiva, ma giusta, e religiosamente osservata. 

// Presidente Manin 
Tommaseo — Solerà — Camerata — Pincherle 
Paolucci — -Castelli — Paleocapa — Toffoli. 
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NOTIFICAZIONE 

DEL GOVERNO PROVVISORIO DELLA VENEZLA. 
AGLI STATI DELLA SARDEGNA, DI NAPOU E DELLA TOSCANA. 

Venezia 28 marzo 1848. 

« La nuova Repubblica di Venezia proclama chiara- 
mente la sua ragione di essere e le sue intenzioni, colla 
bandiera che innalza, dove V antico leone trovasi circon- 
dato dai colori italiani e dagli uomini, che compongono il 
suo governo, noti per la moderazione dei loro principj e dei 
loro retti sentimenti. Questo elogio eglino possono e de- 
vono arditamente rivendicare a se stessi. I loro atti avve- 
nire non ismentiranno questi principj ; imperciocché il più 
ardente desiderio del nuovo Stato è quello di provare che 
la fermezza della fede politica può associarsi ai sentimenti 
di benevolenza e di lealtà. — Non solamente la nuova Re- 
pubblica vuol restare in pace con tutti gli altri Governi, 
rispettando i diritti di tutti, ma essa desidera eziandio di 
formare con essi un' alleanza fraterna, di cui V unione do- 
ganale non sarà che un sintomo ed una conseguenza. 

» La posizione e le memorie di Venezia e dello Stato 
veneto, devono dare necessariamente a questo paese qual- 
che importanza ; ma ciò non sarà mai per noi un argo- 
mento di orgoglio, mentre siamo presti a sagrificare al 
bene comune una parte degli avvantaggi che ci son pro- 
prj ; e preghiamo tutti di credere che questo è il nostro 
modo di sentire, e che il nostro intendimento sarà sempre 
lo stesso. » 

Il Presidente Manin. 
Tommaseo. 
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n GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
AL VISCONTE PALIUERSTON 

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI DEL REGNO BRITANNICO. 

VeTiezia 28 marzo 1848. 

« Le Provincie dell' antico Stato veneto, riprendendo 
il nome di Repubblica, tanno creduto obbedire al loro pas- 
sato ed alla necessità delle cose. Una nazione, come la na- 
zione inglese, appo cui il rispetto delle tradizioni è una spe- 
cie di dogma sociale, deve sentire ciò che vi ba di sacro 
per queste provincie nelle loro antiche memorie. — Un 
governo costituzionale in questo paese e nello stato pre- 
sente degli spiriti non sarebbe stato che una incomoda e 
pericolosa transizione, ed una causa di rivoluzioni, seguite 
forse da un dispotismo peggiore dei precedenti. Noi ab- 
biamo creduto, che il solo mezzo di restare indipendenti 
fosse quello di restar liberi. Lo stesso sentimento, che ci 
consigliava ad una tale risoluzione, e' impone il rispetto per 
ogni Governo costituito. Noi non dubitiamo punto delle sim- 
patie di questa grande nazione, dove il sentimento della 
libertà è un istinto e che, per T ampiezza delle sue vedute 
e la perseveranza della sua volontà, ricorda piìi di qualun- 
que altra i successi e le glorie delF antica Roma. 

» La bandiera veneziana, incontrando sui mari il ves- 
sillo britannico, riceverà sempre, noi lo speriamo, un saluto 
amichevole ». 

Per il Gonerm prom>is(yrio della Repubblica veneziana 

Il Presidente Manin. 
Paleocapà. 
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IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

AL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA FRANCESE. 

Venezia 28 marzo 1848. 

« Per indirizzare alla Repubblica francese i nostri 
fraterni ringraziamenti, noi non esordiremo colle formule 
deir antica diplomazia. La Repubblica francese ha com- 
pianto alle nostre sventure ; essa si è rallegrata della 
nostra liberazione ; essa ci promette un appoggio, che dà 
molto a sperare, nulla a temere. I soccorsi, che provengono 
da un paese, dove è ministro Lamartine, non potrebbero 
essere pericolosi. 

» Venezia è piena delle memorie delle sue antiche 
relazioni colla Francia. Questa città allora valeva un re- 
gno. I tempi sono mutati, ma i sentimenti non sono forse 
che più nobili e puri. E utile qualche volta di essere stati 
oppressi per meglio apprezzare la vera grandezza. 

» Noi facciamo voti per la Francia ; noi le stendiamo 
la mano con un sentimento di gratitudine, che il tempo 
non potrà che fortificare (^). 

H Presidente Manin. 
Tommaseo. 

Mentre con siffatte iniziative diplomatiche intende- 
vasi dal nostro Governo, appena insediato, non solo a giu- 



(*) Ecco una specie di Nota giustificativa dello stesso Manin, trovata 
tra le sue carte : 

« La Francia poteva assisterci moralmente, riconoscendoci come Go- 
» verno di fatto, come fece la Svizzera e, quando Carlo Alberto avesse 
» rifiutato i soccorsi offertigli, essa avrebbe potuto rivoglierli a noi, sicura 
» che non li avremmo respinti. » 
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stificare il proprio contegno, ma ad accaparrarci eziandio 
r alleanza delle potenze connazionali o straniere, od almeno 
a cattivarci la loro simpatia, le provincie lombarde che, per 
una coincidenza pili provvidenziale che combinata, ave- 
vano nei giorni medesimi e quasi nell' ora istessa operata 
insieme alla nostra la loro rivoluzione, e conseguitone feli- 
cemente lo stesso successo, ricevettero da S. M. Carlo Al- 
berto re di Sardegna, V assicurazione dell' immediato ed 
efficace suo appoggio, col seguente Proclama : 

POPOLI DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Torino^ 23 quarzo 1848. 

« I destini dell' Italia si maturano ! Una sorte più fe- 
lice sorride finalmente agi' intrepidi difensori del diritto 
calpestato. 

» Per simpatia di razza, interpretazione dei tempi, 
comunità di voti, noi veniamo per primi ad associarci al 
tributo imanime di ammirazione, che vi paga l' Italia. 

» Popoli della Lombardia e della Venezia ! Di già la 
nostra armata si concentrava sulle vostre frontiere, quan- 
do voi ci prevenivate, liberando la gloriosa Milano. Questa 
medesima armata viene oggidì ad offrirvi, per le lotte av- 
venire, r ajuto che il filatelie deve al fratello, 1' amico al- 
l' amico. 

» Noi asseconderemo i vostri giusti desiderj, confi- 
dando nell' assistenza di Dio, di quel Dio eh' è visibilmente 
con noi, che ha dato all' Italia un Pio IX; che, per un me- 
raviglioso impulso, l'ha messa in grado di poter fare da sé, 

» Per meglio esprimere con segni esteriori il pen- 
siero della unità italiana, ordiniamo che le nostre truppe 
entrando sul territorio lombardo - veneto, portino lo scudo 
di Savoia sulla bandiera tricolore. » 

Cablo Alberto. 



48 

Questo generoso Manifesto, sebbene indirizzato anche 
ai Veneti, arrivò troppo tardi a Venezia per trovarla dispo- 
sta a voler ricambiarvi colla immediata rinimcia della 
sua autonomia, molto più cbe, come abbiamo veduto, essa 
aveva già inviato al Piemonte la sua professione di fede. 
Il tenore della lettera, che segue, sembra però indicare abba- 
stanza chiaramente, come la Sardegna fosse già prevenuta 
della nostra renitenza, e vi si acconciasse. 

IL MINISTBO DEGLI AFFARI ESTERI 

DI SARDEGNA 

AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA. 

31 fìiarzo 1848. 
Signore 

« La notizia della formazione di un Governo provvi- 
sorio e della espulsione delle truppe austriache dal vostro 
suolo, ci è arrivata per la via pubblica e dei giornali. — 
S. M. il re di Sardegna, alla prima richiesta del Governo 
provvisorio di Milano, mosso da quel sentimento d' amore 
per r Italia, che in tutti i tempi lo ha raccomandato alla 
nostra riconoscenza, si è risolutamente lanciato alla testa 
della sua armata in Lombardia, deciso a non deporre la 
sua spada, fino a che un solo straniero restasse al di qua 
deU' Alpi. 

» Seguendo questo impulso generoso, il Governo di 
S. M. non poteva dispensarsi di mandare le sue congratu- 
lazioni al Governo provvisorio di Venezia pel suo avveni- 
mento al potere, e di offerirgli colle sue relazioni di buona 
amicizia i soccorsi materiali necessarj per arrivare alla 
completa indipendenza dell' Italia : soccorsi e relazioni che 
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secondo Y espressione magnanima di Carlo Alberto, il fra- 
tello deve alfratellOy Y amico air amico. 

» Finalmente per istabilire dei rapporti più intimi 
fra di noi, e cooperare con piìi di ardore e di efficacia al 
santo risultamento della indipendenza e della libertà nazio- 
nale, il Governo Sardo invia alla E. V. in qualità d' incari- 
cato d' affari provvisorio, il sig. Lazzaro Rebizzo, già noto 
da lungo tempo pel suo zelo per la causa italiana, e noi Vi 
preghiamo di onorarlo di tutta la confidenza di cui gode 

presso il nostro Governo ». 

L. N. Pareto. 

CAPITOLO V. 

un' occhiata, a volo di uccello, sullo scacchiere 
per meglio valutare la posizione. 

Liberata Venezia, gli Austriaci abbandonarono tosto 
il territorio veneto (eccettuata la città di Verona col famoso 
quadrilatero) sia capitolando, sia ritirandosi, dopo aver eva- 
cuata la Lombardia, affrancatasi alla sua volta, mercè alle 
cinque celebri giornate dei Milanesi. 

Le Provincie venete, memori dei legami naturali che 
le stringevano a Venezia, ed unanimi nell' intendimento 
del comune riscatto, mandarono spontaneamente la loro 
adesione al Governo provvisorio, il quale d'altronde si 
era affrettato di proclamare nel suo primo editto : die il 
nom^e di Repubblica veneta non poteva oggimai implicare 
nessima idea di ambizione municipale ; che le provinole che 
volessero aderirvi formerebbero con essa una sola famiglia, 
senza nessu/na differefnza di diritti, ne di d<yoeri. 

Frattanto l'Austria allontanandosi dalle nostre contrade 
non era per questo rassegnata a perderle ; ma prepara vasi, 
al contrario, ad una guerra a tutta oltranza per ricuperarle. 
Se non che, dall' altro canto, lo spirito di nazionalità erasi 
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risvegliato in tutta la penisola, le popolazioni si armavano 
per la indipendenza della patria comune. Un magnanimo 
Principe, con allato i suoi figli, alla testa di una valorosa 
armata ed ansiosa di combattere, aveva passato il Ticino e 
slanciavàsi nelle pianure lombarde, giurando di iMm riporre 
la spada nel fodero Jino a cJie ttn solo straniero restasse al 
di qua delV Alpi, 

Né di molto invero tardò ad impanarsi una guerra 
grossa su tutta la linea ; ma di essa non ci occuperemo che 
per incidenza, attesoché è delle sole provincie venete che 
imprendiamo a narrar le vicende. 

Fu quivi infatti che si adunarono parecchi corpi-fi^an- 
chi e che si organizzarono le crociate le quali, in origine, 
costituirono T unica forza, T unica difesa del paese. 

Le alture di Serio, le pianure di Visco, le gole del 
Comelico possono attestare con quale intrepidezza i Veneti 
abbiano versato il loro sangue, fin dal principio della santa 
guerra. — Ma come mai sperar di resistere soli e indisci- 
plinati ad un' armata nmnerosa, regolare, agguerrita come 
quella dell' Austria ? E fu appunto perciò che fino dai pri- 
mordj il nostro Governo ebbe a sollecitare i soccorsi ester- 
ni, e specialmente quello di un corpo di truppe romane, che 
si trovava in via di organizzazione al di là del Po. Ma sven- 
turatamente il nemico avanzandosi sull' Isonzo, indusse 
Udine in breve a capitolare ; e preso nuovo coraggio da un 
tal successo, non trovando chi lo arrestasse né al Taglia- 
mento, né alla Livenza, venne a concentrarsi sul Piave, e 
costrinse più tardi Belluno stessa ad arrendersi. 

Neir infrattempo ebbevi uno scontro molto sangui- 
noso a Cornuda, dove i volontarj romani fecero dei prodigi 
di valore ; ma i rinforzi, inutilmente richiesti, essendo loro 
mancati, dovettero, dopo undici ore di un combattimento 
accanito, abbandonare la linea del Piave. — Gli Austriaci 
si gettarono allora sopra Treviso, dove furono sulle prime 
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ributtati dagli abitanti con un coraggio spartano, imitato 
più tardi dall' emula ed eroica Vicenza, ma con una sorte, 
da ultimo, non meno disgraziata. 

Ora a misura cbe avevano luogo queste lotte gloriose, 
ma sventurate, il desiderio delle provincie venete di strin- 
gere d'avvantaggio i loro legami fraterni colla Lombardia, 
si faceva sentire sempre piti vivo. I Comitati dipartimentali 
risolsero quindi di voler seguire onninamente il destino po- 
litico della Lombardia. 

Né il nostro Governo repubblicano dissentì invero 
da questa massima, anzi aderì di buon grado : che^ arrivato 
U mcmimto opportuno y tutte le provincie delV antico regno 
lombardo-veneto fossero rapprésewtote da una sola assemblea 
costituente, la quale deciderebbe da S(ycrana sui destini poli- 
tici di tutto lo Stato. 

Tale una dichiarazione però lasciava, come si capisce, 
impregiudicata, o nel suo pieno vigore anche la precedente, 
proclamata e ripetuta d'accordo collo stesso Governo lom- 
bardo : cJiey cioè, la questione politica non sarebbe risolta che 
quando V Italia fosse intieramente liberata dallo straniero. 

Se non che il Governo della Lombardia, mosso da gravi 
considerazioni e da possenti motivi, decretò in quella vece si 
dovesse votare, durante la stessa guerra, la fusione imme- 
diata delle sue provincie col regno di Sardegna ; di più : 
che questo voto avesse luogo non in liti assemblea di rap- 
presentanti, ma raccogliendo le firme del popolo in alcuni 
registri speciali. Questo esempio fu subito seguito dai 
Comitati di Padova, di Vicenza, di Treviso e di Rovigo, i 
quali consigliarono Venezia a voler battere la stessa via 
col seguente litterale Indirizzo : 
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AL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 

« La indipendenza d' Italia non sarebbe che un desi- 
derio, ove non fosse attuata quella unione dalla quale de- 
riva la forza e la dignità nazionale. Il bisogno di siffatta 
unione, è da tutti ugualmente sentito, e gli sforzi di tutti 
gli Stati della penisola tendono alla soddisfazione del me- 
desimo. 

» Allora che vi compiaceste di dichiarare senz' altro 
la indivisibilità della Venezia colla Lombardia, per V effetto 
che i destini politici di questa avessero ad essere i destini 
politici di quella, abbiamo applaudito nel vedere in tale 
bene augurata dichiarazione sancito il principio che Tuni- 
ca Assemblea non sarebbe che il mezzo per determinare 
le modalità della futura esistenza politica, del tutto in rela- 
zione agi' interessi dalla maggioranza riconosciuti. 

» Nella calma delle opinioni, tanto il Governo di Mi- 
lano, quanto i Comitati delle Provincie venete, avrebbero 
lasciato alla Costituente, raccolta a causa vinta, lo stabi- 
lire la condizione politica del paese lombardo - veneto. — 
Ma il valido ajuto che re Carlo Alberto portava alla nazio- 
nale indipendenza, e la gloria delle armi piemontesi, alta- 
mente eccitarono nella più gran parte del paese il deside- 
rio di pronunciare la immediata fusione cogli Stati sardi. 

» Per ciò e per altri eminenti riguardi di guerra, di 
finanza e di diplomazia, il Governo centrale delle provin- 
cie lombarde trovava necessario di aprire a' suoi cittadini 
la via di manifestare legalmente il loro suflfragio anche 
prima della Costituente, e vi provvedeva col Decreto 12 
Maggio corrente. 

» I motivi che hanno provocato un tale partito erano 
comuni, se non anzi pili urgenti, per le provincie venete, 
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siccome quelle che più specialmente sono fatte bersaglio 
della nemica invasione, e sono meno fornite di mezzi pro- 
prj a sostenere una efficace difesa. 

» Di qui lo stesso eccitamento nei popoli della terra- 
ferma, e la stessa necessità nei Comitati di aprire alle sin- 
gole loro Provincie, nel silenzio del Governo veneto, quella 
stessa via legale ad esprimere subito il loro voto, che era 
stato dal Governo della Lombardia designato, 

» Compiuto nel giorno 29 corrente il termine prefi- 
nito alle sottoscrizioni nei registri a tal uopo istituiti, do- 
vrebbero i Comitati, fatti gli spogli di quelli, pubblicarne 
la risultanza, la quale non può non esser conforme alla 
generale inclinazione, che fu stimolo potente all'aprimento 
dei registri medesimi. 

» Se non che riesce a profonda afflizione dei Comi- 
tati il pensiero che il provocato scrutinio inducente la im- 
mediata fusione di queste Provincie col Piemonte, abbia a 
poterci distaccare da Venezia, alla quale ci stringono tanti 
vincoli di comuni interessi, di grata affezione e di gloriose 
memorie. 

» Un tale distacco, comunque lo si dovesse sperare 
meramente interinale, importerebbe la indeclinabile conse- 
guenza che avesse ad essere tantosto nelle Provincie ve- 
nete della terraferma istituito un iìuovo centro di azione 
governativa. Né ciò sarebbe senza pregiudizio della causa 
comune, così nei rispetti materiali come nei politici. E le al- 
tre potenze di Europa avrebbero in codesto fatto un argo- 
mento per opporci un' altra volta la taccia d' inettitudine 
a redimere questa Italia, che non sarà grande fino a che 
non si rigeneri nella unità. 

» Che se lo intraveduto disaccordo tornerebbe da un 
canto a disdoro di Venezia, dalF altro tornerebbe a danno 
delle Provincie di terraferma, le quali sposando insieme 
con la Lombardia i proprj destini ai destini del Piemonte, 
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si lascierebbero addietro quella gemma preziosa, quella 
prediletta sorella che pur dovrebbe nella nuova combina- 
zione politica rivendicare il vanto di regina dell'Adriatico. 

» Un ampio Stato che comprenda i territorj Sardi, 
gli ex Ducati di Modena e di Parma, tutte le Provincie 
della Lombardia e della Venezia, saprìi essere in grado di 
preservare con mezzi suoi proprj la intiera penisola da stra- 
niera invasione, saprà elevarla a tale potenza da influire 
molto onorevolmente nella bilancia politica dell' Europa. 

» Eppure Venezia non entrerebbe a parte di quello 
Stato se il Governo, che attualmente la regge, persistesse 
nell' idea di mantenere la sua forma repubblicana , non 
sostenuta dal voto della nazione, non favorita dai rispetti 
diplomatici, repugnante alla causa ed alle intenzioni dei 
Principi che ci ajutano a purgare la patria dallo stra- 
niero. 

» Nel desiderio vivissimo di ovviare al dolore ed allo 
scapito che soffriremmo a vicenda, qualora Venezia non 
corresse con esso noi le sorti del nuovo Stato, i Comitati 
di Padova, Vicenza, Eovigo e Treviso, col mezzo dei sotto- 
scritti loro delegati, domandano e pregano che codesto 
Governo prenda in matura considerazione le circostanze 
tutte della Provincia, e s' incammini a quella fusione nella 
quale noi veggiamo la salute nostra e la gloria. 

» Già due delle nostre provincie, alle prese colF ini- 
mico, . fecero prova che nei nostri petti non anco è morto 
r antico valore. — Già le altre sorelle anelano il momento 
di emularne V esempio. — E appunto perchè ci sentiamo 
forti nell' animo, ci crediamo anche degni di stringerci in 
una sola famiglia col valoroso Piemonte. Ma deh ! Venezia 
che nel 22 Marzo ci diede il segnale del grande riscatto, 
deh ! che la meravigliosa Venezia non manchi al banchetto 
della famiglia ! 

» Ove, per avventura, il sistema delle sottoscrizioni 
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adottato dalla Lombardia e seguito dai Comitati di Pado- 
^ va, Vicenza, Treviso e Rovigo, potesse nella vostra posi- 
zione speciale sembrarvi meno acconcio a rilevare il voto 
del popolo con quella sollecitudine che i tempi richieg- 
gono, voi vorrete esperire quell' altro mezzo qual siasi che 
meglio vi paresse condurre allo stesso intento. 

» Uguale all' importanza è V urgenza dell' argomento. 
Una Commissione fii dal Governo della Lombardia incari- 
cata agli studj preparatorj del metodo onde provvedere alla 
transizione tra il voto e la Costituente, ed alla organizza- 
zione del potere nello Stato transitorio. 

» I Comitati di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, 
furono dallo stesso Governo della Lombardia, con Circolare 
25 Maggio N. 784, invitati ad occuparsi di quegli studj e 
fii loro accennata la convenienza che alcuno dei Veneti 
nella Commissione Lombarda, si facesse interprete delle 
speciali condizioni di queste Provincie. I Comitati perciò 
stabiliscono d' inviare ciascuno un proprio membro a Mi- 
lano, affinchè si assocj a quegli studj, e della respettiva 
Provincia rappresenti gF interessi, 

» Sarebbe deplorabile che Venezia essa sola non a- 
vesse ad aver voce in quella Commissione. Sarebbe forse 
così precluso agli uomini, che egregiamente meritarono del 
veneto Governo, sarebbe precluso 1' adito a potere nello 
studio della transizione giovare la cosa pubblica del loro 
senno e della loro virtù nel grembo del ministero, che sta 
per essere nominato. Venezia può, e se lice dirlo, deve 
deputare immediatamente il suo rappresentante, anche in 
pendenza delle pratiche che ella attivasse per raccogliere 
il voto del popolo sulla proposta fusione col Piemonte. 

» Noi facendo, darebbe mostra di tendere a disu- 
nione ; e lasciati senza tutela i suoi proprj interessi, si 
esporrebbe a trovarli pregiudicati allora quando essa pure 
il partito della fusione avesse abbracciato. 
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» A fronte delle ciiTOstanze che stnngono, i sotto- 
scritti delegati, eglino attenderanno fino a sabbato 3 Giu- 
gno p. V. che il Governo dichiari se aderisca, come voglio- 
no sperare, al desiderio leale delle quattro provincie sorelle. 
Un più lungo indugio importerebbe ad essi troppo grave 
malleveria : e per declinarla , il giorno 4 i membri che 
saranno scelti dai Comitati, si condurranno direttamente a 
Milano. 

» Certamente per guarentire il lustro e la indipendenza 
deir Italia non è cittadino che non sia disposto a qualun- 
que maggior sagrifizio. E però le Provincie da noi rappre- 
sentate nutrono la fermissima fiducia che anche Venezia, 
chi ne tiene il governo, saprà immolare le proprie opi- 
nioni al confronto di quella della grande pluralità dei cit- 
tadini della terraferma, saprà immolarla, perchè il trionfo 
della nazionalità italiana sia più sicuro, più prezioso, più 
splendido. » 

// 31 Maggio 1848. — Dalla Residenza del Comitato 
di Padova, presso cui i sottoscritti depositano i loro numdatL 

G. Leoni, deputato del Comit. prov, dip, di Padova. 
Sebastiano TECCfflo, id. di Vicenza, 

Luigi Perazzolo, id. di Treviso. 

Alessandro Cbrvezzato id. di Romgo. 

A spuntare una parte delle argomentazioni usate dai 
Comitati per una fusione immediata colla Sardegna, ci li- 
miteremo a riprodurre il seguente brano di lettera indi- 
ritta dall' avvocato Valentino Pasini al marchese Lorenzo 
N. Pareto, Ministro degli affari esteri a Torino. 

Vicenza 22 maggio 1848. 

« La resistenza che Carlo Alberto trovava fra le 

quattro fortezze ( Verona, Peschiera, Mantova e Legnago ) 
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resistenza affatto naturale, da parte di un nemico ritiratosi 
senza voler esporre le sue forze in battaglia aperta ; la in- 
vasione degli Austriaci nel Friuli, perchè Durando in- 
vece di recarsi a quella volta, recavasi a rinforzare V ala 
destra di Carlo Alberto ; il ritardo che la flotta napoletana 
e sarda mettevano nel proteggere Venezia da un fantasima 
di blocco ; il rifiuto della Svizzera a porgerci assistenza ; 
la esitazione del re di Napoli e del Pontefice ; la rivoluzione 
di Vienna fatta retrocedere, col sostituire a Metternich Fi- 
quelmont ; le dimostrazioni ostili della Dieta di Franco- 
forte : tutto questo insomma fii tolto a considerare come 
cagione di pericolo. 

» Ed a scongiurare questo pericolo, fìi trovato il 
pronto ed efficace rimedio nella fusione immediata di que- 
ste nostre provincie cogli Stati sardi ; quasiché Carlo Al- 
berto, per concorrere alla nostra difesa, avesse bisogno di 
considerarci per suoi, e si stesse neghittoso, e rifiutasse 
ajutarci fino a tanto che non ci fossimo dichiarati suoi sud- 
diti ! — Le quali cose, ben ponderate, ognun vede che ne la 
paura era fondata, né il rimedio suggerito opportuno o ne- 
cessario etc. etc. » 

Ad ogni modo la rimostranza delle preindicate provincie 
congiunta ad una serie di avvenimenti disastrosi scrollando 
dalle basi Tedifizio della vagheggiata autonomia, indusse il 
Governo della Repubblica a voler convocare l'assemblea pel 
giorno 4 di Luglio, per discutere appunto suirargomento. 

Aperta l'adunanza, dopo esposta la situazione generale 
del paese sotto il rapporto mihtare, politico ed economico, 
furono sottoposti alle deliberazioni dei rappresentanti, i se- 
guenti tre punti : 

1. Decidere se la questione della futura condizione 
politica del paese dovesse discutersi subito, o soltanto dopo 
terminata la guerra. 

2. Decidere, nel caso di una discussione immediata, 
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se Venezia dovesse restare uno Stato indipendente, ovvero 
unirsi al Piemonte. 

3. Rimpiazzare o confermare i membri del Governo 
provvisorio. 

Ora prima di pronunciarsi sul primo punto, e per mo- 
tivare il loro voto con piena cognizione di causa, alcuni 
rappresentanti domandarono delle spiegazioni, le quali fu- 
rono tosto porte da chi teneva il portafoglio degli affari 
esteri (vale a dire dallo stesso Manin) nei seguenti termini: 

« La liberazione della Venezia e la costituzione del 
suo Governo provvisorio furono notificati a tutti gli Stati 
che avevano qui un Console che li rappresentava, ed il no- 
stro Governo fii immediatamente riconosciuto, con dichia- 
razione verbale, dal Console degli Stati uniti. La Svizzera, 
ci riconobbe formalmente, con un atto ufficiale ed affet- 
tuoso. Il Governo di S. M. il Re di Sardegna , e quello 
della Lombardia, come parecchi altri, ci riconobbero per la 
via diplomatica. 

» Per provare come il sovrano Pontefice abbia a cuo- 
re la nostra causa, basterà ricordar questo fatto : che la 
maggior parte delle truppe accorse per la difesa degli Stati 
veneti, deriva dagli Stati romani. La forza materiale di 
queste braccia robuste è venuta ad aggiungersi alla forza 
morale delle parole e delle benedizioni di Pio IX. 

» In quanto alla Lombardia, nessuno di voi ignora 
ciò eh' essa ha fatto e si propone di fare per noi. Ci ha 
mandato a più riprese soccorsi d' uomini e di danaro, in 
momenti in cui essa medesima ne pativa penuria, e ce ne 
promette di nuovi, e vi si prepara con quei saggi ed ener- 
gici decreti, che formeranno una delle piiì belle pagine del- 
la moderna storia d' Italia. — Ma il suo atto più generoso 
sta nella dichiarazione solenne e reiterata : che la sua cau- 
sa e la nostra sono una sola ; che qualunque avvantaggio 
si volesse assicurare a lei separatamente, essa non desi- 
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sterebbe mai dal combattere, fino a tanto che il nostro ter- 
ritorio non fosse assolutamente sgombro dallo straniero. 

» Ecco come le comuni sventure generano, nelle 
anime nobili e forti, il sentimento di una generosa frater- 
nità ! 

» Rispetto al magnanimo Re Carlo Alberto, le sue 
belle prove di valore vi sono già note. Nei nostri rapporti 
d' interesse materiale, non è invero promessa che da lui 
non sia stata rigorosamente attenuta. — Ma le truppe in- 
viate dal Governo del re di Napoli (1), che dovevano con- 
giungersi alle milizie romane, per agire efficacemente sul 
territorio veneto, mentre che Y armata piemontese avrebbe 
operato nella Lombardia, queste truppe nel momento di 
passare il Po, da un momento all' altro si arrestarono, a- 
vendo ricevuto Y ordine di retrocedere ; e solamente qual- 
che drappello, indotto dall'esempio del loro illustre condot- 
tiero, si è qui recato (2). Intanto Vicenza e Treviso avevano 



(l) Il Borbone di Napoli aveva fin dal 7 Aprile pubblicato il 
seguente Proclama : 

(Estratto) 

Napoli 7 Aprile 1848. 
«La sorte della patria comune va a decidersi nelle pianure 
lombarde ! Ogni principe^ ogni popolo italiano è tenuto ad accor- 
rervi ed a prendere parte alla lotta, che deve assicurare l'indipen- 
denza^ la gloria e la libertà delV Italia. In quanto a Noi, Noi in- 
tendiamo concorrervi con tutte le nostre forze di terra e di mare, 
i nostri arsenali, tutte le ricchezze della nazione, ecc. » 

Ferdinando. 

(2) // giorno 8 Maggio, il Governo di Venezia, appena in- 
formato dello sbarco in Ancona delle truppe spedite dal Re di 
Napoli per concorrere alla guerra delV indipendenza, si affrettò di 
mandare una Commissione, per rappresentare all' ammiraglio 
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dovuto capitolare ; in conseguenza di che 12,000 soldati, 
tra veneti e romani, si trovarono posti fuori di combatti- 
mento, per il periodo di tre mesi ; e tutto il territorio ve- 
neto fu di nuovo invaso dagli Austriaci, restando libera la 
sola Venezia, non senza essere però gravemente minac- 
ciata. 

» Dietro a tali fatti deplorabili e dolorosi, non pochi 
cittadini hanno cominciato a dubitare che Y Italia sola po- 
tesse bastare a condurre fortunatamente la guerra ; per la 
qual cosa numerose petizioni coperte di firme furono pre- 
sentate al Governo, mostrando la necessità di chiedere 



Barone di Cosa l'urgente necessità della presenza delia flotta nelle 
nostre acque, alfine cC impedire il blocco, da cui eravamo minac- 
ciati. 

V ammiraglio ricevette % nostri inviati da buon italiano 
divoto alla causa, e si mise tosto in comunicazione con Napoli^ 
per la via telegrafica di Giulia - Nova, spedendo nel medesimo 
tempo uno dei suoi ajutanti di campo, per ricevere istruzioni più 
precise. Il Re accordò invero sul fatto V autorizzazione domandata y 
e la flotta composta di Sfregate a vapore, due a vela ed un brich, 
lasciò Ancona il 15 detto, ed entrò nel nostro porto fra innumera- 
bili applausi ; ma ci covava sotto la doppiezza e V inganno. 

La risposta trasmessa per telegrafo al Barone de Cosa, era 
stata effettivamente quella di acconsentire alla domanda dei Ve- 
neziani ; ma le istruzioni recate dall' ajutante di campo ( in un 
plico snggellato, da aprirsi solamente a qualche ora di distanza 
da Ancona) consistevano nelV assoluto divieto di nulla intrapren- 
dere che fosse ostile agli Austriaci. 

Il giorm stesso delP arrivo della flotta a Venezia ( \h Mag- 
gio ) ebbe luogo a Napoli la sanguinosa contro - rivoluzione, che 
dispensò il Re Ferdinando dal far neppure sembiante di continuare 
la guerra nazionale inaugurata dal suo Proclama del 7 Aprile ; 
ed il 22 il General Pepe ricevette a Bologna V ordine inatteso di 
retrocedere ; ordine che, come è ben nolo, egli non eseguì. 
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soccorsi alla Francia. Ma il Governo sempre ligio alla riso- 
luzione di considemre questa guerra come una guerra ita- 
liana, fatta neir interesse generale di tutta Italia, non volle 
assumersi la grave responsabilità di una così importante 
deliberazione, senza avere precedentemente consultato gli 
altri Governi italiani ; lo cbe fece separatamente e con spe- 
ciali Dispacci. 

» Dell' interpellanza mossa in proposito alla Sardegna 
fino dal 13 Giugno p. p., nessuna risposta. — I Governi 
della Toscana e di Roma, risposero entrambi, promettendo 
nuovi soccorsi, secondo i loro mezzi ; ma tutti e due si di- 
chiararono contrarj all' intervento francese. Del Governo 
di Napoli è superfluo di far parola ; da quello dalla Sicilia 
nessun riscontro. 

» Ma se un soccorso di truppe rendesi necessario per 
riconquistare le Provincie invase, per guardare la nostra 
città, e mantenervi una guarnigione, i soccorsi in danaro 
immediati e generosi sono ancora più urgenti. E li abbia- 
mo chiesti a tutte le città d' Italia, a tutti gli abitanti ric- 
chi e poveri del paese. Abbiamo istantemente sollecitato 
da S. M. Sarda regolari sussidj di uomini e di pecunia, av- 
visando all' importanza di questa piazza tanto necessaria 
alla riuscita della guerra. Ora l' invio di 20,00 uomini di 
truppe regolari ci fu annunziato ; ma rispetto al danaro, 
nulla fu ancora stabilito. — Ecco lo stato attuale delle 
cose. » 

n deputato e ministro dell'Istruzione pubblica, Nicolò 
Tommaseo, prendendo quindi la parola, tolse ad interpellare 
anzitutto l'Assemblea: 1. « Se fosse d'uopo stabilire sul 
fatto la sorte di Venezia, o solamente allora che fosse ter- 
minata la guerra ? 2. Se una annessione immediata fosse 
creduta necessaria, utile ed onorevole? In quanto a lui, non 
esitò a premettere che non lo credeva. 

« Perchè questa fosse necessaria (egli dice) bisogne- 
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rebbe dimostrare che il Re di Sai'degna essendo in grado 
di recarci dei soccorsi, non volesse arrecarli, e ciò per la 
sola ragione che noi non saremmo stati abbastanza solleciti 
a fondere il nostro Stato nel suo : cosa eh' egli non ha mai 
domandato. 

» Carlo Alberto è accorso spontaneamente, senza esi- 
gere da noi nessuna promessa ; ma egli medesimo, in quella 
vece, ha preso V impegno solenne di noU riporre la spada 
nel fodero fino a tanto che una sola bajonetta austriaca ri- 
fletta la luce del bel sole d' Italia. — Sospettare oggidì 
che, a prezzo della sua opera, egli domandi il compimento 
di condizioni che non ha dettato giammai, sarebbe un met- 
tere il Re di Sardegna al di sotto del Borbone di Napoli. 11 
quale non ha mai fatto, in faccia al mondo, una così solen- 
ne promessa, e non si è mai spontaneamente jmposta la 
generosità come adempimento di un sacro dovere verso gli 
Italiani ; né li ha mai sospinti alla guerra. 

» E non solamente io non attribuisco al Re un così 
venale pensiero, ma sono convinto che coloro stessi che ci 
minacciano del suo abbandono, se rifiutiamo di annetterci 
immediatamente al Piemonte, non hanno riflettuto ch'eglino 
imprimono con ciò al nome del Re tale una profonda ferita 
cui avventare non avrebbero osato i suoi più crudeli nemici. 

» Carlo Alberto nel fondo della sua coscienza, com- 
prende meglio di noi, che se la miserabile quistione dina- 
stica non è da lui postergata, egli non trixmferà mai. 

» D' altronde Venezia, avendo dichiarato che il suo 
Governo è provvisoriOy non ha essa lasciato alla nazione 
una piena libertà di mutarlo ? 

» I contratti stipulati per la paura sono nulli davanti 
a qualunque legge umana e divina ; e noi deliberando fra 
il tuonare del cannone austriaco, e quello del bronzo sardo 
andremmo ad impegnare non solamente il nostro avvenire, 
ma r avvenire delF Italia, Y avvenire dei nostri successori. 
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che non avendo più nulla a temere, nulla a sperare, ne 
citeranno un giorno davanti al Tribunale della storia, e 
faranno pesare sopra di noi una terribile responsabilità. 

» Qualunque determinazione, o cittadini, che voi 
prendeste, in mezzo a così critiche circostanze, non sarebbe 
che un edifizio fabbricato sulla sabbia, che all' indomani 
potrebbe essere rovesciato, con onta e dolore generale ; 
mentre la paura non può né rannodare gli spiriti, né unire 
delle Provincie, né piantar Stati sopra solide fondamenta. 

» In qualunque caso e qualunque siasi il partito cui 
vi decideste, vi prego a non dimenticare una cosa, vale a 
dire : che né il Re né altri, potrebbe all' istante sbarazzarci 
dall'inimico, né fornirci truppe e danaro, e che quindi sem- 
pre sareste obbligati per qualche tempo a difendervi e so- 
stenervi di per voi stessi. — Pensate dunque alla vostra 
difesa come se né Carlo Alberto, né chicchessia, potesse 
soccorrervi ; altrimenti perirete. 

» Venezia ha di già dato, anche da sola, Y esempio 
del coraggio e della generosità, e ce ne ha fornito le prove, 
senza vanitose millanterie. Le sue crociate hanno combat- 
tuto a Palmanova, a Treviso, a Vicenza. Questa città ca- 
lunniata, è difesa da più che 10,000 Veneziani. Ciò non ba- 
sta però ancora, perchè molto resta a farsi. Ma non voglia- 
te credere che troncando oggidì la questione della nostra 
sorte futura, voi scongiurerete il pericolo. — Credetelo a 
me : se la protezione di un Re potesse unire e rendere felice 
r Italia io, per primo, lo proclamerei signore della Venezia 
e scriverei questo titolo col mio sangue. » 

Il contegno grave e dignitoso del Tommaseo, la sua 
voce lamentevole ed appassionata, gli avrebbero cattivato 
il favore, od attirato almeno tutte le simpatie, quand' an- 
che la integrità del suo carattere ed il nobile contegno di 
tutta la sua vita non gli avessero in precedenza procac- 
ciato la stima universale. 
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Ma alla viva emozione prodotta dal suo discorso, suc- 
cedette la calma, e la più silenziosa attenzione, quando il 
Paleocapa (ministro degli affari interni) con una facondia 
quasi direi matematica, non più al cuore, ma si volse alla 
mente degli uditori e con una parola spontanea e facile, 
montata la tribuna, così si espresse : 

« Cittadini ! Abituato da quarant'anni prima alle fati- 
che della guerra, poscia al carico del funzionario pubblico, 
io non posso che pronunciare parole disadorne, proprie di un 
uomo pratico e positivo, di un uomo che, senza mai radere 
il suolo, non ha però mai avuto la forza di spingere la sua 
immaginazione ad altezze straordinarie, di un uomo final- 
mente che ha sempre camminato al paro di quegli onesti 
che amano bensì moltissimo la indipendenza del loro paese, 
ma che amano nel tempo stesso anche la sua materiale pro- 
sperità. 

» Da ogni parte sento ripetermi le generose parole : noi * 
ci difenderemo ; Venezia disputerà allo straniero la sua li- 
bertà fin coU'ultima stilla del suo sangue! — Ma domanderò 
io, anzi tutto, se appunto perchè un popolo appassionato ed 
eroico è presto a sobbarcarsi a tutti i sagrifizj, prima di 
rinunciare al suo intento, se non sia questa una ragione 
di più per impedirgh di ridursi agli ultimi estremi ? se 
non giovi meglio il salvarlo prima ? Ora non vorrete voi' 
adoperare per questo effetto tutti i vostri mezzi ? tentare 
almeno tutte le vie possibili per non ridurre Venezia alla 
condizione di Parga, e per evitarle uua sorte eguale ? 

» Eppure, se non m' inganno, sembrami almeno che 
questo sia V intendimento della maggioranza. 

» La questione, o signori, va esaminata sotto due punti 
di vista ; vale a dire non solo rispetto ai nostri mezzi di 
guerra e di resistenza (da cui non escludo le finanze) ma 
eziandio rispetto alle nostre relazioni esteme. 

» Ho sentito a dire che la diplomazia, al giorno d'oggi, 
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abbia abbaBdonato il costume antico, e siasi iuteramente 
trasformata ; eh' essa è ora franca e leale, e tratta quindi 
con lealtà e con franchezza ! 

» Il supporlo è almeno, senza dubbio, un' idea nobile e 
generosa ; ma io, lo ripeto, sono uomo pratico e positivo, e 
domanderò a chi lo dice, se sia tale realmente il suo convin- 
cimento riguardo alla Francia, all' Inghilterra, alla Prus- 
sia, e sopra tutto all' Austria ? 

» Abbiamo udito qui, non è guari, che tutte le nostre 
relazioni cogli Stati itahani sono amichevoli ; ma che, 
malgrado tutte le professate simpatie, non siamo stati ri- 
conosciuti però che dal solo Governo di Carlo Alberto ; e fuo- 
ri d'Italia che dalla Svizzera : paese la cui neutralità dichia- 
rata, scema l' importanza del riconoscimento. 

» Fuor di dubbio la nostra condizione topografica, il 
nostro coraggio, il nostro santo scopo di liberarci dal giogo 
dello straniero, devono destare dell'interesse in ogni anima 
informata al sentimento del giusto e dell' onesto ; ma noi 
abbiamo bisogno di qualche cosa di più ; abbiamo bisogno 
di qualche testimonianza positiva, efficace. 

» Nell'Italia stessa, d'altronde, bisogna distruggere l'o- 
pinione invalsa che noi vogliamo, che pretendiamo isolarci. 
Questa opinione, mi sia permesso il dirlo, fa ogni giorno più 
dei progressi, ed acquista maggior consistenza appo coloro 
che non conoscono a fondo l' onestà e la delicatezza squi- 
sita dei Veneziani ; e ciò tanto più dopo la maniera vera- 
mente fraterna come si è comportata a nostro riguardo la 
Lombardia. Questo è infatti uno dei principali argomenti 
per deciderci a voler camminare con essa di pari passo. 
La Lombardia non è stata seco noi avara né di uomini, né 
di danaro, né di guarentigie ; essa ci apre le braccia e ci 
mostra il cuore. E noi ! noi resteremo ancora esitanti, in- 
certi, limitandoci a risponderle, a fiore di labbro, un ve- 
drerm! vedremo se ciò sia per convenirci a guerra finita ! 
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» Ma, viva Iddio ! perchè lasciar cader dubbio anche 
sulle nostre future intenzioni ? Non è forse la Lombardia a 
miglior partito di noi, con tutte le sue provincie omai libere 
(eccettuata Mantova), mercè il concorso della valorosa ar- 
mata piemontese, che si trovava più vicina alle sue che alle 
nostre frontiere ! Non è questa una mano offerta spontanea- 
mente dal ricco al povero ? 

» Di più. Dicono che siensi già intavolate a quest'ora 
delle pratiche di componimento. Chi vuole già formulata 
una Convenzione a Vienna, chi a Londra, chi ad Inspruk ; 
ma non si parla che della sola Lombardia, alla quale con- 
sentirebbesi Y indipendenza e la libertà. Ebbene ! cosa fa 
essa questa nostra sorella ? Essa respinge sdegnosamente 
tutte le offerte, qualora non ne partecipi anche la sorella Ve- 
nezia, la cui causa non vuol separar dalla sua, e per la qua- 
le spenderà T ultimo scudo della sua borsa, Y ultima goccia 
del proprio sangue ! E noi, noi vacilleremmo, noi aspette- 
remmo ancora che sia finita la guerra, prima di deciderci 
ad abbracciare il partito eh' essa ha abbracciato ? 

» Ma la bandiera che sventoliamo, mi dite voi, è la 
nostra bandiera avita, la bandiera dei padri nostri, che rap- 
presenta, ricorda almeno, quattordici secoli d' indipenden- 
za e di gloria ! — Suvvia, non vogliamo dissimularcelo ; la 
nostra Repubblica attuale non è la Repubblica dei padri 
nostri, ma la Repubblica democratica, la sola possibile ai 
nostri dì, ne convengo, ma che è tuttavolta tanto più lon- 
tana dalla Repubblica aristocratica che non lo sia da una 
monarchia costituzionale, mentre questa infrena il dispoti- 
smo e gli arbitrii con una Camera, eletta a rappresentare la 
volontà ed i voti della nazione. Ma dappoiché vi piace di mo- 
dellarvi all' esempio dei vostri autori, imitatene almeno an- 
che la maturità dei consigli ; ricordatevi della loro scienza 
pratica, della finezza del loro tatto, dei loro atti sempre pon- 
derati e conformi ai veri bisogni del paese, senza astruserìe 
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metafisiche, senza quella politica vaporosa che si perde nel- 
le nuvole, e che assai facilmente, come le nuvole, può con- 
vertirsi in tempesta. » 

Dopo alcune parole dell' Avvocato Avesani, il quale 
pronuncia vasi apertamente per la fusione, il Manin sale la 
bigoncia, e così si esprime : 

« I discorsi dei due onorevoli oratori che mi prece- 
dettero, mi provano che non è altrimenti di opinioni mini- 
steriali che qui si tratta, e che noi qui non parliamo come 
Ministri, ma come semplici Deputati. Ora è come semplice 
Deputato che io pure vengo a parlarvi parole di amore e di 
concordia. 

» Fermo nella stessa opinione da me professata nel 22 
Marzo, quando proclamai la Repubblica davanti la porta 
dell'Arsenale e sulla piazza di S. Marco, oggi non mi disdi- 
co. Questa opinione, tutti allora V avevano ; oggi tutti non 
r hanno i^mormorìqj Io parlo parole d' amore e di con- 
cordia, e domando di non essere interrotto. 

» Gli è un fatto che oggidì tutti non l'hanno più ; come 
è un altro fatto che il nemico è alle nostre porte, e che 
desidera e spera di veder sorgere la dissenzione in questa 
città, inespugnabile fin che saremo concordi, facile a vin- 
cersi una volta che vi penetri la guerra civile. 

» In quanto a me, astenendomi da ogni discussione 
sulle mie vedute individuali, non che su quelle degli altri, 
vengo soltanto a chiedere assistenza ed ajuto ; vengo anzi 
a domandare un grande sagrifizio. E questo grande sa- 
grifizio lo domando al i©io stesso partito, al generoso partito 
repubblicano (applauso generalej. 

» Al nemico, che sta là fuori aspettando, che ha già fat- 
to assegnamento sulle discordie nostre intestine, noi voglia- 
mo dare una smentita formale, col far sparire tutti i partiti. 
Noi vogliamo provargli, che oggi dimentichiamo di essere 
repubblicani o realisti, e che altro non siamo che cittadini. 
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» Non vogKo però nascondere a quelli che hanno spo- 
sato la mia opinione e fidano nei miei presagi : che penso 
stia per noi Y avvenire ; e che tutto ciò che si è fatto o si 
fa, non è che provvisorio ; mentre la decisione finale delle 
sorti nostre appartiene alla Dieta italiana a Roma. » — /^i- 
re acclamazioni unanimi e prolungate ; dopo di che Manin 
toma al suo stallo, e molti Deputati corrono ad abbracciarlo 
con effusùmej. 

Castelli monta la tribuna ed esclama, con esaltazione : 
La patria è salvata. Viva Manin. 

Il Presidente dell' assemblea chiede poscia se altri do- 
mandino la parola sull' argomento ; ma tutti rispondono in 
coro : basta basta, Vargom£^ito è esawrito — basta basta — ai 
voti ai voti. 

La proposta da assoggettarsi al voto generale fii divi- 
sa quindi in due parti, e così formulata : 

1. La condizione politica di Venezia deve essa essere 
decisa subito o no ? 

2. Venezia deve restare uno Stato indipendente, od 
incorporarsi al Piemonte ? 

Sottoposta a scrutinio segreto la prima parte, ne usci- 
rono : 

Voti affermativi 130 
» negativi 3 

Insorta poscia qualche discrepanza sulla formula della 
seconda parte, il Deputato Castelli troncò la questione così : 

« Ogni dissenso reale viene a sparire, dietro V atto 
magnanimo del grande cittadino. Io credo che, senza biso- 
gno di altre discussioni, Venezia sarà conservata all' Italia, 
come r Italia a Venezia. Io mi limiterò a proporre all' As- 
semblea di servirsi delle parole seguenti, che esprimono la 
situazione del paese, riproducendo quelle con cui il Go- 
verno lombardo ha fatto precedere il suo Decreto del 12 
maggio, che ordina T apertura dei registri per la fusione : 
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» Obbedendo alla necessità suprema di liberare tutta 
ritalia dallo straniero, e nello scopo di continuare la guerra 
della indipendenza con la più grande eflGicacia possibile, 
come Veneziani, in nome e nell' interesse delle provincie 
venete, come Italiani nell' interesse di tutta la nazione, noi 
votiamo per la fusione immediata della Venezia col Pie- 
monte, alle medesime condizioni della Lombardia, provincia 
colla quale noi desideriamo di essere perfettamente incor- 
porati per seguire, in ogni occasione, lo stesso destino. » 

Accettata e posta ai voti questa formula, risultarono 
Voti affermativi 127 
» negativi 6 

Adottata quindi la fusione, V Assemblea si sciolse. 

Questo, voto di' ebbe a congiungere il destino della 
Venezia a quello degli Stati sardi e della Lombardia, pro- 
nunciato non senza qualche ripugnanza dal partito repub- 
blicano, (che immolava le proprie convinzioni suU' altare 
della patria) fu un atto, senza dubbio, pieno di saggezza e 
di abnegazione, perchè valse almeno a scongiurare il peri- 
colo d' una guerra civile, tacendo del profitto che ne avreb- 
be tirato il nemico. Esso fu quindi giustamente commen- 
dato da tutti gli storici e da tutti i giornali contemporanei, 
meno però che dal sig. Vittorio Rovani, il quale, nel suo 
Libro intitolato Documenti della guerra santa dJ Italia^ 
{Capolago 1850) trovò : che lo spirito e F anima ambiziosa 
*e vendicativa di Daniele Manin sqffiavanx) intieri nelle 
stesse parole di conciliazione da lui pronunciate all'Assem- 
blea ; mentre nel punto di strìngere il vincolo colla Sardegna, 
egli aggiornava la minaccia dello spezzarlo alla Dieta di Ro- 
ona, ed alla gravide Costituente italiana. 

Ned è questo il solo strale avventato dal Rovani 
contro il più illustre cittadino di Venezia, mentre con 
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una serie di appunti svenevoli, e non di rado mendaci, egli 
tentò di oscurarne, sebbene vanamente, la fama. 

Terremo pertanto ad esaminare la principale delle col- 
pe da essolui attribuitagli, per dimostrarne la insussi- 
stenza. Ma per ciò fare ne è forza il retrocedere di alcuni 
passi ; e di questo sconcio domandiamo venia al lettore. 
Ciò varrà, d' altronde, a metterlo a giorno di un episodio 
forse non immeritevole di ricordo, molto più cK osso torna 
a grande onore d' un altro nostro benemerito concitta- 
dino, che tolto dalla classe modesta degl' industrianti, fu 
dal buon senso del popolo elevato al grado di Ministro 
senza portafoglio. 

Risalendo ai primi giorni nei quali il Manin tenne le 
redini della cosa pubblica, il Rovani lo accusa : Ai aver svin- 
colato dal ffitiramento V unica milizia regolare^ di cui gli 
fosse dato valersi, e con pubilica rapina e sperpero delle ca- 
serme, di aver wmvdato i soldati a gustare, n^lVozio della fa- 
miglia e dei campi, le arcadiche gioje della libertà ! 

Nulla invero di più agevole quanto il censurar, de- 
ridendola, una misura governativa che vesta V apparenza 
d' inconsulta, qualora non si sappia, o non si voglia, inda- 
gare il motivo che V ha promossa ! Ora, conosceva, o va- 
lutava egli il sig. Rovani la causa imperiosa che induceva, 
suo malgrado, il Manin a voler sciogliere quelle truppe ? 
Non lo crediamo ; e per ciò stesso ci diamo la pena d' illu- 
minare la sua ignoranza ; mentre chi detta una storia, con 
intento critico, per poter esser giusto, deve conoscere an- 
che la parte episodica della storia stessa. 

Circa 1500 erano i soldati italiani che avevano ser- 
vito nelle armate imperiali, e che i loro capi, lasciando 
Venezia, avevano congedato. Questi potevano, è verissimo, 
bastare al servizio interno della città, fintanto che la Guar- 
dia cittadina ricevesse un certo grado d' istruzione militare, 
ed intorno a loro, o sul loro esempio, si fossero educate le 
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nuove reclute, ed i volontarj. Ma due cagioni fecero malau- 
guratamente abortire questo saggissimo divisamento. 1.' Lo 
spirito d' insubordinazione infiltratosi nei soldati congedati 
dall'Austria, 2.^ Le tendenze separatiste delle città della ter- 
raferma, dove i soldati medesimi tenevano le loro famiglie. 
La terraferma cominciava, pur troppo, a mostrarsi intolle- 
rante della supremazia di Venezia, di cui dicevasi condan- 
nata a dover pagare lo scotto. Queste recriminazioni sof- 
fiate alle orecchie di milizie già stanche d'una carriera ab- 
bracciata loro malgrado, rendevale sempre più impazienti 
di ritornare alle case loro. D'altronde, esse dicevano : VeTie- 
zia è sicura, e noi dobbiamo recarci a difendere da un prò- 
babile attacco i nostri focolari. 

Le Provincie stesse che avevano mandato delle Depu- 
tazioni a Venezia, per far atto di adesione alla Repubblica, 
contribuivano, mercè ai discorsi imprudenti dei loro rappre- 
sentanti; ad eccitare nei soldati loro compatriotti l' impa- 
zienza di rivedere la contrada nativa. Ora è ben facile 
indovinare quali furono le conseguenze di così fatte isti- 
gazioni. Ogni giorno più frequenti e novelli scandali. — 
Guardie cittadine e assoldate vedevansi scambiarsi, in te- 
stimonianza di fraternità e d'amicizia, qualche parte dei loro 
indumenti ; quindi bizzarramente camuffate con divise ed 
insegne diverse andarsene a diporto, od alla taverna, a brac- 
cetto. La demoralizzazione, in una parola, era giunta al col- 
mo, e poteva influire, coli' esempio, molto sinistramente 
sulla stessa Guardia cittadina. Il Governo si trovò dunque 
di necessità forzato a licenziare quelle truppe, cui aveva 
tentato invano di porre un freno ; e pensò quindi, e molto 
giustamente, a costituirne di nuove. Diremo di più ; che 
non era forse molto lontana ad iscoppiare una rivolta, di cui 
accenneremo ai sintomi. 

Nella Caserma, così detta dei Tolentini, i soldati che 
vi alloggiavano, avevano mandato al Presidente del Go- 
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verno una specie d' intimazione di voler recarsi egli stesso 
a decidere alcune loro differenze, o piuttosto a far ragione di 
alcuni diritti che vantavano. Manin era in quel momento 
assente da Venezia, o impedito da altre cause, e quindi fu 
delegato a rappresentarlo, in quella circostanza, Angelo 
Toffoli, il ministro senza portafoglio. 

E questi vi si recò, senza esitazione, sebbene la cosa 
presentasse piii sì che no un aspetto minaccioso. Infatti il 
disordine morale di quella soldatesca, al suo primo acco- 
starla, era al colmo. Gli sguardi sinistri dei più esaltati, il 
loro passo incerto, le loro parole incoerenti, tutto dinotava 
in essi un'ebbrezza, forse procurata ad arte per non retroce- 
dere nel cimento, e non rifuggire a nessun eccesso. Il Tof- 
foli, ciò non pertanto, si avanzò senza trepidare, e cominciò 
ad arringarli, prima dolcemente, poi con vigore, e finalmen- 
te con risolutezza ; e riuscì infatti a farsi ascoltare, prima 
senza sdegno, poi con rispetto e finalmente con entusiasmo. 
Ciò ch'ei loro chiedeva altro non era, in fin fine, che di pa- 
zientar qualche giorno prima di congedarsi, o qualche ora 
di obbedienza e di devozione di piii alla nuova Eepubblica di 
S. Marco. Posta così la questione, ridestata nel tempo stesso 
anche la memoria della giurata e mai tradita fede dei padri 
loro alla Repubblica antica, da non poter smentirsi (com'ei 
diceva) senza eterna vergogna dall' età presente, riuscì a 
toccare quei cuori non induriti ; ed una sola ed unanime fu 
la loro risposta : la promessa cioè di voler differire la loro 
partenza. E, vwa Tqfoli, viva Manin, fii il risultamento 
finale di quell' arringa. 

La cosa non riuscì però altrettanto facile nell' indo- 
mani ; mentre erano 800 dragoni che avevano intimato al 
Presidente del Governo di portarsi alla Caserma di S. Sal- 
vatore, per recar loro il proprio regolare congedo. Ed ecco 
il Toffoli di nuovo in campo.* Questa volta, sebbene il con- 
tegno degli ammutiniati fosse apparentemente meno mi- 
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naccioso, era però più calcolato e più risoluto. Avevano 
piantato sulla pubblica strada una specie di fiera o d' in- 
canto di tutti gli oggetti di casermaggio, che vendevano 
al maggior offerente ; e tutto questo con una impudenza, 
con un cinismo sfacciato. Il Toffoli, a quella vista, non potè 
contenere la sua indignazione ed il suo dispetto, e strap- 
pando di mano qualche arnese a taluno degli acquirenti : 

« Ma non sapete voi (prorompeva) che in questo riiodo 
tenete mano ad un furto! e ad un furto fatto a chi? a voi me- 
desimi, perchè fatto allo Stato, pel cui vantaggio avete, non 
è guari, intrapreso e compiuto una rivoluzione. Bel princi- 
piare, per verità, una riforma civile col depredare la patria ! 

» E voi, voi già soldati, o meglio schiavi dell'Austria, 
appena riscattati dalla nazione, appena redenti alla libertà, 
alla quale giuraste di voler far scudo dei vostri petti e di 
spargere il vostro sangue, voi ne scambiate e deturpate per 
siffatto modo il carattere da convertirla in Kcenza ! da cre- 
dervi autorizzati per essa ad appropriarvi ciò che non è 
vostro, da confonderla in fine con un diritto al saccheggio ! 

» Ah ! in nome del cielo, fi'atelli miei (riprese commo- 
vendosi a poco a poco) rispettate V Italia almeno nel vostro 
stesso decoro. Non vogliate che si dica che i soldati della 
Venezia hanno contratto ornai le abitudini dei predoni Croa- 
ti, e dimenticata la loro natura onesta e leale. » 

Il veneziano è naturalmente verboso e spigliato nella 
favella, ma in questa circostanza il Toffoli fu davvero 
eloquente. Ma più eloquenti ancora furono le lagrime 
che gli colavano sulle guancie, e stimolarono quelle degli 
uditori. 

E tale si fii invero V effetto prodotto dalle sue parole 
che ben presto alcuni Tfucili, eh' erano stati spianati contro 
di lui, si abbassarono, ed i soldati stessi ritirando gli oggetti 
posti in vendita, li riportarono vergognando, e senza mai 
vogliersi in dietro, nella Caserma. 
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Questa doppia vittoria ottenuta sui rivoltosi, non fu 
però che un rimedio palliativo e momentaneo al veleno che 
serpeggiava lor nelle vene, e fu d'uopo quindi ricorrere alla 
misura radicale di scioglierli, e rimandarli alle loro case. 
Le armi e i bagagli, che seco recarono, fu un di più, non 
già acconsentito dal Governo, ma involato dai ladri, o strap- 
pato dalla violenza. 

Siamo entrati in questi minuti particolari, attinti in 
parte dalle stesse nostre reminiscenze, ed in parte da testi- 
monj ancora viventi, per abbattere il più vitale appunto 
del sig. Rovani, non valendo tutti gli altri, la cui malignità 
è troppo palese, neppure la pena di essere confutati. 

CAPITOLO VL 

SECONDA FASE. 
l'undici agosto — LA DITTATURA. 

Manin smontato dal suo seggio presidenziale e tornato 
alla vita privata, si pose nella condizione di chi osserva ed 
aspetta. La fusione, com' egli e Tommaseo lo avevano pre- 
veduto, non riparò né ai pericoli della guerra, né al difetto 
della pecunia. Una tenue somma di danaro ed un pugno di 
soldati (1800 uomini) spediti a Venezia, non valsero che 
ad attestare la buona volontà di Carlo Alberto, ma nel 
tempo stesso la sua impotenza di prestarle un più valido 
soccorso. 

Ad ogni modo V unione immediata della città e della 
provincia di Venezia, secondo il voto dell' Assemblea dei 
rappresentanti, fu accettata dal Senato e dalla Camera dei 
Deputati sardi, e sanzionata da S. A. Serenissima il Prin- 
cipe luogotenente del regno, in nome di S. M. il re di Sar- 
degna colla seguente 
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LEGGE. 

Torino 27 L^ifflio 1848. 

« Eugenio principe di Savoja-Carignano, luogotenente 
generale di S. M. negli Stati reali, durante Y assenza di 
S. M. ecc. ecc. 

» Veduta la deliberazione 4 corrente della città e pro- 
vincia di Venezia presentata a S. M. al suo quartier gene- 
rale a Roverbella, da una Deputazione speciale il 12 dello 
stesso mese, da cui risulta ecc. ecc. 

» 1. L' unione attuale della città e della provincia di 
Venezia, votata dall'Assemblea dei rappresentanti, è accet- 
tata. La città e provincia di Venezia formano con gli Stati 
sardi e gli altri Stati annessi un solo regno, alle medesime 
condizioni specificate nella legge d' unione colla Lom- 
bardia. 

» 2. Vi sarà per le provincie venete, come per quelle 
della Lombardia, una Consulta pedale, composta dei mem- 
bri attuali del Governo provvisorio di Venezia, e di due 
membri inviati da ciascuna delle 4 provincie di Padova, 
Vicenza, Treviso e Rovigo, come fu proposto nella legge 
di unione. Quando le tre provincie di Verona, Udine e Bel- 
luno si uniranno a questi Stati, esse potranno egualmente 
inviare alla stessa Consulta cadauna due Deputati ecc. 

» I nostri segretari di Stato sono incaricati dell'esecu- 
zione della presente Legge, che sarà timbrata col suggello 
dello Stato, pubblicata nella città e dipendenza della pro- 
vincia di Venezia, ed inserita negli Atti del Governo. 

Eugenio di savoja — de Revel — Sclopis. 

Poco prima, (cioè nei giorni 22 al 26 Luglio) aveva 
avuto luogo la battaglia di Sommacampagna, in cui i soldati 
piemontesi ed i Principi che li guidavano, avevano soste- 
nuto, è ben vero, fino agli ultimi momenti, V onore delle 
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armi italiane, ma dove la superiorità del numero e dei ma- 
teriali di guerra avevano deciso della vittoria. — Carlo Al- 
berto aveva fin da quell' ora già ordinato la ritirata del »uo 
esercito, alla quale non tardò guari di tener dietro la per- 
dita di Milano, e finalmente la troppo famosa Convenzione 
col maresciallo austriaco, conosciuta sotto il nome di armi- 
stizio Salasco. 

Nessun commento sulla coincidenza delle date ; basta 
avvertirlo. 

11 contro - colpo della ritirata dell' esercito piemontese 
oltre il Ticino, si fece sentire senza sovercbio indugio a 
Venezia, mentre lo stesso Comandante del corpo austriaco 
di osservazione dell' estuario, il Generale Welden, si diede 
subito la pena di comunicarcene la fatale notizia, colla let- 
tera che segue : 

IL GENERALE COMANDANTE 
IL SECONDO CORPO DI RIS,ERVA 

AL GOVERNO P RO V V I S OR I DI VENEZIA. 

Mestre 27 Luglio 1848. 

« Dopo un accanito combattimento di tre giorni. Tar- 
mata di Carlo Alberto fa completamente distrutta, e la no- 
stra, è al giorno d' oggi, sull' Oglio. Io sono uomo d' onore, 
le menzogne sarebbero indegne di me ed anche inutili, im- 
perciocché voi potreste in pochissimo tempo verificarle. 

» Questo sarebbe il momento, ma T ultimo, per discu- 
tere la vostra causa, prima ch'essa sia intieramente perduta. 

» Ho r onore ecc. » 

// Luogotenente-Maresciallo Welden. 

Alla quale il Governo Provvisorio non tardò a dare 
questa risposta : 
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IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 



AL GENERALE COMANDANTE WELDEN. 



Venezia 28 Ltiglio 1848. 



Eccellenza ! 



« Abbiamo ricevuto jeri (27 corr.) la lettera che V. E. 
ci ha indirizzata. Apprezziamo i sentimenti che V hanno 
dettata e crediamo sulla sua parola il fatto che V E. V. ci 
annuncia. 

» Ella dice : che sarebbe questo il momento, m/i T viti- 
mo, per discutere una causa, prima cKessa sia definitivamente 
perduta. Noi dobbiamo pregare la E, V. a riflettere che non 
siamo da noi soli competenti a giudicare una causa che ci 
è comune con tutti gli altri popoli dell'Italia ; ma quand'an- 
che fosse questa ridotta alla sola città di Venezia, speriamo 
fornire alla E. V. la prova ch'essa sarebbe ben lungi dall'es- 
sere perduta. 

» Abbiamo l' onore ecc. » 

Castelli Presidente. — Camerata — Paolucci 

Martinengo — Cavedaus — Reall 

Zbnnari Segretarix) generale. 

Nel giorno 7 del seguente Agosto i Commissarj regi 
delegati al Governo di Venezia, appena insediati al loro, 
posto, emanarono il seguente : 
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DECRETO. 



Venezia 7 Agosto 1848. 

« I Commissarj Reali straordinarj della provincia e cit- 
tà di Venezia : Visto l'Articolo 2 della legge del 27 Luglio 
p. p. che proclama l'unione effettiva della Venezia al regno 
d' Italia superiore, sulle basi dell' unione della Lombardia, 
e nello stesso tempo la legge cbe provvede al governo 
transitorio della Lombardia, decretano : 

» Fino all'apertura del Parlamento generale, che succe- 
derà all' Assemblea costituente, la città e la provincia di 
Venezia saranno governate giusta le norme seguenti : 

» L La libertà della stampa, il diritto di riunione e la 
guardia cittadina sono guarentite e conservate al popolo 
veneziano, nella forma ed estensione attualmente esistenti. 

» 2. Il potere esecutivo sarà esercitato dal Re, coli' in- 
termediario di un Ministero responsabile verso la nazione, 
the sarà rappresentata da im Parlamento. 

» 3. Gli Atti pubblici saranno pubblicati in nome di 
S. M. il re Carlo Alberto. 

» 4. Le leggi e regolamenti attualmente in vigore sono 
mantenuti, non meno di quelli ch'erano statuiti prima del- 
l' ultima occupazione dello straniero. 

» 5. Il Governo del Re non potrà ne concludere trattati 
politici commerciali, né crear nuove leggi o modificar le 
esistenti, senza concertarsi all' uopo colla Consulta speciale 
composta dei membri del Governo Provvisorio attuale. 

» 6. Le basi del Protocollo del 13 Giugno p. p. concer- 
nenti la legge elettorale per la Costituente, saranno man- 
tenute nella città e provincia di Venezia, come nelle Pro- 
vincie lombarde e venete. 

/ (hmmissarj Reali 
Colli — Cibrario — Castelll 
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Nel giorno 11, assai per tempo, un parlamentario au- 
striaco, mandato dallo stesso Generale Welden, recò agli 
stessi Commissari questo Dispaccio. 

IL GENERALE WELDEN 

AI COMMISSARJ DI S. M. SARDA, A VENEZIA. 

Padova 11 Affosto di mattina. 
« Ho r onore di trasmettervi qui inchiso un Atto offi- 
ciale appena ricevuto. Persuaso che gli ufficiali incaricati 
della esecuzione degli Articoli, non tarderanno ad arrivare, 
vi lascio la scelta, signori Commissarj, di cessare o di con- 
tinuare le ostilità. Gradite le espressioni della mia alta con- 
siderazione. 

Welden 
Generale cornandante il 2.'^ corpo di riserva. 

CONVENZIONE ED ARMISTIZIO 

FRA l' armata sarda ED AUSTRIACA 
(come PRELUDIO DI NEGOZIAZIONI PER UN TRATTATO DI PACE), 

« 1. La linea di demarcazione fra le due armate sarà la 
frontiera stessa degli Stati respettivi. 

» 2. Le fortezze di Peschiera, Rocca d' Anfo ed Osoppo, 
saranno evacuate dalle truppe sarde ed alleate, e rimesse 
a quelle di S. M. Imperatore ecc. ecc. 

» 3. Gli Stati di Modena, di Parma e di Piacenza, col 
raggio di territorio ecc., saranno evacuati dalle truppe di 
S. M. il re di Sardegna, tre giorni dopo la notificazione 
della presente. 

» 4. Questa Convenzione si estenderà del pari alla ter- 
raferma veneziana. Le forze militari di terra e di mare 
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sarde, lascieranno la città, i forti e i posti di questa piazza 
per rientrare negli Stati sardi. Le truppe di terra potranno 
effettuare la loro ritirata per terra e per tappe, sopra una 
strada da pattuirsi. 

» 5. Le pèrsone e le proprietà nei luoghi precitati sono 
poste sotto la protezione del Governo imperiale. 

» 6. Quest'armistizio durerà 6 settimane, per dar corso 
ai negoziati di pace, e spirato il termine, sarà prolungato " 
di comune accordo, o denunciato otto giorni prima della 
ripresa delle ostilità. 

» 7. 1 Commissarii saranno nominati respettivamente 
per la esecuzione la più amichevole e facile degli articoli 
sovraesposti. » 

Al quartier gmierale, Milano^ Agosto 1848. 

Hess m. p. Salasco m. p. 

Luogotenente generale. Luogotenente generale, Capo 

Quartier mastro deW armata dello Stato maggiore 

imperiale. generale delV armata sarda. 

I Commissarii regi, per tutta risposta, rispedirono al 
Welden la copia del Proclama Reale, riportandosi, in quanto 
al resto, al riscontro già dato dal Governo Provvisorio alle 
sue proposte del 28 Luglio. 

Daniele Manin, probabilmente prevenuto dei fatti de- 
plorabili avvenuti a Milano, e dello stato infelice dell' ar- 
mata sarda, recatosi dal marchese L. Cibrario, Commissario 
regio, il giorno precedente, dopo i complimenti d' uso, im- 
pegnava seco il seguente dialogo : 

Man. Se il re Carlo Alberto fosse obbligato, colla spa- 
da alla gola, di cedere Venezia all' Austriaco, cosa fareste 
voi ? 

Cilr. Non posso entrare in nessuna discussione sopra 
un' ipotesi così assurda e impossibile. 
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Man. Assurda e impossibile ! Sia pure ; anch' io, ame- 
rei di crederla tale ; ma noi viviamo in un tempo in cui 
non è inutile prevedere T assurdo e V impossibile ; abbiate 
dunque la compiacenza di rispondere alla mia questione. 

Ciòr. Or bene, se voi volete assolutamente conoscere 
il mio pensiero, io non ho nessuna difficoltà di aprirvi V a- 
nimo mio. Venezia si è annessa al Piemonte per essere 
governata e difesa ; se il Re non ha i mezzi di govenmrla 
e diferderlay allora il motivo pel quale Venezia si è data a 
lui scomparisce, ed essa rientra nella sua indipendenza, 
come prima della fusione. 

Man. Di maniera che voi non la dareste altrimenti 
in mano agli Austriaci ? 

Ciòr. No certamente, io mi farei piuttosto tagliare a 
pezzi. 

Man. Voi disobbedireste dunque anche ad un ordine 
espresso del vostro Re ? 

C'ù>r. Io non lo disobbedirei così facendo ; mentre non 
ho accettato dal Governo che il mandato di prendere pos- 
sesso di Venezia, e di governarla. Se poi fossi incaricato di 
una missione diversa, sarei libero di accettarla o di rifiutar- 
la, e vi assicuro che la rifiuterei. 

Man. E qual sarebbe V avviso del marchese Colli in 
tale proposito ? 

Cibr. Io non V ho interpellato su questa eventualità, 
che, ve lo ripeto, mi sembra impossibile ; ma posso assicu- 
rarvi, per la intimità che passa fra noi, che egli non sareb- 
be di un avviso diverso dal mio. 

Ciò inteso, il Manin abbracciò di tutto cuore il Cibra- 
rio, e senza nuli' altro dire si accomiatò. 

In un appartamento del palazzo nazionale, dove allog- 
giava il marchese Colli, alle ore 1 p. m. del giorno dopo, 
convennero tutti e tre i Commissarj regi, in una ai mem- 
bri della Consulta (Camerata, Paolucci, Martinengo, Cave- 

6 
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dalis e Reali) per udire la comunicazione del Dispaccio del 
generale Welden ricevuto quella mattina, e di cui già cono- 
sciamo il tenore. Nessuno poteva darsene pace, ne quasi 
prestarvi fede. Il Colli ed il Cibrario, impalliditi ed evidente- 
mente commossi, dichiararono tosto, che qualora fosse vera 
la disfatta di Carlo Alberto, e quindi imposto loro di restitui- 
re Venezia nelle mani dell'Austriaco, non avrebbero obbedi- 
to, in quanto che eglino considererebbero come spirato il loro 
mandato nel giorno stesso in cui ricevessero la conferma 
ufficiale dei patti stipulati nell' armistizio Salasco. Che Ve- 
nezia resterebbe quindi indipendente fino da queir istante, 
e libera di reggersi a suo talento. L' avvocato Castelli ag- 
giunse inoltre, con grande vivacità : « Che la Convenzione, 
di cui era parola, sarebbe nulla di sua natura, anche per 
r efifetto dell' atto di fusione del Veneto cogli Stati sardi, 
dov' era detto : die non potrebbe esser disposto della sorte del 
paese, senza V assenso della Consulta ; che in ogni caso Tab- 
bandono di Venezia, da parte del • Re, la restituirebbe nel 
suo stato anteriore, e la sovranità della Repubblica sarebbe 
da considerarsi come non interrotta, non essendosi adem- 
piuto alle condizioni pattuite nella annessione. Tale essere 
il suo avviso, cui per di più aggiungeva la sua protesta ; 
mentre V indipendenza primitiva di Venezia doveva rima- 
nere incolume, e non potrebbe soccombere che sotto la for- 
za, la quale non distrugge il diritto. » 

I due Commissarj piemontesi aderirono pienamente a 
questa dichiarazione ; dopo di che prevedendo il pericolo 
che sovrastava, proposero di tosto aumentare i mezzi della 
difesa, cioè : 

1. Di mettere immediatamente in esecuzione le mi- 
sure proposte dal Comitato di sicurezza, vale a dire, di chiu- 
dere tutti i valichi della laguna. 

2. Di creare, alla prima richiesta del popolo, un Comi- 
tato di difesa, verso Decreto dell' Assemblea, che sarebbe 
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convocata a tale scopo, il giorno successivo all' arrivo della 
notizia officiale dell' avvenuto armistizio. 

Dopo questa deliberazione, assentita a voto unànime 
dalla Consulta, il Commissario Castelli recossi in persona 
da Daniele Manin per comunicargli tutto V avvenuto, espo- 
nendogli r urgente necessità di prendere delle precauzioni 
immediate ed energiche per la sicurezza di Venezia ; ma 
impegnando nel tempo stesso la di lui parola d' onore che 
non avrebbe messo a parte nessuno d'un tal segreto, prima 
che non fosse arrivata la conferma ufficiale dell' armistizio. 

Questa notizia però, sebbene vaga e confusa comincia- 
va a circolare fra il popolo, e specialmente i militi lombardi 
e romani se ne mostravano altamente allarmati e commossi. 

Sul cader della notte la piazza di S. Marco formicolava 
intanto di gente. Il popolo stanco di aver chiesto indarno 
al Governo delle precise novelle, ripeteva le sue istanze con 
più di energia, né voleva acquetarsi per un articolo letto da 
taluno ad alta voce del P&ìmero italiano^ dove accennavasi 
troppo alla sfuggita a convenzioni già pattuite, ma relative 
alla sola città di Milano, senza parlar di Venezia. Egli vo- 
leva udire dalla competente Autorità una risposta catego- 
rica rispetto al contegno futuro della guarnigione piemon- 
tese in Venezia, e domandava specialmente, in caso d' un 
rovescio, come si sarebbe regolata la flotta, e s' essa avreb- 
be cessato dal proteggere il nostro ingresso di mare ? 

Si esitava molto a rispondere. Ma il cav. Colli aprendo 
finalmente la sua finestra e sorvolando alla prima questio- 
ne, tolse a dire : « Che in quanto alla flotta, bisognava di- 
stinguere fra la flotta veneta, e la flotta sarda; che si 
avrebbe sempre potuto fare assegnamento sulla prima ; ma 
che per l'altra egli non poteva garantire ch'essa potesse an- 
cora giovare alla difesa di Venezia. Del resto, che le notizie 
officiali e le istruzioni relative gli mancavano affatto. » — 
Fu come olio gettato sopra il bragiere. 
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Allora il commovimento della piazza si fece generale e 
sempre più tempestoso, e si udirono da parecchie parti le 
grida di abbasso i Pkmontesiy abbasso i traditori. Vogliamo 
Manin y viva Manin, viva il salvator della patria. Il palazzo 
governativo fa presto invaso da una mano di furibondi, che 
volevano costringere i Commissarj regi a dimettersi, senza 
indugiare un istante. 

Ma il marchese Colli, senza lasciarsi intimorire dalle 
minaccio, dichiarò intrepidamente eh' egli si lascierebbe 
mettere in pezzi, ma che non darebbe mai la sua rinuncia 
prima di aver ricevuto la notizia officiale del supposto armi- 
stizio ; ed il conte Cibrario ripetè, con eguale intrepidezza, 
la medesima dichiarazione. 

H tumulto durava da circa un' ora, quando soprag- 
giunse nella stanza dei Commissarj il Manin accompagnato 
dal Commissario Castelli. Quest' ultimo esortato da taluno 
a voler dimettersi, vi aderì di buon grado dicendo : cìiey 
pnma di tutto, egli era cittadino veneziano. 

Manin si accinse allora ad acquetar la folla, cui toglie- 
va a rispondere sulla sua testa delFonestà e dell'amor patrio 
dei Commissarj. E poscia rivoltosi a questi domandò loro, 
all' amichevole, se pensavano di poter reggere ancora la co- 
sa pubblica ? I quali rispondevano : « che quand' anche il 
volessero, la violenza lo avrebbe loro impedito. » — « Al- 
lora dimettetevi (riprendeva il Manin) o dichiarate almeno 
che vi astenete dal governare. » — Adottato quest' ultimo 
partito, egli si affacciò di nuovo alla finestra, dicendo : 

« I Commissarj regi dichiarano voler astenersi da 
questo momento dal governare. L' Assemblea della città e 
provincia di Venezia, si adunerà dopo domani ed eleggerà 
un nuovo governo. Fino a quel momento e per queste 48 
ore, governo io i^). » 

(*) Da una relazione circostanziata di questa scena veramente drammatica, 
succeduta nella stanza del marchese Colli, e pubblicala dal nost^v vecchio e 
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Sìy SÌ) proruppe la moltitudine con entusiasmo. E così 
fa approvata dal popolo la momentanea sua dittatura. Viva 
Manin, viva Manin^ fu la cresima solenne di tale elezione. 
Frattanto il popolo non si celava i pericoli in cui versava 
la patria e comprendeva benissimo gli sforzi sovraumani 
che doveva costare al suo dittatore, il solo tentar di sal- 
varla, e restò quindi in attesa delle urgenti disposizigni che 
fossero per lui decretate. — Né queste tardarono, mentre il 
Manin comparve al balcone per la terza volta e disse : 

« Allorché udirete a battere la generale, la Guardia 
civica si porrà tosto sotto le armi. Si sceglierà da ciascun 
battagiione un determinato numero di soldati, i quali in 



cordialissimo amico Giorgio Casarini, intimo del Manin, e già Maggiore 
della Guardia civica nel 1848-49, rileviamOj che il Console francese, signor 
Vasseur, intervenne egli pure nel consiglio tenuto, per un quarto d' ora, tra 
i Commissari regi ed il nostro protagonista, e che forse in conseguenza delle 
costui lusinghiere promesse, il Manin affacciandosi alla finestra, fra le al- 
tre pronunciasse anche queste parole : « Posso assicurarvi che la Francia 
ascolterà più di buon grado V appello d' un popolo, che quello d' un Re. » 

Io per verità non le ho udite queste parole, ma ciò può benissimo aver 
dipenduto dall' essere in quel momento la mia attenzione distratta altrove, 
€d eccone V argomento. 

Mentre durava ancora il parapiglia e il tumulto, sulla gran piazza, una 
specie di scorribanda con grida, di furore insensate, recavasi sulla piazzetta 
dei Leoni al palazzo patriarcale, dov* eravi un corpo di guardia piemontese, 
e toglieva a scaraventare contro quelle povere ed innocenti milizie ogni ma- 
niera d' ingiurie e di contumelie, accusandole di tradimento e d* assassinio. 
L* ufficiale che le comandava, stava pallido e mesto senza fiatire, ma mi accor- 
si che mute lagrime gli scorrevano sulle guancie. Avvedutosi che io Vosservava 
con occhio compassionevole, si rivolse a me dolorosamente e mi disse : « Ecco 
ciò che abbiamo guadagnato ad abbandonare il nostro tetto, le famiglie nostre, 
a spargere il nostro sangue per accorrere a difendere la causa dei fratelli 
italiani, che si dicevano oppressi e che rispondono al nostro affetto così. » 
Quelle truppe appartenevano iifatti*alle ultime classi di riserva, ed ignora- 
vano forse ancora il disastro della recente sconfitta. 

Rappresentata però da me il giorno dopo, V ingiustizia di quel pazzo 
procedere della ciurmaglia, una Deputazione di Veneziani fu incancata di 
fare a quella brava gente le debite scuse. 

(Nota del Compilatore). 
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questa medesima notte partiranno per il forte di Marghera, 
dove vi è luogo a temere di un attacco improvviso. » — Sì, 
sì ; noi ri andremo tutti (rispondeva il popolo) : purché ci si 
foniiscaim delle armi. — « Armi non vi mancheranno, ri- 
peteva il Manin. Ogni arnese è un' arma per un popolo che 
vuole difendersi. Sovvenitevi del 22 Marzo. Con quali armi 
avete voi cacciato gli Austriaci ? — Ma intanto sgomberate 
vi prego dalla piazza, affinchè io possa provvedere alla salute 
della patria, al quale scopo mi sono indispensabili il silenzio 
e la calma. » 

E la folla si disperse ; e la calma e il silenzio rinac- 
quero, come per incanto ; mentre era rinata in tutti i cuori 
la speranza che Venezia fosse già salva, dappoiché Manin 
vegliava sopra di essa. 

Tale era V influenza di quest' uomo straordinario e- 
sercitata sopra i suoi concittadini e singolarmente sopra la 
plebe ! 

E quando, dopo qualche ora, fu battuta la generale, tu 
vedevi un accorrere, un andare a gara a chi facesse più 
presto nel recarsi alle respettive caserme, per poi trasferirsi 
ai forti. E tale si fu invero il numero degli accorsi, da su- 
perare del doppio quello delle milizie richieste. Nessuno 
voleva restare indietro, né esser da meno de' suoi fratelli, 
perché il popolo veneziano è altrettanto suscettibile di slan- 
ci virili, nelle circostanze supreme, quanto inclinato al di- 
porto ed alla facezia nei momenti di calma. 

In quella notte medesima, fra le rapide disposizioni 
impartite dal Manin per la difesa esteriore e la tranquillità 
intema della città, non fu da lui dimenticato il bisogno 
urgentissimo d' un soccorso straniero, avendo omai fallito 
ogni speranza di poter farne senza, e perciò si rivolse, co- 
m'era ben naturale, alla Francia. Nicolò Tommaseo (cui 
desiderò accompagnarsi Angelo Toffoli, ex ministro senza 
portafoglio) fu quindi e tosto incaricato di recare in persona 
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al signor Bastìde, ministro degli affari esteri a Parigi, una 
lettera così concepita : 

CriTADiNO Ministro ! 

Venezia 11 Agosto 1848, m*e 11 pom, 

« La causa della indipendenza italiana è altamente 
compromessa ! Dopo gli sforzi eroici, mercè ai quali le po- 
polazioni lombardo - venete avevano spezzato il giogo tren- 
tenne deir Austria, la guerra si dichiarò contraria allo spi- 
rito genei'oso che V aveva promossa. 11 nemico è riuscito a 
riordinarsi, afforzarsi, a rioccupare le nostre provincie e ( se 
ciò è mai possibile ) a distruggere ogni nostra speranza. 
Venezia sola ha resistito, difesa dalle sue naturali barriere 
e dal petto dei suoi cittadini. Ma le truppe sarde che in- 
grossavano la sua guarnigione, la flotta sarda che la pro- 
teggeva contro gli attacchi della flotta austriaca, stanno 
per abbandonarci. Al blocco di terra, cui da due mesi siamo 
soggetti, sta per aggiungersi il blocco di mare, e V unico 
rifugio deir indipendenza italiana è gravemente minacciato. 

» Cittadino ministro ! 11 popolo veneziano invoca il 
soccorso del libero popolo francese ; egli domanda, con V or- 
gano del suo governo, che le risoluzioni cavalleresche della 
Repubblica di Francia, solennemente proclamate all' assem- 
blea dai suoi rappresentanti, sieno poste in esecuzione. 

» Ciò che ne dà speranza fondata di vedere esaudite 
le nostre preghiere sono le parole che Luciano Murat ha 
pronunciato per incoraggiare gli abitanti delle Romagne. 

» Cittadino ministro ! L' urgenza è estrema, il peri- 
colo dei più minacciosi. L' esistenza di un popolo, il quale 
ha certamente molto contribuito alla civiltà dell' Europa, 
dipende oggimai dal pronto soccorso che sarà per consen- 
tirgli r eroica nazione francese. » 

Manin. 
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Mentre partiva con questo messaggio il Tommaseo 
per la Francia, un piroscafo dei più celeri avviavasi per 
alla volta della flotta sarda, con una missione segreta. 

Il mattino che succedette a questa notte piena di emo- 
zioni eroiche, il Dittatore si pose in relazione col popolo e 
coll'armata con questi due Proclami, che serviranno di com- 
mento al goremerò io, pronunciato la sera prima. 

AI VENEZIANI. 



Venezia 12 Agosto 1848. 



Cittadini ! 



« Nel momento del pericolo supremo, è giuocoforza 
di risoluzioni pronte ed ardite. 

» Allo scopo che voi non rimaneste senza governo, io 
non ho esitato ad assumere, sebbene per alcune ore sol- 
tanto, il peso enorme di governare. La necessità me ne ha 
fornito il mandato ; che la vostra affezione me ne faciliti 
r esercizio. 

» Domenica l'Assemblea dei vostri rappresentanti 
sarìt convocata, e la sua prima cura sarà quella di costi- 
tuire un nuovo Governo, all' effetto di provvedere alle pre- 
senti necessità. 

» Abbiamo confidenza ìjx Dio, in noi medesimi, nel- 
r Italia, nel soccorso degli altri popoli liberi, di già invo- 
cato, e che non può farci difetto. » 

Man-in. 
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. ALL'ARMATA. 



Venezia 12 Agosto 1848, 



Soldati itaxiani ! 



« Questa guerra della indipendenza, alla quale avete 
consacrato il vostro sangue, sta per entrare in una fase di- 
sastrosa per noi. Le nostre lagune sono forse l'unico rifugio 
della libertà italiana e Venezia deve guardare, a qualun- 
que prezzo, il fuoco sacro. 

» Bravi soldati ! Io vi scongiuro nel nome di questa 
Italia, per la quale avete combattuto e volete combattere, 
non lasciate che si raflfreddi il vostro ardore per la difesa 
di questo sacro asilo della nostra nazionalità. Il momento è 
solenne ; trattasi della esistenza politica di tutta la nazione ; 
i suoi destini possono dipendere da quest' ultimo baluardo. 

» Soldati ! Voi tutti che siete accorsi da oltre Po, dal 
Ticino e dal Mincio per far trionfare la causa comune, pen- 
sate che salvando Venezia voi salvate i diritti più sacri 
della nostra terra natale. Le vostre famiglie benediranno i 
sagrifizj che vi siete imposti ; V Europa ammirerà e ricom- 
penserà la vostra nobile perseveranza, ed il giorno in cui 
r Italia potrà finalmente dirsi libera, essa innalzerà in 
mezzo a tanti monumenti che attestano il valore e la gloria 
dei nostri padri, un altro monumento dov' essa scriverà 
queste parole : 

Difendendo Venezia, i soldati italiani hanno salvato 
V indipendenza delV Italia intiera, » 

Manin. 

NeUo stesso giorno, la squadra sarda venne ad anco- 
rarsi dinanzi al porto di Venezia, dove si mantenne. Suppo- 
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iievasi eh' essa fosse venuta por imbarcarvi le truppe pie- 
montesi ; ma V ammiraglio sardo Albini pubblicò una let- 
tera nella quale dichiarava : « che non avendo fino allora 
ricevuto nessun ordine dal suo governo per ritirarsi, conti- 
nuerebbe a mantenervisi, ad agire per conto della difesa di 
Venezia ed a dividere con essa i pericoli della guerra. » 

Ciò spiega forse lo scopo del piroscafo spedito dal Ma- 
nin nella notte degli 11, per ignota destinazione. 

11 14 Agosto raccoltasi l'Assemblea, composta di 114 
Deputati, Daniele Manin, dopo un breve esordio sulla neces- 
sità di porre da un canto ogni partito ed ogni disparere 
politico, per non occuparsi che della guerra, e dopo un rie- 
pilogo degh avvenimenti occorsi da ultimo, e che il nostro 
lettore già conosce, usciva a giustificare la propria con- 
dotta così : 

« Restando il paese senza chi lo reggesse, bisognava 
bene che qualcheduno ardisse di sobbarcarsi ad un tale in- 
carico, e questa audacia, questa temerità, T ebbi io. 

» Ma tale .un' anomalìa non potendo durare che per 
quel breve periodo che fosse reclamato da un' assoluta 
necessità, ecco che mi sono affrettato, onorevoli Rappre- 
sentanti, a qui convocarvi, affinchè vi piaccia ricostituire 
mi Governo provvisorio, che valga a mantenere la pace 
interna e la difesa al di fuori. E dico provvisorio, in tutto il 
rigore della parola, in quanto che se muteranno gli eventi, 
la sorte pieghi in im altro senso, allora quest' Assemblea 
sarà convocata di nuovo per decidere sulla forma di un più 
stabile reggimento, ed a quale altro Stato italiano intenda 
voglia congiungersi. Per ora ognuno deve assolutamente 
astenersi dall' adottare nessun colore, tranne quello della 
più determinata risolutezza nel respingere l' inimico ; im- 
perciocché quella che imprendiamo oggidì non è che un' o- 
pora di conservazione, nuli' altro ; e qualun que Stato ita- 
liano ci saprà sempre grado di aver salvato, di aver conser- 
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vato Venezia. L' ho detto e lo ripeto ; qui non dobbiamo 
distinguere che due partiti : italiano od austriaco. E noi che 
siamo italiani, dobbiamo stringerci insieme ed agire com- 
patti e di buon accordo sempre e poi sempre. » 

Sorgeva allora il Deputato Malfatti colla acuente 
mozione : 

« Fino dal giorno 12 dello scorso giugno, una petizione 
coperta, in 24 ore, da 7000 firme, fu presentata al nostro 
cessato Governo repubblicano, al fine d' invocare un soc- 
corso dalla Francia, attesa la diserzione delle truppe del 
Borbone di Napoli, e dopo la rioccupazione austriaca di 
Treviso e di Vicenza, che dissipò la cara illusione di poter 
fare da noi. Alcuni membri di quel Governo erano dello 
stesso avviso dei petizionaij, ma sventuratamente i loro 
oppositori prevalsero. — Oggi però che quell' errore fu in 
parte riparato, per opera di colui che ha salvato per la se- 
conda volta Venezia, mercè il subito invìo di Nicolò Tom- 
maseo alla volta di Parigi, propongo che prima di ogni al- 
tra cosa voglia quest' Assemblea ratificare^ con un voto so- 
lenne la missione del nostro inviato, affinchè la Francia 
non possa per un momento solo dubitare che V appello ad 
essa fatto dal nostro Manin, non sia veracemente V appello 
unanime di tutto il popolo veneziano. » 

Questa proposta fu accolta con pieno consentimento 
ed applauso. Se non che il Deputato Bellinato trovava che 
fosse necessario di soddisfare prima allo scopo precipuo 
della riunione, qual era quello di ricostituire il Governo. 

« 11 momento (egli diceva) di supremo pericolo in cui 
ci troviamo, domanda una dittatura. Venezia non può, come 
Parigi, fare assegnamento sopra un celebre generale ; ma 
essa possedè però un illustre cittadino che Tha per due volte 
salvata, e la cui abilità, lealtà e patriottismo sono da tutti 
riconosciuti. Domando quindi eh' egli sia nominato Ditta- 
tore, ed a lui medesimo sia poi devoluta la scelta delle per- 
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sone che dovranno assisterlo nel governo e nella difesa di 
Venezia. » 

I segni di un" approvazione generale non tardavano a 
manifestarsi ; ma il Manin toglieva ad interromperne il 
corso colla seguente dichiarazione : 

« La incumbenza principale, o signori, del Governo 
provvisorio, esser deve quella della guerra. Se fossi mili- 
tare e godessi, per gloriosi precedenti, della confidenza pub- 
blica, accetterei di buon grado questo incarico. Ma io non 
sono militare, non ho nessuna cognizione delle cose della 
guerra, né ho mai avuto neppure intime relazioni con mili- 
tari. Non potrei quindi coprirmi di una veste che mal si 
attaglia al mio dosso, né occuparmi di studj diametralmente 
opposti agli studj miei ; laonde che dichiaro formalmente 
che quand' anche V Assemblea fosse disposta a conferirmi 
un tale onore, dovrei necessariamente declinarlo. » 

Interpellato poscia s' egli fosse disposto ad accettare il 
potere, dividendolo con altre persone, rispose : 

« Se ciò fosse trovato assolutamente necessario non 
mi rifiuterei ; mentre fino a tanto che durerà la mia povera 
vita, sono deciso a consacrarla agi' interessi del mio paese. » 

U Deputato Castelli propose allora di mettere allato al 
Dittatore due militari : uno di terra, ed uno di mare : mi- 
sura che venne adottata alla unanimità. 

Messa quindi ai voti la scelta delle persone, uscirono 
dall'urna e restarono eletti : Manin alla presidenza; Orazia- 
ni alla marina; il Colonnello Cavedalis all'armata di terra. 

Per acclamazione generale fu poi votata la ratifica 
proposta dal Deputato Malfatti dell' appello indirizzato alla 
Francia col mezzo del Tommaseo ; cui fu aggiunto un se- 
condo peroratore nella persona del Comandante della Guar- 
dia cittadina, Angelo cav. Mengaldo. 

Eisalito il Manin alla tribuna, preluse alla chiusura 
dell' adunanza con queste parole : 
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« Prima di separarci, noi abbiamo un sacro dovere da 
compiere. 

» L' armata piemontese ha versato molto sangue,' un 
fiume di sangue per noi ; e ciò non è tutto, perchè, essa ha 
dovuto sopportare inoltre le più orribili privazioni. — Per 
trentaun' ora, senza un tozzo di pane, senza calzature, senza 
vestimenta. Nuda, esposta ai più cocenti raggi del sole, essa 
non ha però cessato mai dal validamente ed eroicamente 
combattere, mentre gli altri suoi valorosi commilitoni, a 
bordo della flotta sarda, hanno impedito al nemico, dal 
lato di mare, di accostarsi a noi. 

» E dunque nostro debito, ed oggi più che mai, di e- 
sprimere almeno al generoso popolo piemontese, la nostra 
viva e profonda gratitudine. » 

Approvato V indirizzo con vivi e clamorosi applausi, 
r adunanza si sciolse. 

CAPITOLO VII. 

TERZA FASE. 
IL TRIUMVIRATO. 

Il subito atteggiarsi e comporsi a militare fierezza e 
ad assennatezza civile del popolo veneziano, dopo Y ultima 
deliberazione dell'Assemblea dei suoi rappresentanti, fu cosa 
invero ammirabile, ma non sorprendente ; imperciocché ciò 
poteva attribuirsi, in gran parte, all'efficace esempio del suo 
Dittatore, il quale aveva saputo ridestare in esso il senti- 
mento della propria dignità e gì' istinti sopiti della sua ge- 
nerosa natura. Ma quello che veramente destò la meravi- 
glia generale, si fu l'abnegazione spontanea con cui i citta- 
dini di tutte le classi si assoggettarono ad ogni maniera di 
sagrifizj. 
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Al Decreto che ordinava a tutta la gioventù (la quale 
non facesse parte di un corpo di milizie regolari) di arruo- 
larvisi per un tempo determinato, questa corrispose col- 
r ingrossare a modo le fila dei soldati , da far sì che la no- 
stra armata arrivasse in pochi giorni al numero di 20,000 
fanti e 1600 marinari. La stessa Guardia civica, mihtar- 
mente organizzata, si mobilitò, ed affrettavasi ad accorrere 
sui forti, quasi ad una festa nazionale. 

Ad un altro Decreto, che ingiungeva di recare alla 
Zecca pubblica tutti gli ori, gli argenti ed efietti preziosi 
delle famiglie, per ristorare V erario esausto dello Stato, 
tempo 48 ore, non si attese neppure che spirasse V ultimo 
termine prefinito per obbedirvi ; e ciò con una disinvoltura 
piena di dignità, che rassomigliava alla compiacenza di 
un soddisfatto dovere. 

Ed anche i ripetuti prestiti nazionali vennero tutti e 
tosto coperti, dagli abbienti, di firme obbligatorie, senza e- 
sitanza ; nelF atto stesso che il popolo minuto, lungi dal ri- 
fiutare la carta monetata, o voler ricattarsi del suo disag- 
gio, con alterare il prezzo dei commestibili, ambiva di aver 
tra le mani, in luogo dell' abborrita aquila sul metallo pre- 
zioso, la carta patriottica. 

Ciò che solo inspirava non poca inquietudine ai Ve- 
ijeziani, era la partenza della flotta sarda, col soccorso della 
quale soltanto potevano sperare di mantener libere le co- 
municazioni per mare ; mentre la flotta austriaca era tanto 
superiore alla flottiglia veneziana, che sarebbe stato trop- 
po temerario dal canto di quest' ultima, il voler misurarsi 
con quella. 

L' ammiraglio Albini aveva è ben vero, un poco tran- 
quillato la città coir assicurarla che, per il momento, egli 
non ripartirebbe; ma chi aveva fior di senno prevedeva as- 
sai facilmente che ciò non avrebbe potuto durare a lungo. 

In questo stato di angustie, d'incretezza, di appresta- 



95 

menti militari attuati con sagacia pari alla sollecitudine, 
ebbe luogo sulla nostra laguna un gretto tentativo di sor- 
presa dal canto del nemico, che non va taciuto perchè, 
in mezzo a tante amarezze, fece sorridere il popolo per la 
bizzarria del concetto. 

Dal lato di Fusina, mirando forse ad un attacco dell' i- 
sola di S. Giorgio-in-alga, i volontarj austriaci (studenti 
Viennesi), avevano costruito una specie di macchina infer- 
nale, che scagliata sulle nostre piroghe doveva incendiarle 
e sprofondarle insieme alle batterie galleggianti che guar- 
vano quel canale. Erano infatti pervenuti a praticare un 
foro e ad aprirsi un varco nella stecconata del canale mede- 
simo, pel quale avevano fatto passare alcuni battelli carichi 
di materie combustibili ; ma non appena scoperti furo- 
no, come si può ben credere, con qualche colpo di can- 
none colati a fondo. — Anche sulla strada ferrata presso 
Mestre, gli Austriaci avevano d' improvviso smascherato 
quattro batterie nella direzione di Campalto, aprendo un 
fuoco molto bene nutrito, ma a cui risposero i nostri arti- 
glieri con altrettanta prontezza e molto sangue freddo, ri- 
ducendole ben presto al silenzio. — Tutto ciò sia detto 
per mostrare che dal canto nostro, anche dal lato della di- 
fesa materiale,' non si mancava di vigilanza. 

In quanto poi al prevedere ed al provvedere alla no- 
stra sorte futura, non ometteva certo né trascurava il Ma- 
nin nessuno degli spedienti che potessero influire a miglio- 
rarla. Ond' è che a predisporre V animo di Carlo Alberto 
od a meglio determinarlo ad una pronta riscossa, inviava 
al suo Ministro degli affari esteri, la lettera che segue : 

Eccellenza ! 

Venezia 20 Agosto 1848. 
« In mezzo alle gravissime congiunture attuali, Ve- 
nezia non ha dimenticato, né dimenticherà mai ciò che 
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hanno fatto per la causa della indipendenza italiana V au- 
gusto Ee Carlo Alberto, la sua valorosa armata e tutto in- 
tiero il suo popolo. Una profonda riconoscenza è scolpita 
nel cuore di tutti. I rovesci, lungi dall' affievolirla, T hanno 
piuttosto aumentata, e tutti sperano ancora che il cam- 
pione dell' Italia, non rimetterà la generosa sua spada nella 
vagina, ma saprà ben presto rilevare la fortuna della guer- 
ra santa. Noi preghiamo V E. V., in nome del popolo vene- 
ziano, di esprimere all' augusto Carlo Alberto questi sen- 
timenti di gratitudine e di affezione. 

» Fino a tanto che Venezia resta libera, la causa ita- 
liana non è perduta. Importa dunque a tutti i governi ed 
ai popoli italiani, che Venezia conservi la sua libertà. Se, 
come lo si dice, la Francia e l' Inghilterra devono inter- 
porre la loro mediazione per terminare la guerra italiana, 
e far nel mezzo tempo sospendere le ostilità, bisognerà fare 
in maniera che le ostilità cessino anche rispetto a Venezia, 
affinchè la sua condizione attuale non possa esser mutata 
durante il corso medesimo delle trattative. Il Governo del 
Ee di Sardegna potrà prestare efficacemente il suo con- 
corso a quest'uopo. Egli acquisterà per ciò stesso dei nuovi 
titoli alla riconoscenza di Venezia e dell' Italia. 

» H governo del Ee potrebbe anche assistere la no- 
stra città nel suo bisogno più urgente, ordinando all' am- 
miraglio Albini di mettere a nostra disposizione la somma 
già spedita da Genova per uso nostro, e facendoci , perve- 
nire il più prontamente possibile, le armi acquistate in 
Francia per conto nostro fin dal p. p. Aprile, e che ci si 
dicono arrivate a Genova. La metà di quelle armi ( circa 
10,000 fucili) fu mai sempre destinata a noi. L'altra metà, 
da noi ceduta alla Lombardia, non può più ad essa servire, 
mentre a Venezia essa tornerebbe d' una immensa utilità, 
per la causa italiana. Questi soccorsi. Eccellenza, non ven- 
gono reclamati da Venezia in suo proprio nome, ma a 
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quello di tutta V Italia intiera ; ed è al generoso popolo 
ligure-piemontese, eh' essa li domanda ; a quel popolo che 
ha già dato prove tanto luminose della sua carità fraterna. 
» Aggradite, Eccellenza, V assicurazione della nostra 
profonda stima e dell' alta nostra considerazione. » 

Manin — Graziani — Cavbdalis. 

Anche il cav. Pietro Paleocapa, già membro del go- 
verno della Repubblica Veneta, e nominato ministro sardo 
dopo la fusione, il quale erasi dimesso da quella carica in-, 
sieme a tutto il ministero liberale, dopo l'armistizio Salasco, 
compreso della terribile situazione della sua cara Venezia, 
aveva scritto (due giorni prima del Manin) al signor Bozs 
le Comte, inviato dalla Repubbhca francese a Torino, in 
suo favore, ciò che segue : 



mino, 18 Agosto 1848. 



Signore ! 



« L' armistizio del 9 Agosto corrente, stabilisce che 
il Re di Sardegna ritirerà da Venezia le sue forze di terra 
e di mare, senza fissare altre condizioni, senza dire una 
parola né della marina veneziana, né dei 17,000 uomini di 
differenti paesi dell' Italia che si trovano sotto agli ordini 
del Re, e che erano stati da lui posti sotto al comando del 
generale Pepe. Venezia è considerata in questo armistizio 
come una città che avesse, senza interruzione, appartenuto 
all' Austria, e che fosse stata solo occupata momentanea- 
mente dalle truppe piemontesi : cosa che non è meno falsa 
in fatto, che in diritto. 

» Venezia insorta, aveva conquistato la sua libertà, 
ed allontanato l' Austriaco con una convenzione regolare. 

7 
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Essa si è, in seguito, fusa col Piemonte. Questa fusione fu 
accettata dalle Camere e dal Ee di Sardegna, e convertita 
in legge dallo Stato ; dopo di che, tre Commissarj regi fu- 
rono mandati a Venezia, per governarla, in nome di S. M. 
il Ee di Sardegna. 

» Clieccliè ne sia, del resto, d' un sì completo obblìo 
di fatti compiuti e di diritti acquistati, egli è evidente che 
il Ee, abbandonando Venezia senza nessuna specie di capi- 
tolazione, considerando la sua occupazione come un fatto 
puramente accidentale, non facendo menzione che delle 
sue proprie truppe, senza nulla stipulare né per quelle che 
si trovavano a Venezia nel momento della fusione, né per 
la marina veneziana, la quale dopo aver rappresentato la 
parte principale nella rivoluzione, si era fusa con quella 
del Piemonte, egli è evidente, dico io, che con questo de- 
plorabile armistizio, il Ee restituiva Venezia nella pienezza 
dei suoi diritti, come se la fusione non avesse mai esistito. 

» Gli stessi Commissarj regi lo hanno riconosciuto ; 
imperciocché rassegnando i loro poteri TU Agosto, hanno 
dichiarato : 

» Che non si prestereòòero giammai ad un atto così ri- 
pugnante ai loro sentimenti y come sarebbe quello di abbando- 
nare Venezia alV Austria; che il loro mandato cessava, e che 
Venezia tìwavasi ristabilita nella stessa condizione politica 
precedente alV atto della fusione, 

» In mezzo alla esasperazione prodotta da questo de- 
testabile armistizio, un Governo provvisorio fu dunque 
ristabilito, e Venezia é risoluta a difendersi. 

» Ma la condizione di questa città é ben difficile e 
disastrosa, e lo ^arà ancora piiì quando si saranno ritirate 
le truppe e la flotta sarda. L' energia della disperazione la 
sosterrà, tanto più in quanto che oltre ai cittadini senza 
numero che devono aspettarsi la vendetta dell'Austria, 
sempre inesorabile, vi hanno in Venezia delle truppe napo- 
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letane, siciliane, romane, milanesi, che non saprebbero 
dove rifugiarsi; non meno cbe la marina veneziana, la 
quale ( oppressa in tutti i tempi dal giogo del governo 
austriaco, cbe voleva trasformarla in marina tedesca ) do- 
vrebbe aspettarsi al giorno d' oggi il più barbaro e selvag- 
gio trattamento. 

» Riassumendo : Se Venezia è attaccata durante que- 
sto armistizio che fornisce a Radetzsky la più bella occa- 
sione di concentrare contro di essa tutti i suoi mezzi di 
attacco, Venezia soccomberà, e subirà tutti gli orrori della 
vendetta di im potere crudele e dispotico. 

» I ministri d' Inghilterra e di Francia dovevano esi- 
gere dagli Austriaci un armistizio in favore del Re di Pie- 
monte, ma sventuratamente il Re lo aveva già concluso 
prima del loro arrivo. Letto al rapporto militare questo 
armistizio, importa il ritiro delle forze sarde ; ma sotto il 
rapporto politico, esso è eminentemente illegale ed assurdo, 
in quanto avrebbe dovuto avere per conseguenza lo rista- 
bilimento di pieno diritto di un Governo provvisorio a 
Venezia. Egli è quindi di tutta giustizia che questo go- 
verno non sia abbandonato dalle potenze mediatrici, salvo 
a decidersi nel momento della pace dello stato permanente 
delle Provincie lombardo-venete. 

» Ma durante l'aspettativa, Venezia deve godere an- 
ch' essa del benefizio della sospensione delle ostilità, senza 
di che la sua sorte potrebbe essere tale da derivarne un'onta 
eterna a quelle nazioni che, mentre protestano il più grande 
interesse per la felicità dell'Italia, cominciassero col tolle- 
rare la distruzione e la rovina d' una delle più belle e più 
gloriose fra le sue città. » 

P. Paleocapa. 

Posta Venezia in istato di sostenere e respingere per 
qualche tempo un attacco di viva forza dell' Austria, Ma- 
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nin attendeva, per così dire, colla spada alla mano, in atto di 
parare i colpi della fortuna, una risposta dalla Francia. Ma 
sventuratamente Cavaignac erasi appigliato ad un partito 
ben lontano da quello sperato da Venezia. La Francia era 
tornata sulle proposte fatte dall'Austria nel precedente mese 
di maggio ed accolte dal sig. De la Martine, ed aveva chie- 
sto al Gabinetto inglese di voler seco lei concertarsi per fis- 
sare le basi di un componimento fra il Piemonte e l'Austria. 
Ben è vero che, in un dato istante, Cavaignac impazientito- 
si della lentezza di Vienna, ebbe il felice pensiero di manda- 
re una guarnigione francese a Venezia, ma giunse in quello 
una risposta dell' Austria, che dichiarava di accettare la 
mediazione (senza però stabilirne le basi) ed egli vi si ac* 
chetò, contrammandando tosto l' ordine d' imbarcar le sue 
truppe. 

Manin presentendo il pericolo dell' abbandono, e av- 
vertito delle mene della diplomazia, divisò richiamar tosto 
da Lugano il suo inviato Valentino Pasini (uno dei pili sve- 
gliati ed acuti ingegni delle provincie venete) per spedirlo 
a Parigi, colla missione di combattere radicalmente qua- 
lunque progetto che mirasse a far cader Venezia sotto al 
dominio austriaco, con questa lettera ; 

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

AL SIG. VALENTINO PASINI, A LUGANO 

Venezia, 22 Agosto 1848. 
« Il Governo vi partecipa di avere un bisogno ur- 
gente del vostro concorso. Nella certezza che la diplomazia^ 
tratti in questo momento del nostro futuro destino politico, 
noi teniamo per indispensabile che una persona che possa 
rappresentarci, prenda parte direttamente o indirettamente 
a tali negoziazioni, per quel tanto che sia possibile. Non 
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solamente i diritti e gì' interessi della città di Venezia, ma 
anche quelli delle provincie venete hanno bisogno di esser 
difesi. Noi ne sentiamo tanto più il dovere, in quanto al- 
cuni romori sinistri si sono sparsi, secondo i quali le stipu- 
lazioni inique di Campoformio potrebbero rinovellarsi. Noi 
non vediamo nessuno che possa meglio di voi difendere 
questi diritti e questi interessi. Noi vi mandiamo, di conse- 
guenza, qui unite delle lettere di credito, affinchè voi pos- 
siate recarvi in tutti quei luoghi dove fossero per aprirsi 
le conferenze per la pacificazione e la riorganizzazione po- 
litica dell' Italia. E superfluo il dirvi quali sieno i bisogni 
della nostra nazionalità ; quali sieno i nostri diritti alla in- 
dipendenza. La nostra nazionalità e la nostra indipendenza 
devono escludere le due combinazioni politiche qui speci- 
ficate : 

1. Ogni dipendenza od aggregazione diretta o indi- 
retta all' impero d' Austria. 

2. Una monarchia, anche indipendente, ma con un 
principe della Casa d' Austria, o della Casa d' Este. 

» Qualunque altra combinazione politica, tranne le 
due suddette, potrebbe essere da noi accettata ; sia che si 
volesse realizzare l' antico progetto di un regno dell' alta 
Italia, fare un solo Stato della Lombardia e della Venezia 
riunite insieme, ovvero anche costituire uno Stato separato 
delle sole provincie venete. 

» Ma dove si trattasse d' imporre alla Venezia una 
delle due combinazioni politiche da cui abborriamo, voi 
protesterete energicamente, non solo in nome della città di 
Venezia, ma di tutte le provincie della Venezia. 

» Non aggiungeremo istruzioni ulteriori, e nessuna 
preghiera perchè acconsentiate ad accettare questa mis- 
sione. Voi avete un sentimento troppo profondo dei doveri 
di ogni italiano in questo momento solenne, perchè possia- 
mo dubitare d' un rifiuto da parte vostra. Avrete la com- 
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piacenza di farci tenere una risposta, col ritorno del nostro 
corriere. — Agite prontamente ed energicamente. — La 
patria è in pericolo. » 

Manin — Graziani — Cavedalis. 

Nel 5 Settembre scriveva poscia, accuorato, al Tom- 
maseo : 

« Le truppe sarde sono già imbarcate, la flotta parte 
questa sera, e i nostri proprj legni sono richiamati in porto. 
Chi ci garantisce oggimai da un blocco di mare? I vascelli 
francesi, annunciati ai quattro venti, non sono ancora com- 
parsi ! In quanto a noi terremo fermo, siatene pur certo. 
Venezia è tranquilla, ma le nostre finanze sono agli estre- 
mi » 

Né il Manin si era ingannato nel presagire un blocco 
di mare vicino, imperciocché non appena allontanatasi la 
flotta sarda, alcuni vapori austriaci usciti da Trieste, cattu- 
rarono parecchie barche peschereccie ed un bastimento di- 
retto per Venezia. 

Comparsi poco dopo due vascelli francesi, lungi dallo 
spaventarsene, gli Austriaci vennero con quelli a parla- 
mento, i quali subito dopo si allontanarono. Dal che si de- 
dusse facilmente un buon accordo fra mediatori e media- 
tizzati. 

Or ecco cosa scriveva di nuovo il 22 Settembre, il 
Manin al Tommaseo : 

« Jeri il legno da guerra francese, lo hijnter, e la 
fregata la Psyché^ hanno gettato T àncora fuori del porto di 
Malamocco, ed il giorno stesso un vapore austriaco, pro- 
tetto da tre fregate che stazionavano a poca distanza, ha 
preso due navigli mercantili che si dirigevano a Venezia. 
Oggi avvenne lo stesso di un terzo. Il popolo è profonda- 
mente indignato di questi atti di pirateria, ma sopra tutto 
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dappoiché hanno luogo in presenza di navigli francesi, la 
cui venuta, a ciò che credevasi, doveva almeno servire a 
proteggere il commercio, quand'anche non avessero la mis- 
sione d' impedire gli attacchi contro i nostri forti, od uno 
sbarco sulle nostre coste. Noi sappiamo che V Inghilterra e 
la Francia hanno ingiunto all'Austria di sospendere le osti- 
lità, duranti le negoziazioni ; noi sappiamo del pari che 
r Austria ha risposto alla loro ingiunzione con un rifiuto ; 
ma ignoriamo se le potenze mediatrici si acquieteranno a 

questo rifiuto 

» Voi vedete a qual punto la nostra posizione sia pe- 
nosa e difficile ! e come sia urgente che siamo esattamente 
informati delle risoluzioni prese dalle potenze, sull' argo- 
mento della cessazione o della continuazione delle ostilità, 
durante la mediazione. Io conto sempre sul vostro patriot- 
tismo, e sulla vostra amicizia. » 

. Manin. 

I Veneziani cercavano, per quanto era in loro, di ri- 
cattarsi delle piraterie austriache per mare, con qualche 
sortita per terra. 

Nel 22 settembre, 400 uomini della guarnigione usci- 
rono dal lato dei Tre-Porti. Questo piccolo corpo, sostenuto 
da alcune barche cannoniere, riuscì a sorprendere il Ca- 
vallino (piccolo tratto di terra occupato dagli Austriaci) 
ed a togliere loro due cannoni. Preso coraggio dal lieto suc- 
cesso e per mantener vivo V ardore bellicoso nelle truppe, 
fu progettata poscia una sortita in scala più vasta, vale a 
dire quella di Mestre, di cui parleremo in appresso, entran- 
do intorno ad essa in qualche particolarità, per essere stata 
ima delle più splendide glorie della nostra difesa. 

Carlo Alberto, neir infrattempo, ferito al cuore ma 
non avvilito dai ripetuti rovesci, e risoluto di riabilitarsi a 
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qualunque prezzo, in luogo di occuparsi a convertir Y ar- 
mistizio in una pace definitiva, non pensava che a rico- 
minciare la guerra, ed in questo intendimento fece propor- 
re a Daniele Manin il. ministero degli affari esterni. — Ma- 
nin si credeva troppo utile se non necessario a Venezia, 
per voler accettare V offerta, e la ricusò ; ma rimase tutta- 
volta in assai buoni termini col Governo piemontese (*). 

I signori Brofferio e Freschi lo pressavano però istan- 
temente perchè volesse accettare. « Io so bene (scriveva- 
gli il Freschi) che ciò sarebbe per tua parte un immen- 
so sagrifizio, che ti farebbe d' uopo di una abnegazione as- 
soluta per sfidare i commentarii della piazza di S. Marco ! 
Ma hai tu fatto altra cosa, da sette mesi a questa parte, che 
sagrificarti intieramente per la tua patria? Trattasi in- 
somma di ponderare se tu possa servire meglio T Italia co- 
me triumviro a Venezia, o come ministro a Torino, a To- 
rino, bene inteso, trasformata da una rivoluzione Gli 

affari d' Italia non possono ristaurarsi che a mezzo d' una 
nuova e radicale rivoluzione, e coi tuoi talenti e con la tua 
lealtà, tu sei veramente Tuomo meglio fatto per dirigerla. » 



{*) Ecco cosa scrive su questo proposito Henri Martin : « Una rivoluzio- 
Vie decisiva si era operata nelV anima di Carlo Alberto. Questo Re sventurato, 
colmo di dolori e d*onta, profondamente irritato contro i consiglieri che lo ave- 
vano spinto al fatale at^nistizio, non aveva pii^ che una sola idea: riabilitarsi 
a qualunque prezzo. La benda eragli caduta dagli occhi; egli vedeva chiaro fi- 
nalmente rispetto ai suoi veri nemici e quelli della sua patria austro-gesuiti, 
ed era risoluto d' unirsi ai patriotti democratici, poi di mettersi alla loro 
testa per riprendere la guerra, e giuocare il tutto per il tutto. — Aveva per ve- 
rità accettato la mediazione anglo-francese il 15 agosto, per ciò che lo concerne- 
va, ma dopo avere energicamente protestato in favore della indipendenza veneta. 

» L' Austria però non avendo accettato le basi proposte dai mediatori, egli 
teneva la sua parola come disimpegnata, e sperava che i negoziati riuscireb- 
bero a nulla. Erasi quindi segretamente indettato col capo del partito demo- 
cratico piemontese, il sig. Brofferio, per comporre un ministero tutto affatto ri- 
voluzionario, con gli uomini più eminenti di tutte le regioni italiane e faceva 
anzi tutto profferire {a detta del co. Gherardo Freschi del Friuli) il portafo- 
glio degli affari esterni a Daniele Manin. » 
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La risposta di Manin (per quanto ci consta dalle me- 
morie del co. Freschi e del Broflferio) fu questa : 

« Senza credermi indispensabile a Venezia, io penso 
tuttavolta che il mio dovere per ora mi voglia qui. Io. rin- 
grazio il Re ed i degni cittadini che hanno rivolto lo sguar- 
do sopra di me ; quando la salvezza d' Italia mi richiamas- 
se a Torino, io sarò dove mi farà appello la patria. » 

Né fu solamente il cittadino di Venezia, ma fu l'uomo 
di Stato che pronunciò questa negativa. Bisognava prima 
di tutto, e pei negoziati e per la guerra, salvare la gran 
piazza d'armi confidata alla sua guardia. — E ben lo com- 
presero anche i signori Rattazzi, Gioberti e Valerio allor- 
ché scrivevano : 

« Soccorrete, salvate Venezia ! A Venezia stanno le 
chiavi della pace o della guerra italiana. — Venezia è la 
porta d' Italia verso l'Oriente, senza la quale non saremmo 
mai sicuri dagli attacchi dell' Austria. Venezia perduta, ci 
sarà forza riacquistarla con lunghi anni di guerra, e con 
torrenti di sangue. » 

CAPITOLO VIII. 

SORTITA DI MESTRE — TRIONFO — MENE DIPLOMATICHE. 

Il programma della progettata sortita era questo : 
Sfondare il centro della linea del blocco, impiegando alV ^lo- 
po ima forza di 2000 nomini. 

Suir albeggiare del 27 Ottobre, una colonna di 900 
volontai'j, fra lombardi e bolognesi, usciva dal forte di 
Marghera, e volgendosi alla sinistra, verso . la strada-fer- 
rata, avviavasi chetamente per sorprendere il centro della 
posizione nemica, e per separarlo dagli appostamenti della 
Rana e di Fusina. Una seconda colonna di 650 uomini, che 
costituiva la nostra ala destra, composta di soldati i*omani. 
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comandati dal colonnello Zambeccari, marciando sull'argine 
del canal di Mestre, era diretta contro l'ala sinistra dell'av- 
versario; e finalmenle una terza colonna di 450 uomini, della 
5.* legione Cacciatori del Sile, condotta dal colonnello Ami- 
go, imbarcata in acconci battelli e protetta dal fuoco di 7 
scialuppe cannonniere, varcata la laguna, doveva approdare 
a Fusina, e di là recarsi a sforzare la posizione del ponte 
della Rana. Lo sbarco riuscì a dir vero assai facile, mentre 
il nemico, al primo vederla, si diede tosto ad una fuga pre- 
cipitosa, abbandonando sul sito 2 pezzi da 6 ed 1 1 casse di 
munizioni. Essa precedette quindi difilata senza ostacoli ; 
ma essendo lunga la via, non arrivava a Mestre cbe a guer- 
ra quasi finita, né prese parte alla mischia. 

La nostra ala destra, per converso, aveva incontrato 
una forte barricata, difesa da due pezzi da 6, che le fu 
d' uopo espugnare a punta di bajonetta. 

La colonna del centro, intesa ad assaltare i ridotti in- 
nalzati a cavaliere della via ferrata, fu quella veramente 
che sostenne la soma della battaglia, mentre rimase espo- 
sta ad im fuoco micidiale di artiglieria e di moschetteria, 
che la tenne per un momento in forse di rinculare. Se non 
che il generale Pepe, eh' era presente alla pugna, mandò 
subito per un rinforzo al colonnello UUoa, il quale accorse 
come un fulmine con 100 dei suoi Gendarmi e qualche 
pezzo d'artiglieria di campagna : lo che bastò a rinfi*ancare 
gli sgomentati. Postosi quindi alla loro testa, tornò alla ca- 
rica con tale un impeto, che l' inimico sgominato, dovette 
volger le spallo, lasciando sul campo una parte dei suoi can- 
noni. Ritiratosi però fra gli abitati del sobborgo dei Capuc- 
cini, tentò far testa di nuovo, mantenendosi sulla difesa con 
una viva fucilata ; ma non per lungo tempo, mentre so- 
praggiimte nuove truppe, queste presero d' assalto le case 
una dopo 1' altra, e, tagliata ogni via di fuga, 587 soldati 
austriaci rimasero prigionieri, compresivi 7 ufficiali, con 



107 

un bottino di 8 pezzi di cannone, 3 vetture di munizioni e 
molti bagagli. 

Questo fu il risultamento della nostra vittoria : tenue 
cosa invero rispetto a battaglie combattute sopra altri 
campi, ma di qualche rilievo per noi, in quanto valse so- 
pra tutto a rilevare lo spirito delle nostre truppe, ed a far 
loro concepire la speranza di poter vincere anche con forze 
molto inferiori a quelle dell' avversario. 

Ben è vero però che in questo scontro anche le nostre 
perdite non furono leggere, in quanto 87 morti, e 167 feriti, 
ebbimo a deplorare noi pure, cui i 150 morti e gl'innume- 
revoli feriti dell'inimico, non valevano di fermo per com- 
pensarci. 

Fra gli episodi della giornata, va notato l' aneddoto di 
un portafoglio rinvenuto nelle stanze abbandonate dal co- 
mandante austriaco, dove leggevasi : Alle 6 ore di sera del 
26 Ottobre. — Il gemrak brigadiere Mittis viene avvertito 
che le truppe venete faranno domani una sortita dal forte di 
Marghera sopra Mestre (lo che prova che qualche traditore 
annidavasi anche nel nostro hurò della guerra). Leggevasi 
inoltre, che le truppe da esso destinate per farvi fronte con- 
sistevano in 2500 uomini d'infanteria e 300 d'artigheria. Di 
maniera che consta che i nostri ebbero a lottare contro for- 
ze doppie e prevenute, e che ciò non di meno trionfarono. 

Due ragazzi ebbero particolarmente a distinguersi in 
questa sortita : il giovinetto Speciali, di 14 anni, della 
Guardia civica, che seguì di proprio impulso le truppe, e du- 
rante la mischia continuò a batter la carica col tamburo in 
collo di un suo compagno rimasto ferito che aveva raccolto 
e che non volle mai abbandonare per t onore delT arma ; ed 
Antonio Zorzi, mozzo di 12 anni, della piroga N. 1, che 
vedendo cadere il suo paviglione nell' acqua, nell' accostarsi 
a Fusina, si gettò a nuoto per riprenderlo, ed issatolo sulla 
sua antenna, gridò a squarciagola : Viva F Italia. — Cito que- 
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sti due tratti di coraggio, perchè vennero ricordati nell'or- 
dine del giorno. 

Dopo questo fatto brillante, non potendo però senza 
grave pericolo tenere il piede sulla terraferma, i nostri sol- 
dati rientrarono nei forti e nella città. 

Il 29 Ottobre fu per Venezia un vero giorno solenne. 
I cannoni austriaci conquistati e sbarcati al molo della piaz- 
zetta furono, a braccia di popolo, strascinati sulla gran 
piazza di S. Marco. Le truppe vittoriose ivi schierate in 
bella mostra coi riportati trofei, rappresentavano, sebbene 
in miniatura, uno di quegli splendidi trionfi dell' antica re- 
gina dell' Adriatico, quando le galee veneziane ritornavano 
dall' oriente onuste delle spoglie opime delle debellate flotte 
ottomane. Tutto il popolo, senza distinzione di caste, pasce- 
vasi forse in quel momento di gloriose reminiscenze, re- 
vocate dai secoli della sua grandezza, e ne restava vi- 
vamente entusiasmato e profondamente commosso ; né le 
sole donne piangevano. Ma a moderar quella febbre, a tem- 
perarne gì' impeti bellicosi, interveniva il suono delle cam- 
pane della Basilica, che a larghi ed armoniosi tratti richia- 
mavano allo spirito la pietà religiosa, accennando al nostro 
clero che stava tutto inteso a pregare per il pieno trionfo 
della santa causa, il cui scopo finale non era ancora stato 
riprovato dal Santo Padre. 

Arrogi all' argomento della comune allegrezza, la for- 
tunata coincidenza di due presagi di lieta sorte ; mentre 
due giorni prima, e nell' atto stesso in cui si pugnava a 
Mestre vittoriosamente, era stata segnalata a Venezia la 
ricomparsa della flotta Sarda nell' Adriatico ; la quale avea 
fatto subito sparire i navigli austriaci e con essi allontanato 
anche il blocco. Ciò era avvenuto in conseguenza dell' ar- 
mistizio Salasco, che era stato allora allora disdetto da Carlo 
Alberto. 

Mentre però il popolo abbandonavasi a quelle brevi 
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ore di gioja, Manin era ben lungi dal parteciparne il tripu- 
dio con espansione di cuore, in quanto che aveva appena 
ricevuto gravissime notizie dall' Inghilterra. Alla lettera da 
lui indiritta a Lord Palmerston, fino dal 20 Agosto, era fi- 
nalmente arrivata la seguente risposta : 

Signore ! 

Londra, 16 Ottobre 1848. 

« Ho avuto l'onore di ricevere la vostra lettera del 20 
Agosto passato, in cui voi pregate il Governo di S. M. bri- 
tannica di adoperarsi per impedire che Venezia ricada sotto 
all' austriaca dominazione. 

» Debbo significarvi che nelle proposte fatte al Go- 
verno austriaco dal Governo britannico per la pacifica- 
zione dell' Italia, non è compresa la domanda che Venezia 
cessi di appartenere alla corona imperiale, e che sarebbe di 
conseguenza saggio partito pei Veneziani il tentare di ri- 
comporsi col Governo austriaco ec. ec. » 

Appena ricevuto questo foglio, Manin ne fece trar co- 
pia, per inviarla al ministro degli affari esteri in Francia, 
con questa accompagnatoria : 

Signore ! 

Venezia, 29 Ottì^ 1848. 
« Ad una mia lettera particolare indiritta tempo fa a 
Lord Palmerston, venne data, non è guari, la qui occlusa 
risposta. Il ministro inglese manifesta in essa la sua opi- 
nione e le sue intenzioni rispetto a Venezia con tutta fran- 
chezza. Ebbene ! signore, reclamo altrettanto dalla vostra 
lealtà. E giusto che noi sappiamo se il popolo veneziano, 
che fin dal principio della sua rivoluzione ha proclamato 
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principj repubblicani, che si è rivolto alla Francia facendo 
assegnamento sopra il suo concorso, debba rassegnarsi ad 
essere abbandonato da lei ed a non dover contare oggimai 
che sulla sua disperazione e sulla provvidenza. 

» E non è già il Presidente della piccola Eepubblica 
di Venezia, che lo domanda al Ministro della potente Re- 
pubblica francese ; ma il cittadino che lo domanda al citta- 
dino, r uomo onesto all' uomo onesto. » 

Manin. 

Il Governo francese continuava intanto nelle sue ste- 
rili negoziazioni, e andarono così perdute le favorevoli occa- 
sioni della rivolta di Vienna e della guerra dell' Ungheria, 
L'attitudine del governo di Cavaignac pareva però inclina- 
re a nostro favore, allorché questo fu d'un subito rovesciato. 

La elezione del 10 Decembre 1848 ruppe quasi tutte 
le fila ch'erano state ordite, per indurre la Francia a favo- 
rire la nostra causa ; mentre formatosi un ministero di eoa* 
lizione, parve aver questi fermato il proposito di non voler 
fare in nessun modo la guerra all' Austria. 

Recatosi non pertanto Nicolò Tommaseo a far atto 
di omaggio al nuovo Presidente, egli fu accolto con molta 
affabilità, e tosto interpellato sulle condizioni di Venezia. 
Avutane la risposta, ch'essa avrebbe potuto resistere anco- 
ra per poco, Napoleone soggiunse : « che il lasciarla pe- 
rire, egli comprendeva benissimo, che sarebbe un'onta per 
lui. » — « Un Bonaparte (replicava Tommaseo) fu senza 
dubbio chiamato dalla provvidenza al governo della Fran- 
cia, per far tre cose: 1. Disfare la soverchia centralizzazio- 
iJe di questo paese onde procacciargli una libertà verace ; 
2. Per aumentare il rispetto del potere spirituale del Papa, 
limitando però il suo potere temporale ; 3. Per riparare al 
trattato di Campoformio. » 

La prima di queste tre proposte non dispiacque al nuo- 
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vo Presidente ; aderì alla seconda. In quanto alla terza non 
se ne offese, e fece anzi un segno di assentimento ; ma non 
senza avvertire come per ciò fare avrebbe dovuto agire in 
senso contrario a suo zio. 

Fra le altre cose eh' egli poi chiese al Tommaseo, vi 
fu questa : Se la comparsa di navigli francesi nell' Adria- 
tico, non avesse fatto sugli spiriti una buona impressione ? 
Buonissima, soggiunse il Tommaseo ; ma ciò che poscia av- 
venne, ha gettato lo scoraggiamento nel popolo, ed ha fatto 
un effetto contrario. Napoleone si mostrò penetrato della 
risposta, e ripetè : che sarebbe stato invero un' onta per la 
Francia se, dopo tanti sforzi, Venezia, abbandonata a sé 
stessa, avesse dovuto soccombere. — Tommaseo, prima di 
allontanarsi da Parigi, volle anche visitare il sig. Odilon 
Barrot, il quale gli disse : Cosa sognate mai, caro amico ! 
Non bisogna farsi illusioni. — Alle quaK parole tennero poi 
dietro i soliti riflessi : sulle forze superiori dell'Austria, sulla 
follia degl' italiani, sulle loro dissensioni, sul voler fare da 
hrOy ecc. In maniera che tutto indusse il Tommaseo a con- 
cludere : che nuU'altro vi era a sperare pei Veneziani, dalla 
mediazione francese, tranne che di tornare sotto aUa domi- 
nazione austriaca ; tutto al più, colla garanzia di un meno 
barbaro trattamento. 

Manin aveva però ricevuto questa risposta più mite 
dal sig. Bastide dietro la sua missiva del 29 Ottobre : 

GIULIO BASTIDE A DANIELE MANIN. 

Parigi^ 17 Novembre 1848. 

Signore ! 

« Ignoro quale avvenire Dio riserbi al mio paese ; ma 
fino a tanto che io dirigerò i suoi affari esterni, la Francia 
non abbandonerà la causa di Venezia ; imperciocché voi, 
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Veneziani, siete della brava gente, che una nazione di cuo- 
re non può lasciar perire. 

« Io penso che un attacco contro Venezia sarebbe, dal 
lato dell'Austria, un violare la nostra mediazione già accet- 
tata, e che sarebbe la stessa cosa di un blocco condotto in 
modo da condurre Venezia ad una resa forzata. Ho preso 
di conseguenza tutte le misure che stavano in mio potere 
per impedire un attacco, od un blocco effettivo. I bastimenti 
della nostra stazione nell' Adriatico, furono obbligati a riti- 
rarsi per procacciarsi dei viveri ; ma saranno rimpiazzati 
da altri immediatamente. 

» Non ignoro esservi una poKtica che vorrebbe far 
di Venezia il prezzo di -riscatto della Lombardia (ovvero agli 
interessi della Lombardia, sagrificare la Venezia) ; ma la 
mia politica non è questa ; io non accetterò mai un Trat- 
tato di Campoformio. 

» Se fossi sicuro di restare al potere, vi direi di avere 
una piena fiducia in me ; ma la Francia tocca a una crisi 
che può condurvi altri uomini ed altri principj. Io non ri- 
spondo che della mia buona volontà e di queUa del mio Go- 
verno. Ecco ciò che doveva dirvi per corrispondere alla fran- 
chezza con la quale mi avete avanzato la vostra domanda. » 

JULES BASTmE. 

Un mese dopo Manin provò rivogliersi al nuovo Presi- 
dente della Repubblica francese con questa lettera : 
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IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

AL CITTADINO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE. 

Venezia^ 29 Dicembre 1848. 
Cittadino Presidente ! 

« Il libero suffragio del popolo francese avendovi in- 
nalzato al primo seggio della Repubblica, richiama intomo 
a Voi le felicitazioni degli Stati europei. Venezia, circon- 
data dalle armi nemiche, che le contendono fino nelle sue 
lagune la vita, v' invia le sue. Essa presentasi a Voi nello 
splendore della nobile sua miseria, dei sagrifizj inauditi 
eh' essa fa per la sua indipendenza ed, a questo titolo, essa 
crede che la sua voce non vi riuscirà indifferente. 

» Come interprete dei suoi sentimenti e dei suoi voti, 
e come rappresentante del suo Governo, essa indirizza a 
Voi il cittadino Valentino Pasini. Egli vi dirà come noi ci 
sentiamo avvalorati nella nostra resistenza dalle promesse 
generose della Francia per il completo affrmhcamjento del- 
V Italia ; come la nostra fede di ottenere questo affianca- 
mento si aumenti per le memorie che si collegano al vostro 
nome, e per la nuova gloria di cui vi piacerete circon- 
darlo. 

» VogKate, cittadino Presidente, accogliere con bene- 
volenza r inviato di Venezia. Noi siamo convinti che Voi, 
antico soldato della libertà itaKana, Voi siate chiamato dai 
disegni della provvidenza a ricostituire la nazionalità della 
gran patria dei Napoleonidi. 

» Aggradite, cittadino Presidente, le assicurazioni 
deUa nostra profonda considerazione. » 

Manin — Oraziani — Cavbdalis. 

8 
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CAPITOLO IX. 



UNA RIUNIONE ELETTORALE DI GONDOLIERL 

I grandi misteri della vita delle nazioni e le cause 
di fenomeni inesplicabili, la cui ricerca stanca la forza 
della induzione, sono rivelate sovente dalla Cronaca in 
farsetto. A spiegare la prepotente influenza esercitata dal 
Manin sul minuto popolo di Venezia, non potevano ba* 
stare di fermo le sue sole doti morali, né la stima generale 
di cui godeva. Bisognava che il terreno stesso, su cui spar- 
geva le sue sementi, fosse ben disposto a riceverle ed a far- 
le germinare. Bisognava, in altri termini, che tal fosse la 
natura della plebe ch'egli toglieva ad educare alla libertà, 
da prestarsi spontaneamente ed eminentemente al suo in- 
tento. E che così fosse, valga a provarlo il buon senso ma- 
nifestato in una riunione elettorale, tenuta dai nostri Gon- 
doKeri nel 16 Gennajo del 1849. 

Questa classe, così caratteristica per la sua faceta ori- 
ginalità, volle anch' essa approfittare del diritto dell' asso- 
ciazione, per concertarsi e preparar le elezioni. Volendo 
però usare un certo rispetto verso le Autorità, domandò al 
Governo che le sue adunanze fossero presiedute da uno 
dei tenuti in conto fra i più zelanti o più ligi all' ordine 
pubblico e dei meglio istruiti delle franchigie spettanti ad 
una terra libera. La loro domanda fu accolta favorevolmen- 
te, e destinati a quest' uopo furono i tre cittadini nob. Gio. 
Minotto, avvocato Renzovich, e avvocato Alvisi. 

Convenuti nel giorno 16 alle 7 della sera in un vasto 
locale detto il Malcanton, nella contrada di santa Marghe- 
rita, più di 300 gondolieri, il cittadino Minotto stava per 
aprire l' adunaaza con un discorso d' occasione, quando il 
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gondolier Galli (sopranomato il Musico) chiese, ed ottenne, 
in sua vece la parola {*). 

« Noi non vogliamo, diss' egli, malgrado la certezza 
che due dei nostri dittatori saranno rieletti di comune ac- 
cordo, non vogliamo prescindere dall'assicurare col nostro 
voto la loro nomina, e propose i nomi di Manin e di Cavb- 
DALis, i quali furono confermati per acclamazione. » 

Lo stesso Galli, eh' era senza dubbio il più eloquente, 
il pili svegliato, il più istruito fra quegli oratori popolari, 
domandò in seguito, in nome dei suoi camerati, che anche 
due gondolieri entrassero nel numero dei Deputati, al fine 
di rappresentare, com' ei diceva, quel popolo di cui esso ed 
i suoi colleghi facevano parte. Dopo ciò ei si pose a riepi- 
logare con una chiarezza stupenda, e coi più giudiziosi 
commenti, la storia antica della prima origine di Venezia. 
Tolse a dimostrare come questa città mano a mano in- 
grandisse abbellendosi, e come si educasse nel tempo stesso 
alla virtù ed alla gloria. E notava, sopra tutto, come si 
mostrasse più intraprendente e gagliarda quando le classi 
delle società erano chiamate indistintamente a discutere e 
decidere dei loro interessi nelle assemblee popolari ; quan- 
do cioè Venezia riconosceva in ogni cittadino il diritto di 
voto, senza distinzione di nome o di rango, senza nessun 
ingiusto privilegio di natali o di casta. 

Ma per non togliere aUa vaghezza del suo dire nes- 
suna delle veneri della nativa favella (per le quali, non 
posso celarlo, cpnservo anch'io una particolare predilezione) 
mi permetterò di chiudere questa parlata colle stesse frasi 
di cui il nostro bravo popolano si valse. 

« Venezia (ei diceva) xe tomada la Venezia dei primi 
tempi, la Venezia dei pescaori, la Venezia povera e de- 

(*) Galli (detto il Musico) em un gondoliet^e al servizio del banchiere 
Coen, dilettante di letteratura e sopra tutto di poesia, che aveva esso mede- 
Simo composto pa9vcchie canzoni di circostanza. 
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mocratica ; ma come che la ga savudo allora deventar 
granda per via delle arme, del trafego e sora tuto delle 
so virtù cittadine,' la poi, la deve far altretanto al zorno 
de ancuo che, grazie a un slanzo de coragio e all' acordo 
perfeto de tutti i citadini, la ga rotto le so caene e la ga 
cazza al diavolo i so carcerieri. La vechia Venezia, in fin 
dei conti, no xe descasua che quando la cativa semenza 
delle distinzion, e la boria delF aristocrazia, ga scemenza a 
metter raise in tei so terèn puro e vergine, e la tornarave 
fursi a cascar, se quei bravi patrioti che Tha salvada, e no 
vanta de nobile che la sola virtù, no fusse chiamai adesso a 
tegnir in man el timon della nostra nave, ancora in bora- 
sca. Se ve propone dunque de sussidiarli col nominar do 
dei nostri colleghi come Deputati, no xe per creder che i 
soli gondolieri possa rapresentar el basso popolo de Vene- 
zia, ma perchè de tutte le profession della plebe, quella del 
barcariol xe stada la prima a fondar i so diritti legitimi su 
ste lagune. » 

E passando a meglio chiarir la sua tesi, soggiunse : 

« Go parla de democrazia e de aristocrazia; ma saveu 
pò vu altri cessa che le vogia dir ste parole ? 

» Ve lo dirò mi : 

» Democrazia voi dir eguaglianza de diritti per tutti 
i cittadini, senza distinzion ; aristocrazia voi dir superiorità 
nella classe dei nobili, co gran discapito del diritto comun. 
Nu desideremo de esser democratici, come xe stai i no- 
stri pari e i nostri noni ; nu volemo aver . i stessi diritti 
e i stessi doveri dei altri cittadini. Ma no credessi min- 
ga per questo, corpo e fora, che la parola democrazia, 
vogia significar né el diritto, né la facoltà de appropiarse 
quello che no xe soo ! I richi che i res^a pur richi ; i no- 
bili che i resta pur nobili, basta che i tegna conto della 
nostra miseria, e che i ne daga da lavorar. I nostri paroni 
che i sia pur respetai, purché i ne procura i mezzi de viver 
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onoratamente, e speremo che i se contentarà de lassarne 
qualche oreta de libertà, quando i savarà che ste ore le im- 
piegheremo per r utile del paese, a ascoltar e a sugerir, 
se ocore, qualcossa che ne giova a nu, ai nostri fioi e anca 
ai fieli dei nostri fioi. 

» E quello che adesso ve digo, saveu mo da chi che 
lo go impara ? 

» Prima de tuto dal mio cuor, e pò dalla storia, che 
go voludo lezer e consultar, si ben che no sia che un 
strazze de barcarioL Ma per no meter un pie in falò, e per 
un de più ve dirò : che tuto quello che democraticamente 
saremo per far, sul gusto dei tempi più gloriosi della ve- 
chia Republica, dovaremo peraltro farlo in maniera da no 
pregiudicar l' interesse dell' ItaUa nostra, perchè, prima de 
tuto, seme italiani. » 

Queste parole di Girolamo Galli furono accolte con 
entusiasmo dal suo uditorio. Dopo di che riuscirono eletti i 
due Deputati nelle persone dello stesso Galli e di Giovanni 
Grossi, detto il Rosso, il quale fu del pari, in una sua 
concione, molto applaudito (*). 

Tutto ciò si operava, per così dire, dietro le scene, e 
dopo che, in presenza di un avvenire fosco ed impenetrabile, 
con davanti agli occhi le probabilità di dover adontare 
sacrifizj senza numero e senza confine, Manin aveva credu- 
to opportuno di dover rinfrancare o rassodare il suo potere 
con una ampliazione del suo mandato legale. 

In luogo deir Assemblea eletta, precedentemente per 
un altro scopo ed in circostanze diverse, il Triumvirato 
aveva quindi decretato pel 20 Gennajo del 1849 l'elezione 

(*) Nant Grossi era stato prima gondoliere di casa Papadopoli, ma al- 
lora non era che semplice remigante a un traghetto. Bell' uomo, robusto ^ 
d' una cinquantina d* anniy senza cult ara j ma appassionato per le belle arti. 
Si era formata egli stesso una piccola galleria, buona o cattiva, non monta. 
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di un'Assemblea permanente, scelta per suffi^agio univer- 
sale diretto, e munita di poteri illimitati, per il periodo di 
6 mesi. 

Le elezioni in fatti ebbero luogo con tutta regola- 
rità e Manin fu eletto in 8 Circondarj sopra 11 ; avendo 
preso parte alla votazione più che due terzi degli elettori. 
Nel mentre stesso però eh' egli accresceva e concentrava 
così la sua forza morale all' interno, insisteva con una per- 
severanza disperata presso tutte le provincie italiane per- 
chè volessero soccorrere alla nostra penuria di danaro; ma 
quasi senza effetto. Il solo Piemonte, sebbene accasciato 
sotto al peso delle sventure, e con l'aggravio di un'armata 
sul piede di guerra, aveva votato per Venezia il non ispre- 
gevole sussidio di 600,000 lire al mese. La città di Genova 
aveva essa pure stabilito di prendere per un milione di 
lire del nostro prestito ; ma gli avvenimenti impedirono 
che tutti questi impegni si realizzassero. 

CAPITOLO X. 

RICONVOCAZIONE DELl' ASSEMBI^A NEL 1849. 

Le speranze d' un serio appoggio dall' estero, che si 
erano per un momento ridestate, andavano però dileguan- 
dosi di giorno in giorno. Il Gabinetto inglese mostravasi 
benevolente, ma non voleva arrivare fino alla guerra, per 
difendere l' Italia. Il nuovo Gabinetto francese non lo vo- 
leva del pari, ed assicurava di non poterlo, atteso lo stato 
delle sue finanze : espressione della coalizione che andava ad 
ottenere la maggioranza nell'assemblea francese del 1849. 

Il sig. Drouin de Lhuys, ministro degli affari esterni, 
mostrava dei riguardi ed anche della simpatia pel nostro 
incaricato Valentino Pasini, e prometteva di far mantenere 
lo statìi quo rispetto a Venezia durante i negoziati, e di 
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rinforzare, piuttosto che di richiamare, la stazione navale 
francese ; ma dimostrava nel medesimo tempo una ripu- 
gnanza manifesta per la guerra e della quale l'Austria non 
mancava non solo di prevalersi, ma di abusare. Basterebbe- 
ro a provarlo i selvaggi Proclami del generale Welden ed 
Hainau a Padova, i quali ordinavano di fucilare chiunque 
avesse la minima relazione cogli abitanti di Venezia, e 
rendevano responsabili deUe eventuali diserzioni delle re- 
clute, le famiglie stesse o i Comuni, 

In capo a sei mesi di trattattive, la mediazione non 
aveva quindi avanzato di un passo. L'assemblea veneziana 
fu intanto riconvocata nel 15 Febbrajo sulla base del suf- 
fragio universale, e Manin ebbe ad aprirla col seguente 
discorso : 

Cittadini Rappresentanti ! 

« AUorchè nel mese di Giugno p. p. le provincie lom- 
barde e venete dichiararono di aderire alla formazione di 
un regno dell'alta Italia, il Governo del 22 Marzo convocò 
i Deputati della Venezia per decidere sulle condizioni poli- 
tiche di questo paese. 

» Per togliere tutti i dubbj rispetto al limite del man- 
dato conferito a quella prima Assemblea, il Governo ha con- 
vocato il popolo nuovamente, affinchè esso eleggesse altri 
Deputati, con pieno potere di decidere tutte le questioni re- 
lative alla nostra situazione così interna come esterna. Il 
popolo li ha nominati, ed il Governo è ben lieto di trovarsi 
in mezzo a voi che scelti foste per esercitare i diritti della 
sua imprescrittibile sovranità. 

» Cittadini rappresentanti ! 11 mandato conferito al 
vostro Triumvirato fii quello, rispetto al di ftiori : di difen- 
dere Venezia contro gli attacchi ddV inimico ; ed in quanto 
all'interno : di mantenere la tranquillità e H mline p%cbblico. 
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» Le nostre istanze presso le potenze mediatrici, le 
nostre relazioni fraterne col Piemonte, hanno fatto levare 
il blocco marittimo. L'aumento della nostra armata, e delle 
nostre forze navali, le fortificazioni migliorate, hanno reso 
la nostra resistenza più formidabile [^). In quanto alle finan- 
ze esauste, il patriottismo dei cittadini vi ha largamente 
provveduto. I sagrifizj di tutte le specie, fatti da tutte le 
classi, hanno procacciato a Venezia V ammirazione e gli 
elogi di tutta Europa ; la sua rinomanza è omai divenuta 
per r Italia intiera una benedizione. Popoli e governi si sono 
afiì'ettati d'attestarvi le loro simpatie, molto piti che la 
pubblica moralità ed il lavoro lungi dall' aver sofferto, han- 
no migliorato e aumentato dopo la nostra rivoluzione. » 

Dopo aver fatto questo quadro della situazione, egli 
annunciava come i rappresentanti del popolo fossero chia- 
mati a pronunciarsi rispetto all' idea che predominava al- 
lora nella intiera penisola, vale a dire di concentrare le 
volontà e le forze della nazione sotto la direzione di un'As- 
semblea unica, e come si trattasse di decidere, e riguardo 
al principio e riguardo alla opportunità, se Venezia dovesse 



{*) A dimostrare il sostenuto dispendio e la condizione precisa deUe no- 
stre forze e materiali di guerra, durante il periodo della nostra difesa fino a 
questo giorno, alleghiamo i seguenti estremi, dedotti dai Resoconti pubbli- 
cati dai singoli Ministeri, da cui risulta : 

1.^ Che dal 22 mam^ al \2 agosto 1848 erasi dispendiata la somma dt 21 
milioni di lire ; ma che dal 12 agosto al 31 dicembre^ questa non aveva oltre- 
passato gli 11 milioni e 500,000 lire^ in causa della grande economia intro- 
dotta in ogni singola amministrazione, — 2.o Che una corvetta di 24 cannoni, 
due brich, ed una goletta erano state riparate ed ai^mate, e si trovavano preste 
ad uscire dall' Arsenale, e che avviavasi inoltre rapidamente la costruzione di 
un* altra goletta, nonché quella di un hrich, e di una grande fregata che fu 
poscia intitolata ^Italia. — 3.o Che i marinari e l'infanteria marina ascen- 
devano al w.o (ÌJ-4,845 ; e la truppa di linea (diminuita per la partenza dei 
Romani) e ridotta a soli 16,430 uomini, andava a rinforzarsi con una leva 
di 3000 uomini. — 4.o Che tra i forti e le isole si noveravano nulla meno 
che 550 cannoni in betteria. 
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aderire alla Costituente italiana provocata dal governo 
toscano, conchiudendo così : 

« Dalle vostre risoluzioni dipenderà il destino della 
nostra gloriosa Venezia, che le sventure, le glorie reconti 
e gli stessi sagrifizj ci hanno reso più cara ancora. 

» Penetrati da un amore sincero pella nostra grande 
e comune madre, Y Italia, voi saprete resistere senza più 
coraggiosamente a tutti i suoi nemici ; voi saprete conci- 
liare gl'interessi locali cogP interessi della nazione; voi sa- 
prete respingere del pari gli eccitamenti d'una demagogia 
sfrenata, come evitare le reti di politiche transazioni. Voi sa- 
prete pesare con una savia maturità tutte le vostre risolu- 
zioni, e manterrete Venezia a quell'altezza di rispetto e di 
onore, a cui l' hanno innalzata le azioni dei padri nostri, 
non meno che (ci sia permesso di aggiungere) le nostre 
azioni medesime. » 

Discussioni di un ordine assai delicato, ebbero quindi 
luogo nell'adunanza fra interlocutori che miravano, è vero, 
allo stesso scopo, ma per una strada diversa. — Il primo 
voto emesso del 17 Febbrajo sulla proposta dell' avvocato 
Bortolo Benvenuti, si fu : che la convocazione della nuota 
Assemblea sovrana avea fatto cessare di fatto il Governo dit- 
tatorialey istituito neW Assemblea precedente. — Siccome però 
un nuovo Governo non avrebbe potuto essere nominato dalla 
nuova Assemblea, fino a tanto che questa non si fosse re- 
golarmente costituita, così egli proponeva di votare d' ur- 
genza, la disposizione seguente : 

V Assemblea conferisce provvisoriamente il potere ese- 
cutivo ai cittadini Manin, Graziani, Cavedalis, 

Ma il Manin espose allora la brama, per se ed a nome 
dei suoi due colleghi, che fosse definita con maggior preci- 
sione ciò che s' intendeva per potere esecutivo, al fine (di- 
ceva egh) di poter decidere, ponendosi una mano sulla co- 
scienza, s'eglino riputavano sufiiciente questo potere, quan- 



122 

d'anche di breve durata, per assumersi la grave responsa- 
bilità di salvare il paese, circondato da tanti pericoli. 

Dietro un' emenda proposta dal Deputato Minotto, e 
che accordava ai tTiumYÌn pieni poteri per tuttociò che si 
riferisse all' ordine pubblico ed alla difesa di Venezia, s'im- 
pegnò una lunga e viva discussione, in cui Manin prese 
per tre volte la parola, concludendo, col reclamare fi*an- 
camente e senza circonlocuzioni, quella somma di poteri 
che sembravagli indispensabile per condurre a bene l' im- 
presa. 

« In tutti i paesi, egli disse, in casi estraordinarj, si 
accordano al Governo poteri straordinarj. Siamo noi, o non 
siamo in un caso straordinario ? — Da sei mesi a questa 
parte noi non abbiamo certo abusato, anzi neppure usato 
di tutti i poteri che ci erano stati conferiti ; ma la sola idea 
che ne avevamo la facoltà, che potevamo farlo, ci dava della 
forza. Io prego dunque 1' Assemblea di accettare la propo- 
sta del rappresentante Minotto, altrimenti la nostra posi- 
zione diventerebbe intollerabile. 

» Non è certamente (ripigliava poi) che noi amiamo 
il potere per il potere, mentre vi fa un momento in cui non 
tenendoci da tanto di poter servire utilmente il nostro pae- 
se, abbiamo dimostrato come eravamo lieti di poter ritor- 
nare alle nostre abitudini, alle nostre occupazioni ordinarie, 
in qualità di semplici cittadini. Ma qui si tratta di usare 
del potere per la salvezza della patria. Se voi e' incaricate 
di quest' opera gelosissima, bisogna bene che ci forniate i 
mezzi necessari per condurla a bene ; e non basta neppm'e 
che noi li abbiamo, ma bisogna che tutto il paese sappia 
che noi li abbiamo, e sopra tutto che lo si sappia al di fuori. 
La nostra forza consistette fin' ora assai piii nel nome di 
dittatura ( che incoraggia i buoni e intimorisce i tristi ) 
che nella cosa in sé stessa. Io prego dunque 1' Assemblea 
di accettare la formola del rappresentante Minotto, che mi 
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sembra assai moderata, aggiungendovi per di più, a nome 
anche dei miei colleghi, che nei poteri domandati, noi non 
intendiamo che sia compreso quello di sciogliere Y Assem- 
blea. » 

H Deputato Tommaseo dichiarò, dal suo canto, di ap- 
provare intieramente nello spirito e nella lettera la formula 
proposta del Vice-Presidente Minotto, ad eccezione di una 
sola parola che, secondo lui, poteva essere male interpre- 
tata, vale a dire quella di ordine puòblico divenuto sinonimo 
di polizia^ e sostituendovi la parola difesa bastante a far 
comprendere che intendevasi riferirla tanto all' esterno co- 
me all' intemo. 

Con questa leggera modificazione la proposta Minotto 
fu votata air unanimità 

Frattanto V Assemblea si era costituita ed aveva vo- 
tato il suo Regolamento. L'avvocato Caluci Presidente del- 
la medesima, nell' adunanza del 3 marzo diede lettura del 
seguente messaggio, inviatogli dai triumviri : 

CriTADINO PBESmENTE ! 

« L'Assemblea avendo fissato il suo Regolamento, 
stabilito i suoi Ufficii, e nominato le sue Commissioni per- 
manenti, il motivo che ebbe a deciderla nella sua adunan- 
za del 17 febbraio p. p. a conferirci il potere esecutivo, 
sembraci aver cessato. In conseguenza di che noi ci di- 
chiariamo presti a rimettere questo potere nelle mani di 
coloro cui piacesse all' Assemblea di additarci, pregandovi, 
cittadino Presidente di comunicare ad essa la presente no- 
stra dichiarazione, » 

Manin — Oraziani — Cavedalis. 
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Ciò udito, il rappresentante Avesani, in onta ad un'al- 
tra in senso contrario avanzata dal Deputato Ferrari-Bravo, 
formulò la seguente proposta : 

« L' Assemblea conferisce di nuovo ai triumviri at- 
tuali la dittakira illimitata, per tutto il tempo che durerà 
r assedio di Venezia, salvo di assoggettare all' Assemblea 
ogni proposizione relativa alla futura condizione politica 
del paese. » 

Egli domandò inoltre un voto di urgenza ; ma l'urgen- 
za fu rigettata pel seguente motivo: « Che pieni poteri per 
la difesa, interna ed esterna di Venezia erano già stati pre- 
cedentemente conferiti ai triumviri^ i qnali potendo dispense 
del potere esecutivo^, sapreòiero anche reprhnere fino V appa- 
renza di ìin' agitazione, contraria alla dignità deU Assemblea, 
troppo compromessa nelV ammett&re P%trgenza. » Ma il popolo 
che vede sempre le cose sotto colori esagerati e sospettava 
che si volesse spodestare il suo Manin, nel quale riponeva 
tutta la sua fiducia, manifestava nell' infrattempo una gran- 
de agitazione. La piazza di S. Marco si sollevò a tumulto e 
la moltitudine irritata voleva invadere il palazzo ducale 
dove siedeva 1' Assemblea. — Manin, fin dalla mattina, 
aveva per ben due volte disperso gli assembramenti e cal- 
mato il popolo che lo acclamava a squarcia gola, dicendo ai 
gridatori : « che il suo onore stava nelle loro mani ; men- 
tre s' eglino non si disperdevano, si sarebbe detto eh' egli 
medesimo gli avesse istigati. » Ma persistendo quelli nello 
stesso tenore, e qualcheduno facendo anche risuonare il 
grido di abbasso T Assemblea: egli si pose con suo figlio al- 
la testa di un distaccamento della Guardia civica, e colla 
spada nlla mano si pose in sentinella ai piedi della scala 
dei Giganti, dichiarando « che passerebbe sul suo corpo e 
su quello di suo figlio colui che tentar volesse di penetrare 
nella sala dell' Assemblea. » — E parlò invero con tale un 
vigore, e mostrò una risoluzione così decisa, che il popolo, 
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rientrato in sé stesso, si ritirò, e V ordine fu ben prestò ri- 
stabilito. 

La stessa sera venne affisso a tutti gli angoli questo 



PROCLAMA. 



Cittadini ! 



« Oggi mi avete cagionato un gran dolore. Per atte- 
starmi il vostro affetto, vi siete sollevati a tumulto, quan- 
tunque non ignoriate che io abborro dai tumulti. — L'As- 
semblea dei vostri rappresentanti si è, a buon diritto, sde- 
gnata che voi feiceste sembianza di voler violentare la li- 
bertà delle sue decisioni. — Chi vi provoca a turbar V or- 
dine mira ad offuscare la rinomanza che vi siete acquista- 
ta e ad aiutare colla civili discordie Y Austriaco a rientra- 
re in Venezia. 

» Dappoiché dite d' amarmi, mostratemelo coi fatti, 

ve ne scongiuro Abbiate a cuore il vostro onore ed il 

mio, quello della nostra patria amatissima. 

» Domani nessun gridò, nessim attruppamento, re- 
state a casa vostra. Affidatevi all' Assemblea ed al Go- 
verno che amano e curano il vostro bene piii della loro vi- 
ta. Ve ne prego istantemente, con la fiducia che non sare- 
te sordi alla mia voce. » 

Manin. 

E nella tornata del giorno successivo, prese a parla- 
re così : 

Cittadini rappresentanti ! 

« Mai come oggi ho sentito maggior bisogno della 
vostra benevolenza ; vogliate essermene cortesi, mentre 



126 

sono obbligato a parlarvi di un argomento cho avrei pre- 
ferito di non trattare, vale a dire delle attuali nostre con- 
dizioni. 

» A mio avviso, che è anche V avviso dei miei colle- 
ghi, queste condizioni non possono durare d' avvantaggio. 

» Il 17 febbraio V Assemblea ha trovato che, per il 
fatto stesso della sua convocazione, la dittatura cessava, ma 
che non trovandosi subito in misura da provvedere alla co- 
stituzione di un nuovo Governo, essa delegava provvisoria- 
mente il potere esecutivo ai tre suoi antichi triumviri. Era 
questo uno spediente reclamato dall'urgenza, ne convengo, 
ma che non poteva durare che pochi giorni. Esso durò invece 
per tutto quel tempo che le occorse per formulare il suo Re- 
golamento, stabilire i suoi Uffizii e nominare le diverse sue 
Commissioni. Il Triumvirato credette quindi che, cessati i 
motivi per cui V Assemblea lo aveva rieletto provvisoria- 
mente, fosse giunto il momento di costituire un nuovo Go- 
verno. Imperciocché noi non siamo, in ultima analisi, 
che un Governo tollerato, una conseguenza della necessità 
del momento, ma senza nessuna autorità morale. Noi ci 
troviamo quindi nella condizione stessa di un Ministero di- 
missionario in un paese costituzionale, il quale resta al suo 
posto per la spedizione degli affari, fino alla formazione di 
un nuovo Ministero. — In tale condizione, che distinguesi 
col nome di crisi ministeriale, nessun governo può occu- 
parsi che del di presente, ma non può pensare, né agire 
per r indomani. Di più : noi non ci troviamo qui nelle con- 
dizioni ordinarie. Il nostro Stato è un campo trincerato ; il 
nostro popolo non é che un' armata, e per condurla bene 
bisogna averne il potere e Tenergia. In faccia a noi sta un 
inimico, che ci minaccia al di fuori colle armi, al di dentro 
colla discordia. 

» Io devo dunque dichiarare, a mio nome ed a quello 
miei colleghi, che noi non ci sentiamo investiti né dell'au- 
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torità, né della foraa necessarie per governare come si de- 
ve. Ed è perciò che preghiamo V Assemblea di provvedere 
immediatamente a qualche cosa di più stabile ; dico di più 
stabile, ma dovrei dire di definitivo; imperciocché tutto qui 
non potrebbe essere che provvisorio ; ma non però un prov- 
visorio che si possa mutare da un' ora all' altra. — Il nuo- 
vo Governo, qual eh' esso sia, una volta costituito, saprà 
allora di godere la confidenza del paese, mentre il Governo 
attuale non può saperlo. Mentre, lo ripeto, esso non è che 
tollerato ma non eletto. Prego quindi istantemente Y As- 
semblea di occuparsi di questa importante questione. » 
D Presidente Caluci tolse allora così a rispondere : 
« Uno dei nostri colleghi, il rappresentante Olper, ha 
prevenuto il voto del Governo, facendo a questo proposito 
ima mozione di urgenza, concepita in questi termini : 

1. L' Assemblea nomina un capo del potere esecutivo 
nella persona di Daniele Manin, col titolo di Presidente. 

2. L'Assemblea deferisce al Presidente pieni poteri per 
la difesa interna ed esterna dello Stato, senza eccepire il 
diritto di aggiornare l' Assemblea. 

3. L' Assemblea conserverà il potere costituente e le- 
gislativo. 

4. In caso di urgenza il Presidente potrà emanare del- 
le disposizioni legislative, con obbligo di farle sanzionare, 
in seguito, dall' Assemblea. 

Una Commissione di tre membri, destinata a riferi- 
re sulla questione di urgenza reca, a capo di un'ora, il suo 
lavoro, concludendo, a maggioranza di voti, per l' urgenza. 

Ecco i motivi delle conclusioni : 

« Allorché il 15 febbraio l' Assemblea ha rifiutato di- 
scutere di urgenza la proposta Avesani, essa non conosce- 
va in proposito 1' opinione del Governo, il quale è inconte- 
stabilmente il miglior giudice della questione. Essa poteva 
temere d' altronde, o mostrar di temere, di cedere ad una 
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pressione violenta, mentre oggidì, tutto essendo rientrato 
nella calma abituale, si fa un dovere di non differire d' av- 
vantaggio la soluzione di questa grave questione. » 

Ammessa quindi Furgenza con 150 voti contro 9, una 
Commissione di nove membri viene nominata e incaricata 
di fare un rapporto sulla proposta del Deputato Olper, che 
viene adottata air indomani quasi all^ unanimità. 

Ed ecco Manin uscir piii forte che mai da tante agi- 
tazioni, cosa tanto piìi necessaria, in quanto che avvicina- 
vasi appunto Y ora di una crisi suprema. 

L'Austria che si era forzata fino allora, senza successo, 
di farla finita colla Ungheria, e che cominciava a temere 
di vederla a riprendere Tofiensiva, pareva disposta in questo 
momento ad un armistizio, e faceva sembiante di voler scen- 
dere a degK accordi con noi. Ma ciò non era che per stac- 
carci dall' alleanza piemontese e poter ritirar le sue truppe 
dall'Estuario, le quali, una volta abbattuta l'Ungheria, sa- 
rebbero ritornate per ischiacciarci. 

Manin però non si lasciava prendere in questo ag- 
guato ; molto più eh' egli aveva ricevuto da Torino una 
lettera confidenziale, dettata dal Tecchio, di cui riportiamo 
alcuni brani, per mettere a giorno il nostro lettore di ciò 
che si meditava e si operava nell'alta Italia, per procedere, 
di comune accordo, ad una pronta riscossa. 

« Il momento solenne si avvicina. Il 12 corrente, vale 
a dire fra tre giorni, noi denunciamo l' armistizio, ed a 
meno che non insorgano difficoltà imprevedute, per il 20 

di questo mese ricomincieranno le ostilità 

La diplomazia ha fatto l' impossibile per spaventarci, e per 
condurci ad una pace ... ma Dio sa quale. — Dopo essere 
riuscita a raggirare Gioberti, essa ha fatto altrettanto con 
Colli. Presentemente abbiamo De Ferraris agli esterni. Tut- 
to il ministero è compatto e omogeneo. Con noi è il Re. — 
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Lune^ p. p. egli fu lungamente circuito da sir Abercromby ; 
ma egli ha resistito vigorosamente, e venerdì prossimo è 
deciso di partire pel campo espressamente, per quanto di- 
ce, per sottrarsi da ulteriori importunità diplomatiche. Mi- 
nacciato dell' abbandono della Francia e dell' Inghilterra, 
egli è risoluto di non fare assegnamento sopra nessuno, 
tranne che sulle sue truppe, 

» Noi ci proponiamo di attaccare il nemico di fronte ; 
tuttavolta vorremmo vederlo molestato, od almeno minac- 
ciato anche ai fianchi, lo che potrebbe farsi da voi. Sareb- 
be dunque utilissimo, sé non indispensabile, che tre o 
quattro giorni prima, voi faceste una sortita, verao simu- 
lata, secondo che le vostre forze ve lo permettono. 

» Coraggio dunque ! Noi non vi consigliamo già di 
far qualche cosa che vi obblighi a restare in terraferma, 
mentre ciò potrebbe tornarvi molto pericoloso, ma vi esor- 
tiamo, vi supplichiamo di fare una dimostrazione minac- 
ciosa qualunque. Questo è il desiderio del ministero, del 
generale in capo Chrzanowski, quello del Re, e dopo tutto 
questo sarà un benefizio immenso che voi renderete alla 
causa ec. ec. » 

Appena ricevuta questa lettera, il Manin emanava 
tosto un Decreto con cui ingiungeva a tutti gli ufficiali di 
terra e di mare di recarsi ai loro posti ; di esser pronti ad 
eseguire tutti gli ordini che lor verrebbero dati ; e fu del 
pari prevenuta la Guardia civica mobilizzata, di tenersi 
pronta a sostenere il movimento delle truppe regolari. 

Il giorno dopo scrisse al Pasini a Parigi, in questi 
termini : 

« Constami che il 12 corrente il Piemonte abbia de- 
nunciato r armistizio. Questo avvenimento ci obbliga ad 

uscire dalla nostra inazione Noi non possiamo dimorare 

spettatori oziosi di una lotta intrapresa per la nostra indi- 
pendenza. 

9 
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» Per. sette lunghi mesi F Italia fu cullata dalla spe- 
ranza di una soluzione pacifica, e dopo tanto tempo le ne- 
goziazioni non sono peranco incominciate. Dall' Agosto in 
poi, il Piemonte ha dovuto sopportare senza combattere, 
tutti i pesi della guerra, e le provincie lombardo - venete 
furono cosi orribilmente dilaniate e saccheggiate, da non 
poter rilevarsi che per una nuova lotta disperata. 

» Da un lato l'Austria rifiuta di cedere un solo pollice 
del territorio occupato, eh' essa devasta per conservarselo, 
dall' altro le potenze mediatrici persistono in una inazione 
desolante, e rifiutano apertamente ogni soccorso che po- 
trebbe cangiare la nostra presente condizione. 

» In quanto a Venezia se non si riesce a farla cadere 
per forza d' armi, la si lascia consumare giorno per giorno 
per r esaurimento inevitabile e prossimo di tutte le sue 
risorse pecuniarie. Mentre si vuol far credere al manteni- 
mento d'impegni solenni, si vuol far mostra di simpatie, 
si ripetono le assicurazioni di una mediazione pacifica, e di 
una riorganizzazione politica dell' Italia, la nazione italiana 

è abbandonata alla ferocia di un principe sanguinario 

Le depredazioni, gli assassinj, i supplizj ordinati da un bru- 
tale proconsolo, sono ritenuti legittimi in grazia di trattati, 
che r Austriaco stesso ha tante volte violato. 

» Quale argomento potrebbero dunque opporre le po- 
tenze alla guerra che ricomincia ? Con^e farebbero un de- 
litto a Venezia di prendervi parte ? Qual avvenire l' Italia 
può essa sperare dalla loro mediazione, quando noi non ve- 
diamo nessun preparativo dal lato della Francia ! quando 
è l'Inghilterra stessa che ci dichiara : che le potenze mm in- 
tervengono altrimenti come giudici arbitri che decidano la 
questione, ma solamente come mediatrici per tentare un ac- 
coimdameifito ! » 

Giustificando Venezia di voler seguire la via traccia- 
ta da Carlo Alberto, Manin giustificava implicitamente lo 
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stesso Carlo Alberto di aver voluto riprendere le armi. Le 
accuse di alcuni rivoluzionarj contro la sincerità del re di 
Sardegna erano ingiuste ; la versione dei reazionarj che lo 
rappresentavano come forzato alla guerra dalla fazione de- 
magogica, non gli tornava meno ingiuriosa, che non fosse 
ingiusta. Carlo Alberto non ricominciava la guerra per 
paura di un ammutinamento ; egli sfoderava la spada per 
vendicare il suo onore e quello dell' Italia, e per uscire a 
qualunque prezzo da una situazione insostenibile. Malgrado 
i retrogradi ed il vecchio partito dell' isolamento piemon- 
tese, malgrado i politici dell' Italia centrale, che non erano 
ancora determinati a far intervenire seriamente in questa 
guerra Roma e la Toscana, egli andava incontro alla pu- 
gna come si va incontro o si affronta volontariamente il 
martirio. Sostenuto da una debole speranza, ma da una 
forte risoluzione, egli pareva avesse il presentimento o la 
sicurezza, che la sua disfatta medesima avrebbe conqui- 
stato uno splendido avvenire all' Italia. 

Manin rientrò nella lotta, se non con preoccupazioni 
altrettanto sinistre come quelle di Carlo Alberto, ma senza 
però illudersi sulle gravi difficoltà che affi'ontava, attesa la 
ineguaglianza delle forze nell' imminente conflitto. 

Ma il popolo e 1' armata mostravansi in quella vece 
esultanti di gioja, per poter prendere finalmente parte alla 
pugna; imperciocché la fede dei Veneziani, nella santa cau- 
sa, si era aumentata per la recenti vittorie. Le truppe, con- 
dannate da lunghi mesi ad un'oziosa aspettativa, estenuate 
dalle febbri delle paludi, all' idea di entrare in campagna 
ricuperavano, se non la salute, una forza inusitata, mercè 
r ardore entusiastico che le animava. 

Il 19 Marzo, il comandante in capo trasferì infatti a 
Chioggia il suo quartiere generale, colla missione di re- 
spingere gli Austriaci dalla costa, proteggere le operazioni 
che intraprendessero i Romani per cacciare il nemico da 
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Ferrara, e poscia retrocedere, per prender parte alla campa- 
gna dei Piemontesi, che doveva impegnarsi in Lombardia. 

Una divisione navale, forte di tre corvette, due brick 
ed un battello a vapore, doveva nel frattempo congiungersi 
a quella dell'ammiraglio Albini, per spazzare l'Adriatico, e 
per fare, occorrendo, una diversione sulla costa dell'Istria o 
della Dalmazia, in favore degli Ungheresi. 

Una prima avvisaglia ebbe luogo il 21 Marzo. Circa 
un trecento militi, fra lombardi e romani che stavano 
trincierati, ma senza artiglieria, nel villaggio di Conche 
presso aJBrondolo, sastennero bravamente, per ben cinque 
ore, l'attacco di un migliajo di Austriaci, muniti di tre can- 
noni, e si ritirarono poscia in buon ordine. All' indomani 
però ripresero V offensiva, sotto il comando del maggiore 
Sirtori, sopravvenuto con un rinforzo di 200 uomini e due 
pezzi di cannone, ed il villaggio di Conche fa ripreso alla 
bajonetta. 

Il grosso dell' armata aspettava intanto il segnale per 
mettersi in marcia ; mentre il popolo teneva gli sguardi 
sempre rivolti a Milano. 

Dal 20 Marzo, giorno in cui aveva spirato l' ultima 
tregua, fino al 25, Venezia pareva invasa da una febbre 
bellicosa. L' anniversario del 22 fu celebrato con tale una 
esaltazione, che Manin stesso studiossi temperarne la vi- 
vacità con queste gravi ed austere parole : 

« Nel momento in cui noi celebriamo una festa, in al- 
tre parti del bel paese si pugna per noi. La nostra gioja deve 
dunque esser calma, quale si addice ad un popolo che richia- 
ma bensì alla mente un fatto glorioso, ma solo per prepararsi 
ad altri fatti più gloriosi ancora. Incerte d' altronde sono le 
vicende della guerra; non vi lasciate dunque andare a puerili 
dimostrazioni nella buona fortuna per non lasciarvi poi ab- 
battere da uà sorte contraria — La guerra richiede molti 
sagrifizj ; essa domanda anzi tutto la tranquillità intema, la 
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confidenza reciproca, una perfetta concordia, un silenzio as- 
soluto sulle operazioni militari. I registri di arruolamento 
sono aperti. Non si può meglio festeggiare il 22 Marzo, che 
arruolandosi per la difesa della patria. — Viva la guerra. » 

Durante quella stessa notte, la musica militare risve- 
gKò tutti gli echi della piazza di S. Mai*co, col suono della 
Marsigliese. 

Ma ahimè ! che nel giorno 27 Marzo un parlamentario 
austriaco recò da Padova, per parte del Generale Haynau, 
un Bullettino di Radetzsky, concepito così : 

« Una battaglia sanguinosa ebbe luogo il 23 corrente 
presso Novara, in cui Y armata sarda fu battuta su tutti i 
punti. Carlo Alberto abdica in favore di suo figlio il duca 
di Savoja. Il ministro Cadorna ed il general sardo Cosato, 
domandano un armistizio, di cui si stanno discutendo le 
condizioni. Dove i negoziati non conducano ad un risulta- 
mento, si ripiglierà Y attacco, » 

« Ora (aggiungeva il generale Haynau, nella sua spe- 
cialità) Venezia non potendo più fare nessun assegnamento 
sopra il soccorso del Piemonte, si consiglia il suo Governo 
Provvisorio a voler rinunciare ad una inutile resistenza, ed 
a rimettere la città nelle mani dell' Imperator d' Austria. 

» Una pronta sommissione ed il ritorno al proprio do- 
vere, renderanno forse ancora possibiK delle condizioni av- 
vantaggiose, alle quali non potrebbe mai aspirare Venezia, 
una volta ch'essa persistesse nella sua attitudine da ribelle. » 

Sebbene non si potesse intieramente affidarsi a questa 
notizia, essa era però estremamente grave, e fino a tanto 
che non si fosse appurata la verità, bisognava tenerne con- 
to, e regolarsi con gran prudenza. 

Le truppe venete, concentrate a Marghera ed a Chiog- 
gia, non avevano ancora oltrepassato la linea della dife- 
sa ; di maniera che Manin ordinò che ogni pensiero di 
attacco fosse pel momento abbandonato e fossero prese le 
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necessarie disposizioni perchè i differenti corpi potessero da 
un punto all' altro rientrare nei loro accantonamenti. La 
divisione navale, che era presta ad uscire anch'essa, fu trat- 
tenuta nella sua stazione ; ed i fortilizj poco guerniti, fu- 
rono muniti di nuove artiglierie. 

Il 28, lettere particolari da Torino confermarono V an- 
nunzio desolante del nuovo scacco subito da Carlo Alberto 
a Mortara, della sua disfatta a Novara, della sua abdicazione 
in favore del principe ereditario, e della sua partenza dal 
Piemonte. 

La prima impressione prodotta da questa imprevoduta 
catastrofe, fu lo sbalordimento, cessato il quale, la piazza di 
S, Marco si riempì da un momento all'altro di popolo, che 
con altissime grida chiamava alla finestra Manin. 

La fede di Venezia in quest' uomo, disse un testimo- 
nio straniero, era intiera, assoluta, inconcepibile. La plebe 
sembrava attribuirgli l'onnipotenza e l'onniscienza, creden- 
dolo capace di garantirla da ogni pericolo, di scongiurare 
qualunque calamità. 

A quelle grida fi*agorose e incomposte, la solita fine- 
stra si aprì, ed il Dittatore, affacciandosi al davanzale, con 
una fisonomia cupa e contristata, pronunciò brevi parole, 
coUe quali rimandava il popolo a leggere i buUettini che 
si pubblicherebbero, quando il Governo ricevesse informa- 
zioni ufficiali. Il pallore del suo volto e lo smarrimento del 
suo sguardo, dinotavano però abbastanza come egli fosse 
penetrato della gran sciagura. La rovina di Carlo Alberto 
presagiva a lui quella di Venezia, come per ogni cittadino 
quella della sua famiglia ; mentre patria e famigha costi- 
tuivano allora nell' anima dei Veneziani una cosa istessa. 

Il primo giorno del seguente Aprile Venezia, sveglian- 
dosi, lesse finalmente sugli angoli delle vie il bullettino uf- 
ciale, che le svelava tutti i particolari del gran disastro. 

Era verissimo che Carlo Alberto, non appena aperta la 
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campagna del 20 Marzo, aveva in tre soli giorni tutto 
perduto. 

Accusato d' aver mal diretto la guerra la prima volta, 
egli volle mettere nelle mani di uno straniero ( il generale 
polacco Chrzanowsky) il comando e la direzione dell' eser- 
cito per tentare la riscossa, non serbando a sé stesso che la. 
facoltà di combattere come semplice soldato : facoltà di cui 
si valse, come fece sempre, da eroe. Vinto non poteva più 
né regnare, né vivere. La religione cristiana, cui fu sempre 
divoto, impedi vagli di suicidarsi; ma il solo dolore (egli ne 
era sicuro) avrebbe bastato ad ucciderlo. Legò il suo trono a 
Vittorio Emanuele suo primogenito, insieme alla sua spada e 
alla sua vendetta, ed andò a morire in Oporto, non senza pe- 
rò lasciare in retaggio all' Italia, queste memorande parole : 

« Se la divina provvidenza non ha permesso che la 
rigenerazione italiana per me si compia, ho la fiducia al- 
meno che non sarà questa che difierita. Tanti esempj di 
virtù, tanti atti di coraggio e di abnegazione di questo 
popolo generoso, non possono restare infruttuosi. Una volta 
che le avversità insegnino all'Italia di restar sempre unita, 
essa sarà invincibile. » 

CAPITOLO XL 

QUARTA FASE. 
RESISTERE AD OGNI COSTO. 

Dopo ricevuto 1' annunzio dal generale Haynau della 
disfatta di Carlo Alberto, dopo aver ordinato al general Pe- 
pe di far riprendere alle truppe le loro antiche posizioni, 
e decretato che pel 1.** di Aprile fosse convocata 1' Assem- 
blea in seduta segreta, Manin toglieva a scrivere a Va- 
lentino Pasini a Parigi con queste frasi : 
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« EgK è certo che, se V armistizio di Novara è 

concluso, esso conterrà delle condizioni più dure ancora di 
quelle dell' armistizio Salasco. La prima di queste condi- 
zioni sarà, senza dubbio, il ritiro della flotta sarda dall' A- 
driatico. Eccoci dunque esposti di nuovo al blocco di' mare, 
nonché agli assalti di tutta Y armata austriaca, dal lato di 
terra ! 

» Potremo noi resistere ? La Francia continuerà essa 
a proteggerci, almeno dal lato di mare ? . . . Nelle condizioni 
attuali dell' Europa, la Francia e l' Inghilterra potrebbero 
elleno restare indifferenti alla rioccupazione di Venezia ? 

» Ma se r Austria volesse, malgrado il veto delle po- 
tenze, intervenire in Romagna ed in Toscana, l' indipen- 
denza di Venezia non ofirirebbe forse un punto d' appoggio 
alla politica che non lo volesse ! 

» Sarebbe inutile aggiungere a voi ulteriori conside- 
razioni. Agite come lo esige la gravità delle circostanze e 
r imminente pericolo. E tempo omai che la Francia ap- 
poggi le nostre speranze e concorra alla nostra difesa, ov- 
vero eh' ella dichiari apertamente che ci aòòandona alla 
nostra sorte. 

» Allora sapremo almeno a qual partito appigliarci. 
Aspetto una risposta pronta e decisiva. » 

Manin. 

Radunatasi nel L® Aprile l' Assemblea, sotto la presi- 
denza del cittadino Minotto, Manin si fece tosto a comuni- 
carle la seguente lettera, appena ricevuta, dall' ammiraglio 
Albini. 
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AI MEMBRI 



DEL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 



Alterna, 31 Marzo 1849. 



Eccellenze ! 



« Ricevo in questo momento Y avviso ufficiale del- 
r abdicazione di S. M. Carlo Alberto e dell' avvenimento 
al trono del duca di Savoja Vittorio Emanuele. Crederei 
mancare al mio dovere in faccia alle EE. V V. se non mi . 
affrettassi di darne loro sul fatto contezza. Prevengo del 
pari questo Governo Provvisorio, a sua norma, che mi farò 
xm dovere di trasmettergli, con un vapore apposito, qua- 
lunque altra notizia fosse per arrivarmi. 

» Sono in questo momento in preda ad un dolore sì 
atroce, che non mi è mai avvenuto di provare V eguale, ed 
a cui tutta la squadra prende parte. Le SS. VV. mi perdo- 
nino, se mi astengo dal ripeter loro le voci che circolano. 
Esse sono d' una indole così triste, che la mia mano rifug- 
ge dal fame cenno. » 

// vice-ammiraglio Albini 
Cormridante la squadra sarda nelV Adriatico. 

Successivamente Manin diede lettura anche di uno 
stampato che risguardava i patti dell' armistizio, firmato 
da Radetzsky, da Carlo Alberto e Crzanowsky, ma privo 
dei caratteri di autenticità ; per la qual cosa nulla trovan- 
dosi di poter deliberare al momento, fu preso di aggiornare 
la tornata per T indomani. 

Riapertasi quindi l'Assemblea nel palazzo Ducale, nel- 
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Tantica sala del Gran-Consiglio, tappezzata dai quadri rap- 
presentanti le principali vittorie dei Veneziani, capi-lavoro 
deUa nostra scuola pittorica, Manin, salita la tribuna, con 
tronchi accenti ed un far riciso tolse a parlar così : 

« Il secondo armistizio fra V Austria e il Piemonte è 
firmato. Genova è insorta. Casale ed altre città del regno, 
seguono il suo esempio. Ecco la situazione, ecco lo stato 
presente delle cose. Ora che intendete far voi ? » 

« Noi ! (rispose il Deputato Benvenuti) noi aspettiamo 
che il nostro Governo prenda Y iniziativa. Egli solo è in 
misura di poterlo fare ; imperciocché egli solo^ conosce esat- 
tamente le condizioni militari, politiche ed economiche del 
.nostro paese. » 

« Ebbene ! (ripigliò il Manin) volete voi resistere ? » 

« Noi lo voghamo » (fu la risposta quasi generale). 

« Sia dunque così. Ma, volete voi concedermi, a que- 
sto effetto, un potere illimitato, per dirigere la resistenza, 
per poter domare gl'insubordinati, e per punire tutti coloro 
che vi si opponessero ? » 

« Noi lo vogliamo » (gli fu ripetuto risolutamente e 
da tutti ), 

Ciò udito, il Vice-presidente Vare, invitava V Assem- 
blea a voler convertire questa risoluzione in Decreto, e lo 
stesso Presidente Minotto tolse, e tosto, a formularlo così : 

L' Assemòlea dei rappresentanti dello Stato di Venezia, 
in nome di Dio e del popolo, all' unanimità^ decreta : 

Venezia resisterà alV Austriaco ad ogni costo. Al qual 
effetto il Presidente Manin è investito di poteri illimitati . 

Messo a' voti il partito, per alzata e seduta, tutti si 
alzarono. 

Adottata quindi la massima, ognuno pose la sua 
mano in quella del Manin, prendendo in testimonio del pat- 
to il cielo, la patria e le stesse mute effigie di tanti Dogi, 
che disposte in lunga fila sotto alla cornice di quel soppal- 
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co istoriato, parevano fissare il loro attonito sguardo sulla 
progenie non degenere di tanti eroi, ed applaudir compia- 
cendosi a quella promessa solenne. 

L' Assemblea intiera die' prova invero in questa cir- 
costanza di un' abnegazione perfetta. Imperciocché tutto 
presagiva un tristo avvenire, tutto indicava la causa italia- 
na come inevitabilmente perduta. In fatti, l'esercito di Carlo 
Alberto distrutto ; Parma, Bologna, la Toscana, prossime a 
cadere nelle mani dell' Austria ; probabile un intervento 
della Francia, della Spagna, di Napoli nelle faccende di 
Roma, chiamatevi dalla infida, ma non meno autorevole 
voce del Santo Padi*e ; cosa omai più restava da sperare a 
Venezia, accerchiata dal lato di terra e bloccata dal lato di 
mare ? Le restavano, risponderemo noi, le gloriose memo- 
rie dei tempi antichi, della lega di Cambray, della guerra 
di Chioggia, della battaglia di Lepanto, della resistenza di 
Famagosta, coli' eroico martirio del Bragadin ; le restava, 
in una parola, una profonda, una inconcussa fede nel suo 
conculcato diritto, che non l'abbandonò mai, fino all'ultimo. 

Non appena firmato il Decreto, Manin lesse la pre- 
accennata intimazione del generale Hajnau, portante la 
data del 26, cui si deliberò rispondere colla semplice co- 
municazione del Decreto in quello stesso istante emanato 
dall' Assemblea. 

Sciolta poi l'adunanza, e fatta palese al popolo la se- 
guita deliberazione, venne questa accolta con generale en- 
tusiasmo, e fu stabilito di coniare una medaglia che valesse 
a tramandare ai posteri la sublimità di quell' atto {*). 

Un nastro rosso all' ucchiello, venne quinci innanzi 



{*) Questa ^edaglia, coniata neìV 11 Aprilo 1849 ed incisa dal Fabris, 
rappresenta da un lato una figura col bavero che simboleggia Venezia, col 
Leone dallato; porta nel giro questa iscrizione dantesca, suggerita dal Tom- 
maseo : OGNI VILTÀ coNviEN CHE QUI SIA MORTA, ed ha scolpito nell'escrgo 
il Decreto dell' Assemblea, ed il nome dei Presidenti e dei Segretarii. 
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(la ciascheduno adottato, come simbolo di disperata resi- 
stenza ; ed una immensa bandiera rossa, inalberata sulla 
cima del campanile di S. Marco, avvertì in pari tempo al- 
l' esercito ed alla flotta nemica, come intendevamo conten- 
dere l'ultimo palmo libero della nostra terra, fino alla morte. 

Da questo momento in poi, resistere ad ogni cosà) di- 
venne la parola d' ordine, che suonava su tutte le bocche. 

Le argenterie delle chiese (dappoiché le domestiche 
erano già state consacrate da lungo tempo alla patria) gli 
ultimi monili e i pendenti delle nostre donile, il Oronzo delle 
campane, ilraìne dei laveggi, e lo stesso ferw delle palle lan- 
ciateci dal nemico, tutto, tutto adoperererìvo "noi, gridava il 
popolo, per sottrarci ai barbari, che Togliono di nuovo aggio- 
garci al caìTO della schiaritii. 

Il generale Pepe era rientrato intanto in Venezia colle 
sue truppe, e le misure più energiche erano state prese dal 
Dittatore per rafibrzarne la disciplina, nonché per guaren- 
tire la loro salute dai tristi miasmi delle maremme. 

Eispetto alle finanze, esauriti anch' essi gli ultimi 12 
milioni votati, fu decretato un prestito forzoso per altri 3, 
a tutto carico di quaranta o cinquanta fra i piti doviziosi - 
cittadini, per la maggior parte Israeliti. 

E la rassegnazione di questi fu non solamente am- 
mirabile, ma si potrebbe dirla esemplare. 

Fieri dell' onore di vedere alla testa delle finanze un 
loro correligionario (il signor Pesaro-Maurogonato) vollero 
mastrarsene grati, e retribuirlo col sagrifizio di una buona 
parte dell' ammassato peculio, prevedendo forse come un 
tale generoso tributo avrebbe più tardi determinato qual- 
che altro Stato in gravi distrette, a voler approfittare del- 
l' acutezza proverbiale del loro ingegno. 

Per deboK che fossero le sue speranze nei soccorsi ester- 
ni, Manin non cessava tutta volta dall'adoperarsi con una co- 
stanza incrollabile per ottenerli. Scrisse quindi al Pasini nel 
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4 Aprile, per impegnarlo ad insistere presso le potenze me- 
diatrici, affinchè impedissero la ripresa delle ostilità contro 
Venezia, ed incaricandolo di presentare ai ministri di Fran- 
cia e d' Inghilterra una Nota, di cui riportiamo il tenore : 

« La nostra debolezza e la nostra povertà e' impedi- 
scono di esercitare dei diritti, che abbiamo nondimeno la 
coscienza che ci spettino. 

» Io non faccio proposte, non determino patti. Io mi 
rimetto per ciò compiutamente all'arbitrato delle stesse po- 
tenze mediatrici . . . Eccettuato il ritorìw della dominazione 
diretta, o indiretta dell' Atistria, V Assemblea veneta accet- 
terà, ne sono sicuro, qualunque condizione politica che 
vi riuscisse a farle ottenere. 

» Il progetto di costituire Venezia in città libera, od 
anseatica non è nuovo. Potrebbe darsi che le circostanze 
attuali rendessero qualunque altra combinazione impossi- 
bile, e che le benevole intenzioni delle potenze, dovessero 
limitarsi a quest' ultimo risultamento. 

» Ma quand'anche non restasse altro rifugio a Vene- 
zia per sottrarsi dal giogo austriaco, che di darsi alla Fran- 
cia od all' Inghilterra, bisognerebbe sempre che, duranti le 
trattative, la nostra indipendenza fosse assicurata e che 
per ciò stesso fossero ad essa forniti i mezzi materiali per 
poter sussistere ; mentre i sagrifizj cittadini hanno oggi- 
mai raggiunto V ultimo apice. » 

Questo ed altri Dispacci del Manin, s'incrociarono 
con quelli del Pasini rivolti a lui, in uno dei quali, che por- 
tava la data del 30 Marzo, leggevasi : « Che in una confe- 
renza avuta con M. Droujn de Lhuys, ave vagli quello di- 
chiarato di considerare la causa di Venezia come perduta, 
e che il voler sostenerla (al punto in cui erano arrivate le 
cose del Piemonte) equivarrebbe per la Francia ad una 
dichiarazione di guerra, alla quale non si trovava di nes- 
suna guisa disposta. Questa (aggiungeva il Pasini) fu la 
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conclusione scoraggiante, ma litteralo, del suo lungo di- 
scorso. » 

« Invano insistetti sulla importanza strategica e di- 
plomatica di Venezia ; invano ebbi a rappresentargli che 
nessuna colpa potcvU ad essa imputarsi ; e che la Francia 
era seco impegnata con solenni promesse, ed aveva con- 
tratto verso il nostro paese una obbligazione morale. In- 
vano ebbi a fargli considerare che i nostri interessi e quel- 
li della Francia sono identici, e che la potenza -fi^ancese 
resterebbe indebolita per la nostra caduta. Tutto fu inu- 
tile. La sola cosa consolante che gli uscì dal labbro si fu : 
che r ammiraglio Rigodit farebbe tutto il possibile (ec- 
cetto ben inteso che adoperare il cannone) per impedire 
che Venezia fosse attaccata. 

» Recatomi poscia dal signor Giulio Favre, (relatore 
del comitato degli affari esteri) esso parvemi invece pene- 
trato dalla necessità di sostenere Venezia, dicendomi : che 
le istruzioni date all' ammiraglio Rigodit, non potevano 
esser state ancora mutate, e che era fuor di dubbio che 
Venezia doveva essere preservata dal blocco e da qualun- 
que attacco. 

» In quanto a Lord Ellis (il plenipotenziario inglese) 
che io vidi del pari, egli si è contenuto meco con grande 
riserbo. Fra le altre cose mi disse : che gli affari sarcherò 
ancora accomodabili , e die, per qtianto risgiiardava il Lom- 
bardo - Veneto, bisognava sopra tutto fare in maniera che 
tutti gli emigrati potessero rientrare tranquillamente nelle 
case loro. 

» Voi potete ben credere come io gli abbia risposto, non 
poco risentito : che non era degli emigrati che si trattava, 
ma sibbene di salvare lo stesso paese, e che questo non era 
solamente un affare di politica, ma un affare di umanità. 

» Riassumendo, e per giudicare con sano criterio dello 
stato delle cose, non bisogna dimenticare : 
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1. Che oggimai è la diplomazia inglese quella che 
domina la situazione. 

2. Che questa diplomazia non tiene che a far la pace, 
non monta il come. 

3. Che dal lato di entrambi i gabinetti francese ed 
inglese, vi è una gran tendenza ad approfittare del disastro 
toccato al Piemonte ^^v farla finita coli' agitazione. 

» Ma concluderò per questo che la nostra causa sia in- 
tieramente disperata ? Tocca il giudicarlo a voi, ed a me- 
r udire sopra quali risorse possiamo ancora fare assegna- 
mento. » 

In un' altra lettera colla data del 19 Aprile, dove ac- 
cenna di essersi abboccato nuovamente col Ministro fran- 
cese, così si esprime : 

« Oggi r ho trovato ben diverso dal giorno in cui 
ebbe a suggerire ai Veneziani di accomodarsi coi generali 
austriaci. Di più ; T ho udito portare a cielo anche la con- 
dotta e r abilità di Venezia, eh' egli trovò sempre digni- 
tosa, sempre conseguente a sé stessa. Attribuisco questo 
mutamento di linguaggio alle notizie testé ricevute dal- 
l' Ungheria, all' opinione pubblica pronunciatasi in tutti i 
giornali in nostro favore. Riflettete però che non sarebbe 
da sorprendersi di un nuovo volta - faccia, molto più che 
non fu il suo se non un cambiamento della forma, ma non 
del fondo della questione; mentre quando ebbi a ripetergli 
che noi accetteremmo qualunque condizione, eccetto che il 
tornare sotto la dominazione austriaca, egli mi dichiarò 
senza ambagi, sebbene sembrasse che il dirmelo gli co- 
stasse della pena, che questa era una cosa assolutamente 
impossibile. 

» Vedendomi tuttavolta irremovibile su questo punto, 
mi propose di presentargli un piano, relativo ad un regno 
lombardo - veneto, che potesse apparire come fatto da lui. 

» Promisi di riflettervi, ma meditai inutilmente tutta 
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la notte per venirne a capo in maniera da salvare tutte le 
convenienze. 

» Spero tuttavolta di riuscire a qualche cosa, che 
valga senza comprometterci, ad offrire almeno un appiglio 
per intavolare delle trattative. 

» Ora eccovi la risposta categorica al vostro Dispac- 
cio del 4 Aprile. 

1. La Francia non verrà mai in nostro ajuto, colle armi. 

2. La Francia ritiene impossibile di ottenere la indi- 
pendenza di Venezia, e non tenterà nulla per ottenerla. 

3. La Francia non crede possibile un componimento 
che non metta al coperto il punto d' onore dell' Austria ; 
imperciocché questa vi tiene molto, per quanto pare. 

4. Per un siffatto componimento, il Ministro promet- 
terebbe adoperarsi energicamente, senza tuttavolta guaren- 
tire il successo, come in fatti non potrebbe garantirlo senza 
metter mano alla spada. 

» Quale influenza, buona o sinistra, potranno poi eser- 
citare sulla questione di Venezia gli avvenimenti della 
Ungheria, quelli dell' Italia centrale, ed anche quelli di 
Venezia stessa, la cui resistenza prolungata è un' onta per 
la diplomazia, ecco ciò che non saprei predire. Ma gli è 
certo che se, nelle attuali circostanze, Venezia avesse biso- 
gno di un consiglio venutole da un suo vero amico a Pa- 
rigi, questo consiglio sarebbe : di perseverare nella resi- 
stenza. » 

Valentino Pasini. 

Manin appena ricevuto questo Diapaccio dal Pasini, 
si accinse tosto a rispondervi come segue : 

Venezia, 22 Aprile 1849. 
« Dalle mie precedenti avrete appreso che noi ci tro- 
viamo in condizioni le più tristi, che non ci permettono di 



145 

insistere con troppo rigore sopra quei principj che in altro 
tegipo le nostre istruzioni v' indicavano di dover seguire. 

» Voi siete dunque autorizzato a prestare il vostro 
concorso al progetto di un Regno Lombardo - Veneto seffia- 
rato e costituzionàky quand'anche ci fosse imposto di dover 
per ciò stesso subire xm principe della Casa d'Austria. Que- 
sta autorizzazione vi mette quindi al coperto dal sospetto 
di avere nei vostri negoziati recato pregiudizio all'interes- 
se della città di Venezia, per favorire quello delle provin- 
cie. D'altronde con l' abilità, che vi distingue, voi saprete, 
ne siamo sicuri, non usare di questa autorizzazione che per 
ottenere almeno una organizzazione accettabile. Voi saprete 
far apprezzare questo nostro penoso sagrifizio come un vero 
desiderio di conciliazione, come un atto di deferenza verso 
le potenze mediatrici, e sopra tutto di fraterno amore pegli 
abitanti di tutte le provincie lombardo-venete. 

» La vostra cura principale sarà quindi di far sì che 
le condizioni da stabilirsi non sieno di natura tale da com- 
promettere troppo gravemente il nostro avvenire^ e non 
tornino insopportabili ad un paese che da un anno a questa 
parte gode della sua indipendenza e della libertà cui si è ac- 
costumato, e presso il quale l'odio del giogo straniero ha fat- 
to dei progressi incalcolabili. 

» Sopra ogni altra cosa, ed a qualunque prezzo, vi 
adopererete in modo da ottenere, che né a Venezia, né sui 
forti circostanti, debba aver stanza la guarnigione au- 
striaca. 

» Altro punto, e d'importanza vitale, si è quello: che 
le basi generali, una volta stabilite, si faccia immediata- 
mente cessare la condizione presente della città di Vene- 
zia ; che la sua sicurezza e la sua inviolabilità sieno gua- 
rentite durante il tempo necessario a regolare le condizioni 
secondarie, affinch' essa possa disarmare e mettere un ter- 
mine alle spese enormi della sua difesa. Le condizioni se- 
io 
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condarie da stabilirsi dietro le basi fondamentali, una volta 
convenute, potranno essere fissate dall' arbitrato delle po- 
tenze mediatrici. 

» Voi sapete che nessun componimento può esser 
concluso dal Governo, senza F approvazione definitiva del- 
l' Assemblea, la quale, del resto conosce perfettamente la 
nostra situazione, e non farà certo nessuna difficoltà per 
approvare una convenzione fondata su basi ragionevoli. 
Chi sa ! eh' essa non sia anzi per compiacersi di poter dare 
una riprova così solenne* del suo affetto, a tutti i nostri fra- 
telli delle Provincie lombardo- venete. » 

// Presidente Manin. 

Quanto abbia dovuto costare all' uomo del 22 Marzo, 
il solo dettar queste linee, non potrebbe comprenderlo che 
chi gli lesse nel cuore. 

Il solo conforto eh' egli riserbava a sé stesso, rinun- 
ciando al pensiero di una esistenza indipendente ed auto- 
noma, gli era quello che il suo sacrifizio varrebbe almeno 
migliorata la sorte delle provincie sorelle. 

L' abbandono della diplomazia e 1' approssimarsi di 
quelle supreme distrette cui Venezia stava per andare in- 
incontro e che vestivano le sembianze della fame e della 
peste, erano l' incubo perpetuo delle sue notti, ed a lottar 
contro il quale egli esauriva 1' estremo deUe sue forze. 

Alla marina francese era già stato assolutamente in- 
terdetto di sparare un solo cannone per la difesa di Venezia, 
e la marina sarda, dopo il secondo armistizio, aveva dovu- 
to abbandonare i paraggi dell' Adriatico, per ricovrare a 
Genova. Partiti i Sardi, ricomparve tosto la squadra au- 
striaca, e il 19 Aprile essa era già davanti al Ktorale di Ma- 
lamocco. La flottiglia veneta, che non contava che un terzo 
appena della forza nemica, ed un solo battello a vapore, non 
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era in grado di poter aflfrontarla e stava quindi a riparo nel- 
la laguna. Sebbene le navi austriache non fossero sufficienti 
a bloccar strettamente Venezia, le recavano ciò non per- 
tanto gli stessi danni di un blocco reale, in quanto che l'an- 
nunzio già diffiiso ch'esse incrociavano nelle nostre acque, 
distoglieva ogni bastimento mercantile dal volger la prora 
a Veneria. Ai soli piroscafi francesi ed inglesi, era dato di 
entrare ed uscire dal nostro porto liberamente, i quali, per 
sommo favore, s' incaricavano qualche volta della nostra 
epistolare corrispondenza coli' estero. 

Qualche intrepido contrabbandiere, col rischio della 
propria vita (che più di uno immolò (*) ) faceva altrettanto 
rispetto alla prossima terraferma. In una parola, tranne 
questi poveri e rari mezzi di comunicazione, Venezia per 
parecchi mesi rimase separata da tutto il resto del mondo. 

Mille voci vaghe, esagerate, fantastiche susurravano 
intanto all'orecchio del nostro popolo fiducioso ed esaltavano 
la sua immaginazione con miracolose speranze. GÌ' infelici 
e gli sventurati sono sempre creduli. In fatti talora erano 
gli Ungheresi che accorrevano per apprestarci un soccorso, 
con Gorgey che marciava alla loro testa. Più di uno aveva 
già udito, credeva di aver udito, da una sponda dell'Adria- 
tico il rimbombo del cannone magiaro. Qualche altra volta 
era la grande, la generosa Repubblica americana, che var- 
cava r Oceano, che volava coi suoi giganteschi piroscafi a 
restituire all' Europa la sua libertà, ed a coprire Venezia 
col suo padiglione stellato. Finalmente era la Francia che, 
scossa dal suo letargo scendeva, pentita, a rivendicar la 
sua gloria sulle rive dell' Adige. Ma ad una speranza oggi 
delusa, succedeva il disinganno dell' indomani, e la men- 

{*) Cito il fatto di un certo Antonio Marcolin di Mestre, falegname di 
professione e mio inquilino, il quale, colto con alcune lettere di nessuna im- 
portanza che recava a Venezia fu, senza voler ammettere nessuna giustifi- 
cazione, barbaramente fucilato. (Nota del Compilatore). 
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zogna smascherata palesavasi in tutta la sua laidezza. La 
verità vera era questa : che le truppe e le artiglierie 
nemiche ogni giorno più si aumentavano e che uno degli 
attacchi più formidabili si preparava contro Venezia. 

Erano particolarmente i forti di Marghera che l'Au- 
striaco aveva preso di mira. Costruiti dai Francesi dal 1808 
al 1810, in mezzo alle paludi dell' Osellino, a 5 chilometri, 
poco più, da Venezia, dominavano da un lato la strada di 
Mestre e di Padova, dall' altro il gran ponte della strada 
ferrata sulla laguna. La fortezza di Marghera era inoltre 
fiancheggiata, da una parte dall'antico forte 0, che aveva 
preso da ultimo il nome di forte Manin, e dall' altra dal 
ridotto Rizzardi, eretto dopo la rivoluzione. All'accesso 
del gran ponte sulla laguna, stava una batteria, detta dei 
cinque archi, che la guardava dal terzo lato. La sola Mar- 
ghera, senza i fortilizj staccati, numerava 1500 uomini di 
guarnigione, e 130 bocche da fuoco. 

Gli Austriaci avevano minacciato questa fortezza a più 
riprese fino dall' estate del 1848 ; ma questa volta erano 
risoluti di prenderla a qualunque costo. 11 generale Haynau 
era stato all'uopo chiamato, tutto stillante ancora dal gene- 
roso sangue di Brescia, con 20,000 soldati, una formidabile 
riserva ed una immensa artiglieria. — La trincea fu subito 
aperta (nella notte del 29 al 30 Aprile), e gli approcci furono 
spinti con gran vigore. Le genti stesse del contado, i pae- 
sani conterranei erano obbligati, colla bajonetta alla gola, 
di prestarsi all' opera della zappa, sotto il fuoco micidiale 
dei loro stessi compatriotti, intesi ad opporsi all' avanza- 
mento delle paralelle con una artiglieria formidabile, co- 
mandata dal generale UUoa. 

Ai 3 di Maggio Radetzski arrivò esso pure al quartier 
generale prossimo a Mestre, insieme con tre arciduchi di 
Casa d'Austria, ai quali aveva promesso lo spettacolo della 
presa di Venezia. In fatti il giorno dopo, alle ore 4 e Va ^^^t-i 
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sette batterie, smascherate tutte ad un tratto, vomitarono 
sopra una fronte della fortezza, il fiioco di 60 bocche, fra 
cannoni, mortaj e obusieri. Gli Austriaci supponevano la 
nostra guarnigione esterrefatta dallo spavento, sognavano 
Marghera ridotta in cenere in poche ore, e Venezia stessa 
ammutinata, provocare una capitolazione, imponendo al suo 
Dittatore di arrendersi immediatamente (^). Ma il presidio 
dei forti rispose invece al fuoco nemico con un fuoco più 
terribile ancora, ed il general Pepe, accorso a dividere i 
pericoli del comandante UUoa, fu ricevuto dagF intrepidi 
difensori con un %Trà universale, sebbene sotto una gran- 
dine di projettili d' ogni maniera. 

Le perdite degli assalitori consta che fossero, in que- 
sta giornata, incomparabilmente superiori a quelle degli 
assaliti. — In quanto al popolo di Venezia, la sua intre- 
pida disinvoltura fu tale, da voler recarsi curioso su tutti i 
punti più eminenti o più prossimi al teatro della gran lotta, 
per ammirarne gli effetti ; dilettandolo molto quella danza, 
com' egli la chiamava, di palle, ed il guizzare di tanti 
lampi fra T addensarsi turbinoso di tanto fumo. 

Avanzando la sera il cannoneggiamento si rallentò, 
ed air indomani per tempo, un parlamentario recava al 
Comandante di Marghera un piego aperto, indirizzato al 
Presidente del gùoerno attuale di Venezia^ scortato dalla se- 
guente lettera : 



(*) Nell'Opera intitolata: Guerra dell'indipendenza italiana del 
generale Ulloa, leggesi quanto segue : 

Durante il combaftmento, Radetzsliy insieme cogli arciduchi Carlo, 
Ferdinando, Leopoldo e Guglielmo ed il loro stato maggiore, si appostarono 
sopra la torre di Mestre per meglio godere dello spettacolo, ed un pittore che 
li accompagnava era incaricato di schizi^re V ingresso trionfale dagli Au- 
striaci a Marghera ed a Venezia, Radetzsky aveva la convinzione di un pieno 
successo. Io sono ben curioso (ei diceva) di vedere se i Veneziani continue- 
ranno a tirare con tanta gajezza, quando le nostre bombe andranno a vi- 
sitarli t 
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IL MARESCIALLO HAYNAU 

AL COMANDANTE ATTUAIJE DEL FORTE DI MAROHl^A. 

Mestre ^Maggio 1849. 
« AflGiiichè il Comandante del Forte di Marghera sap- 
pia per qual motivo cessano, pel momento, le ostilità dal la- 
to nostro, si unisce alla presente la copia dell' uUimattim 
del maresciallo Radetzky agli abitanti di Venezia. » 



Haynau. 



E r ultimatum era questo : 



Dal qìtartier generale della casa Pa2)adopoli. 

Abitanti di Venezia ! 

« Io non vengo a parlarvi come guerriero o come ge- 
neral fortunato, ma come padre. — Da oltre un anno voi 
vi trovate in mezzo al trambusto di movimenti anarchici 
e rivoluzionarj. Ora, quali ne furono le conseguenze? Il te- 
soro pubblico esausto, i redditi dei particolari spariti, la 
vostra città, sì fiorente, ridotta alF ultimo della miseria ! 
Ma questo ancor non è tutta In seguito delle vittorie 
riportate dalla mia valorosa armata, voi siete prossimi a 
vedere le mie numerose schiere, da tutti i punti di terra e 
di mare, attaccare i vostri forti, tagliare le vostre comuni- 
cazioni ed impedirvi qualunque uscita. Tosto o tardi voi 
sarete dunque abbandonati alla mercede del vincitore. Io 
sono partito dal mio quartier generale di Milano per esor- 
tarvi un' altra volta, con in una mano V olivo, se volete 
ascoltare la voce della ragione, ma con la spada nell' altra, 
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presta ad infliggervi il flagello della guerra fino alV ester- 
miniOy se persistette nella via della ribellione, che vi farà 
perdere ogni diritto alla clemenza del vostro legittimo So- 
vrano. Io mi trattengo domani vicino a voi al quartier 
generale del corpo d' armata quivi accampato, e duranti 
24 ore, vale a dire fino alle ore 8 a. m. del giorno 6, aspet- 
terò la vostra risposta a questa ultima intimazione che vi 
trasmetto. 

» Le condizioni immutabili che io v' impongo, in no- 
me del mio Sovrano, sono le seguenti : 

» Art. 1.** Reddizione assoluta, piena ed intiera. 

» Art. 2.** Resa immediata di tutti i forti, consegna 
degli arsenali, e della città, che sarà occnpata dalle mie 
truppe, alle quali si dovranno rimettere in pari tempo tutti 
i bastimenti e navi da guerra in qualunque epoca sieno 
stati fabbricati, nonché tutti gli stabilimenti pubblici, ma- 
teriali da guerra, e qualunque oggetto appartenente al te- 
soro pubblico. 

» Art. 3.** Consegna di tutte le armi appartenenti allo 
Stato ed ai particolari. 

» Dall' altra parte io m' impegno concedere ciò che 
segue : 

» Art. 4.** D permesso a tutte le persone indistinta- 
mente che volessero abbandonare la città per la via di ter- 
ra o di mare, di lasciar Venezia tempo 48 ore. 

» Art. 5.** Un perdono generale a tutti i sotto-ufficiali 
e soldati semplici di mare e di terra. 

» Le ostilità cessano, dal mio lato, per tutta la gior- 
nata di domani fino all' ora precitata , vale a dire fino alle 
8 a. m. del 6 di Maggio. » 

n Comandante in capo delle I. R. truppe in Italia 
UxnETT^KY /eld-maresciallo. 



152 

Nello stesso giorno il Colonnello UUoa mandò al ge- 
nerale Haynau la seguente risposta : 

Marghera 5 Maggio 1849. 
« La lettera del sig. Maresciallo Radetzky, che ci ave- 
te mandato questa mattina, fii rimessa al Presidente del 
Governo di Venezia. Senza ordini espressi del detto Gover- 
no io non mi credo autorizzato a sospendere le ostilità. 
Continuerò anzi il mio fuoco con tanto maggior vigore, in 
quanto voi mostrate assai chiaramente T intenzione di abu- 
sare della tregua che ci proponete, continuando i vostri la- 
vori, e ciò contro tutti gli usi della guerra. Egli è del pari 
contrario a questi usi, il mandare delle lettere aperte al co- 
mandante di una fortezza assediata. Ho dunque T onore di 
prevenirvi che i nostri avamposti hanno ricevuto la con- 
segna formale di considerare come uno spione ogni porta- 
tore di lettere aperte, e di trattarlo in conformità. » 

Il Colonnello Comandante di Marghera 

Ulloa. 

Manin comunicò tosto il Proclama di Radetzkj ai 
principali cittadini di Venezia , i quali. furono unanimi nel 
pronunciarsi per la continuazione della resistenza. Fu ri- 
mandato quindi, per risposta, al Radetzsky il Decreto stesso 
deir assemblea del 26 Marzo, aggiungendovi però : « Che 
» fin dal 4 del decorso mese, erano stati interessati i gabi- 
» netti inglese e francese a continuar T opera della loro 
» mediazione, per procurare a Venezia una condizione poli- 
» tica conveniente. Ma che ciò non toglieva, d' altra parte, 
» che le trattative non potessero aprirsi anche direttamen- 
» te col Ministero austriaco, una volta che esso feld-mare- 
» sciallo giudicasse questo modo più pronto e più facile. » 

Radetzsky, inasprito per questa risposta, replicò, per 
telegrafo quanto segue : 
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IL FELD-MARESCIALLO RADETZSKY 

AL PRESIDENTE DEL GOVERNO ATTUALE DI VENEZIA. 

Dal Quartiere generale^ di casa Papadopoli 
il 6 Maggio 1849. 
« Sua Maastà il nostro Imperatore, essendo deciso a 
non mai permettere T intervento di potenze straniere fra 
lui e i suoi sudditi ribelli, ogni speranza di questo gene- 
re, dal lato del Governo rivoluzionario di Venezia, è vana, 
illusoria, e tende* unicamente ad ingannare i poveri abi- 
tanti. Io cesso d' ora in avanti ogni corrispondenza, e de- 
ploro che Venezia debba subire la sorte della guerra. » 

^AjmTz^KY feldr-maresciallo. 

Radetzsky ripartì in fatti e tosto cogli Arciduchi, mol- 
to adirato per la inutilità del suo viaggio. — Qualche gior^ 
no dopo, il conte di Thurn venne a sostituire nel comando 
dell'assedio il generale Haynau, il quale era stato chiamato 
in Ungheria per ripetere le sanguinose stragi di Brescia. 

CAPITOLO XII. 

EVACUAZIONE DELLA FORTEZZA DI MARGHERA. 

Gli Austriaci avevano ripreso i loro lavori di assedio 
con gran fatica e gravi perdite, sotto il cannone degli as- 
sediati, sotto le stemperate pioggie di primavera che inon- 
davano le trincee e molestavano i zappatori, e non di rado 
sotto le palle e le bajonette della guarnigione che faceva 
di quando in quando delle vigorose sortite (^). Ciò nondi- 

(*) Fra le sortite operate dalle nostro truppe con buon successo anche da 
altri lati, va notata quella del 17 Maggio dalla nostra flottiglia, che agevolò 
V ingresso nel porto ad un buon numero di piccoli bastimenti carichi diprov- 
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meno Manin era ben lungi dall' illudersi per questi piccoli 
avvantaggi, e sopra tutto dal considerare come inespugna- 
bile la fortezza di Marghera ; mentre, fin dal momento dei 
primi attacchi, aveva su tal proposito prevenuto il Pasini 
con questi cenni : 

« Noi faremo tutti gli sforzi per continuare la nostra 
resistenza, ma le forze del nemico sono troppo formidabili. 
Ventimila uomini, cento pezzi di artiglieria, delle parallele 
e degli approcci molto avanzati, ci annunziano una funesta 
catastrofe prossima ed inevitabile. Voi sapete quanto me, 
che nessuna fortezza artificiale è imprendibile ; in conse- 
guenza anche a Marghera potrebbe toccar di soccombere. 
Potrebbe anche darsi che, una volta ridotta al silenzio la 
nostra artiglieria, noi trovassimo preferibile, per non espor- 
ci ad una resa forzata, di abbandonare le fortezzp esterne 
per concentrare la nostra difesa nelle sole lagune. Di ma- 
niera che, quand' anche vi arrivasse all' orecchio òhe Mar- 
ghera è occupata dagli Austriaci, non vogliate credere per 
questo che Venezia sia alla vigilia di arrendersi. — Ve ne 
prevengo onde premunirvi contro il timore prematuro di 
una caduta. Tutto ciò a vostra norma, affinchè conoscendo 
tutta la gravità della nostra situazione politica, economica 
e militare, ci procuriate al più presto possibile una risposta 
diplomatica dalla quale poter prender consiglio, per risol- 
verci ad un partito definitivo. » 

Le sorti delle altre parti d'Italia, procedevano intanto 
tutt' altro che nel senso della unificazione nazionale, men- 
tre una contro-rivoluzione aveva anzi trionfato in Toscana. 
Lo Stato romano, è ben vero, resisteva ancora ; ma la 
Francia, ohimè ! che aveva rifiutato d' intervenire in favore 

vigioni, i quali aspettavano il destro per poter entrare. E qualche giorno 
dopo quella effettuata a Brondolo, in foì^a della quale potè introdursi una 
certa quantità di bestiami e di vettovaglie, di cui da lunga pezza difetta- 
vamo. 
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della Venezia, interveniva nell' Italia centrale contro la 
stessa libertà di Roma ! 

L' eroica Bologna, assalita da 15,000 barbari e fulmi- 
nata da una poderosa artiglieria d' assedio, era stata co- 
stretta a capitolare davanti a quello stesso nemico che 
r anno prima, con un colpo di mano, aveva così valorosa- 
mente scacciato. 

L' Ungheria sola, arrivata quasi alle porte di Vienna, 
ne minacciata ancora alle spalle da una valanga di Russi 
rovesciatasi dai Carpazj, lasciava un ultimo raggio di 
speranza a Venezia. Kossuth aveva scritto da Debreczin fin 
dal 20 Aprile al nostro Governo, annunziandogli la delibe- 
razione dell' Assemblea magiara che aveva scosso il giogo 
dell'Austria e lo aveva eletto a suo Governatore. Egli pro- 
ponevaci un' alleanza ofiensiva e difensiva. Ma la lettera 
non pervenne al Manin che un mese dopo che fu dettata. 

Ad ogni modo il patto fu subito accettato con grati- 
tudine e con entusiasmo dai nostri Rappresentanti. I quali 
delegarono lo stesso vice-presidente dell' Assemblea (Lo- 
dovico Pasini, fratello di Valentino, uomo dottissimo, di 
una mente svegliata e di un' accortezza particolare ) af- 
finchè si recasse in Ancona, per concludere un tratta- 
to con r inviato ungherese ivi, all' uopo, ed in precedenza 
spedito. Contemplavasi in quel Trattato, fra le altre cose, 
di operare una potente diversione sulla costa dell' Adria- 
tico e di procacciare un soccorso pecuniario a Venezia. 

Ecco la lettera scritta su questo argomento dallo stes- 
so Manin a Valentino Pasini a Parigi, per renderlo edotto 
della fortunata emergenza. 

Venezia, 24 Maggio 1849. 

« Jeri, ho ricevuto per la via di Trieste, una lettera 
di Kossuth, datata da Debreczin il 20 decorso. Egli mi an- 
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nuncia la sua nomina a capo del potere esecutivo unghe- 
rese, ed esprime la speranza che Venezia voglia entrare 
con r Ungheria in quelle relazioni amichevoli, che uno 
scopo comune ed interessi identici reclamano dai due Stati. 
Io mi sono creduto in dovere di accettare sul fatto questa 
proposta. Oggi stesso vostro fratello parte per Ancona mu- 
nito di pieni poteri, ed incaricato di prendere tutte le infor- 
mazioni necessarie, di negoziare e concludere, e concer- 
tarsi sulla maniera di attuare il piano progettato. Egli vi 
spedirà copia della convenzione, non appena sarà conclusa. 
Nel mezzo tempo potrete mettervi in rapporto più imme- 
diato cogli stessi rappresentanti ungheresi dimoranti a Pa- 
rigi. A fronte del gabinetto francese, tenetevi però in quel- 
la riserva, che la prudenza domanda. » 

Manin. 

Al primo sorgere di questo medesimo giorno, gli Au- 
striaci, ch'erano frattanto riusciti, in onta al continuo mo- 
lestarli del nostro cannone di Marghera, a collocare le loro 
batterie nella seconda parallela, aprirono un fuoco così ter- 
ribile, tanto dalle prime, come dalle seconde trincee, da spa- 
ventare i più intrepidi, meno però i nostri artiglieri e chi 
li comandava. Sebbene un doppio cerchio di fuoco si esten- 
desse da Bova-Foscarina fino a Campalto, ed avviluppasse 
tutti i nostri forti, questi risposero, senza sgomentarsi, col- 
po per colpo. 

La costanza colla quale le nostre truppe di ogni arma, 
compresavi la Guardia civica, sostennero questo formida- 
bile attacco, basterebbe da sé sola a provare di quale spi- 
rito patrio fossero animate le nostre truppe e come inter- 
pretassero il senso del famoso verso di Dante, scelto ad epi- 
grafe dall' Assemblea, nell' ultimo suo Decreto. 

Questa eroica difesa non potè impedire però gra vissi- 
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danni ai nostri terrapieni e non costarci delle dolorosissime 
perdite ; mentre i nostri più valorosi, artiglieri morivano 
Tun dopo Taltro inchiodati, per cosi dire, sul loro pezzo {^). 
Laonde che nel 26, fu pubblicato, per ordine del Go- 
verno, il seguente bullettino della guerra : 

Marffhera, alle ore 7 della Tnattina. 

« Da due giorni il nemico ha scoperto un materiale 
immenso di artiglieria, col quale ftdmina senza tregua il 



(*) Citare tutti i tratti di singolare valore, d' intrepidezza e sopra tutto 
di abnegazione dei difensori della fortezza di Marghera, sarebbe un voler 
accingerci a compilare un martirologio, quando fornir dovrebbero invece il 
tema ad una militare epopea. Ci limiteremo quindi ad alcuni pochi, ma ca- 
ratte ristici. 

11 colonnello Torozzi (dei Bandiera e Moro) era stato rovesciato e co- 
perto di terra da una palla di cannone cadutagli da vicino. Rialzandosi 
tutto malconcio e contuso, gli fli suggerito dì farsi subito una cacciata di 
sangue.. Bah! (rispose egli sorridendo) non dubitate, che questa briga 
se la prenderanno gli Austriaci. 

Un artigliere di marina, mentre gli si amputava una gamba, cantava : 
Chi per la patria muor — vissuto è assai. 

Correr, nipote di quel ricco Todros, conosciutissimo a Venezia, per la 
sua vanità di passare per un grande antiquario, mentre lasciava languire il 
suo erede, recatosi sui forti per visitare suo figlio, nell'atto di abbrac- 
ciarlo, fu accostato da una bomba che scoppiando poco dopo, squarciò e 
lanciò in aria le membra ancora intrecciate del padre e del figlio. 

Alla lunetta num. 13, una palla aveva atterrato la nostra bandiera, 
ed il maggiore Rossarol accingevasi a montar sullo spalto per rimetterla 
a posto ; ma un artigliere di marina lo trattenne per un lembo della di- 
visa , esclamando : ciò riguarda me signor maggiore ; e andò a ricollo- 
carla dov' era prima. 

Un veneziano, cui una palla aveva portato via le due gambe, alzò le 
braccia esclamando viva Venezia, e alcuni minuti dopo spirò. 

Né vuoisi tacere, per ultimo, come indistintamente tutti gli ufiiciali 
andassero a gara per fare il servizio dell' ambulanza eccessivamente pe- 
ricoloso, e dal quale il loro grado li dispensava. 

Chi amasse poi continuare la serie di tali aneddoti legga la Storia mi- 
litare dell' assedio di Marghera scritta dal generale Ulloa, e nella cui difesa 
ebbe tanta parte, e così gloriosa. 
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nostro forte, che è seminato, alla lettera, di ogni maniera di 
projettili, lanciati da 120 bocche da fuoco. 

» Le sue batterie di più grosso calibro delle nostre, 
tra le quali alcuni pezzi da 80 alla Paixhans, producono 
non solo guasti orribili e sfranamenti negli spalti, ma giun- 
gono a penetrare nelle casematte, con pericolo d' incendio 
nei depositi della polvere. 

» L' ardore e V entusiasmo dei nostri valorosi soldati, 
non per questo vien meno, e la nostra artiglieria affretta 
i colpi per ritardare il progresso della terza parallela ; ma 
questa però stamane ha ciò nulla ostante notabilmente 
avanzato. » 

Per ordirle del Governo 
n Segretario generale Zennari. 

Nello stesso giorno, atteso T appressar del pericolo, il 
Governo stesso emanava il seguente Decreto : 

« Considerando che Marghera è una fortezza artifi- 
ciale di cui può impadronirsi un nemico feroce, che dispone 
di un gran numero di soldati e di un immenso materiale 
di guerra ; 

» Considerando che le esigenze dell' onor militare 
sono sovrabbondantemente soddisfatte, per le segnalate 
prove di abilità, di coraggio e di perseveranza date dalla 
guarnigione di Marghera, e dal suo bravo comandante, 
respingendo a più riprese attacchi formidabili, e recando 
gravissime perdite all' inimico ; 

» Considerando che ragioni strategiche e più ancora 
la necessità di economizzare le nostre risorse militari e 
pecuniarie esigono, affinchè la resistenza duri più lungo 
tempo, di restringere la difesa di Venezia ai suoi confini 
naturali, dov' essa è realmente inespugnabile. 

» Sentito il generale in capo delle truppe ed i prepo- 
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sti ai dipartimenti governativi della marina e della guerra, 
decreta : 

1. n forte di Marghera sarà evacuato. 

2. Il colonnello Ulloa comandante del detto forte, è 
incaricato della esecuzione del presente Decreto. » 

H Presidente Manin. 

In conseguenza di quest' ordine superiore la guarni- 
gione di Marghera evacuò la fortezza durante la notte e 
giunse a Venezia felicemente, senza che questa ritirata, 
che avrebbe fatto onore ai piìi illustri capitani dei tempi 
eroici, ci avesse costato un sol uomo, e senza che le senti- 
nelle avanzate austriache, abilmente ingannate, se ne ac- 
corgessero. 

Ecco come, da chi vi prese parte, si narra il fatto : 

Non appena recata al forte la notizia che il Governo, 
veduta la impossibilità di difenderlo, aveva deciso di ab- 
bandonarlo, si diede mano ad inchiodare i pezzi smontati ed 
a gettare in acqua le munizioni. Alle 10 pom. gh avampo- 
sti cominciarono a sfilar per Venezia lungo la via del ponte 
sulla laguna ; mentre un apposito distaccamento di canno- 
nieri, che doveva esser ultimo alla partenza, fu destinato a 
continuare il fuoco di tratto in tratto, fino alla punta del 
giorno. — Il pili rigoroso segreto era stato imposto a cia- 
scheduno su quella mossa pericolosa ; né vi fu invero un 
solo che lo tradisse. 

E inutile il dire che questa ritirata, che si efiettuava 
in perfetto silenzio, aveva pili che altro l'aspetto di un con- 
voglio funebre, molto piii che gli animi abbattuti dei sol- 
dati, la consideravano come un presagio della prossima ca- 
duta della stessa Venezia. 

I nemici non avvisarono se non al sorger del sole, 
che la fortezza fosse stata evacuata, ed una pattuglia di cac- 
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ciatori Stiriani fu la prima ad accorgersene e ad occuparla, 
inalberandovi in cima la sua bandiera. — Ma essendosi 
poscia avanzata fino alla punta di S. Giuliano, non appena 
vi giunse, che una mina, cui era stata avvertitamente ap- 
plicata una lunga miccia, scoppiò, sbalzando al cielo le loro 
membra sfracellate e tronche. 

Fu questo V ultimo addio dei difensori di Marghera, 
agli Austriaci, dopo avere in precedenza fatto saltar in 
aria anche il forte detto dei 5 archi, e la cui esplosione ave- 
va interrotto la comunicazione del gran ponte della strada 
ferrata colla terraferma. 

Rispetto poi allo stato materiale in- cui fu abbandona- 
ta dalle nostre truppe la fortezza di Marghera, ecco cosa 
pubblicava in proposito un ufficiale austriaco, testimonio 
oculare, nella Gazzetta d' Augsburg : 

« Io entrai nel forte di Marghera alle ore Ile mezza 
del 27 Maggio. Da ogni parte si vedevano le traccie dei 
guasti orribili prodottivi dal bombardamento. — A misura 
che mi avanzava, la scena si faceva più squallida. È diffi- 
cile il farsi un' idea dello stato nel quale questo forte tro- 
vavasi ridotto. Parapetti e piattaforme distrutti ; ad ogni 
pie' sospinto ti abbattevi in una fossa scavata da una bom- 
ba. Il terreno era tutto seminato di mitraglia, e non oravi 
un solo manufatto che non fosse stato convertito in un 
mucchio di rovine. I cannoni tutti smontati o inchiodati. 
Insomma bisogna rendere Onore all' onore. La guarnigione 
di Marghera si è comportata assai valorosamente, e nes- 
suna truppa al mondo avrebbe potuto prolungare più a 
lungo la resistenza. » 

Questa giustizia resaci dai nostri stessi nemici, que- 
sto ragguaglio portoci da una penna austriaca, chiarisce 
anche il lepido conforto dato da un nostro soldato ad un suo 
camerata, il quale piangeva perchè, dopo tanti sforzi, do- 
veva abbandonare quel forte. 
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Ma perchè piangi ? diceva costui : Non siamo già noi 
che abbandoniamo il forte, ma è il forte stesso che abban- 
dona noi. 

Tutto il giorno e la notte appresso furono occupati 
nel demolire una parte del ponte sulla laguna, come era 
stato deliberato dal Consiglio di difesa, e per concentrare 
la resistenza sulla testa del ponte stesso. Quivi era stata 
eretta una fortissima batteria, di cui prese il comando il ge- 
nerale UUoa, e poscia il luogotenente-colonnello Cosenz. 

Non appena rientrata in Venezia la guarnigione di 
Margherà, che già i cannoni della batteria di S. Antonio (il 
quale prese poscia il nome di forte Eossarol) furono rivolti 
contro risoletta di S. Giuliano, presto convertita in un 
mucchio di rovine. Una fila di pieleghi, armati di uno o 
due cannoni giranti sul pernio, e un certo numero di pi- 
roghe e di puntoni costituirono quindi la nostra seconda 
linea di difesa. 

Manin comprendeva assai bene come il prolungare 
d' avvantaggio la resistenza, fosse un esaurire inutilmente 
le ultime forze della povera Venezia, ed un rendere forse 
più implacabile l'inimico; ma considerando, dall'altro lato, 
che il dimettersi dal potere alla vigilia di una reddizione, 
gli verrrebbe imputato a pusillanimità, volle provarsi a far 
sì che il popolo stesso si pronunciasse spontaneamente in 
questo senso. 

Raccolta quindi il 31 Maggio 1' Assemblea in adu- 
nanza segreta, espose ad essa anzi tutto la condizione gene- 
rale del paese e lo stato delle cose, poscia come il Con- 
sole inglese avesse a lui medesimo ripetutamente dichia- 
rato di considerare ogni ulteriore resistenza di Venezia, 
come un capriccio personale del capo del governo, e che 
perciò lo riteneva personalmente responsabile di tutte le 
conseguenze, qualora gli Austriaci riuscissero ad impa- 
dronirsi a viva forza di Venezia. Aggiungeva inoltre ; che 

11 
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interpellato lo stesso console, dietimo a quali Condizioni gli 
Austriaci accetterebbero la reddÌ2Ìone, questi aveva rispo- 
sto : senza condizioniy atteso che il Goverm anstumco mm 
assefnMrebbe mai a patteggiar ccm ribelli, 

« In onta a tutto questo (ripigliava il Manin) in onta 
all' ultima nostra perdita di Marghera, pare tuttavolta che 
il nemico non sia molto lontano dal venir seco noi ad xm 
accomodamento, mentre ecco appunto ciò che mi scrive 
oggi stesso il suo ministro signor De-Bruck. » E lesse ad 
^Ita voce la lettera che segue : 

AL SIGNOR MANIN 

PRESIDENTE DEL 60VBRNO PROVVISORIO DI VENEZIA ("*). 

Mestre y li 31 Maggio 1849. 

« Nella vostra risposta, del 5 corrente, al Proclama di 
S. E. il maresciallo Radetzsky, voi avete fatto allusione a 
trattative dirette col Ministero imperiale, per arrivare ad 
una soluzione pili pronta e piìi focile. 

» Sebbene io non comprenda in che possano c(Misistere 
queste trattative, ciò nondimeno sono autorizzato a dirvi 
che io mi tratterrò al quartier generale presso Mestre, fino 
a domani alle ore 8 della mattina. » 

V I. R. Ministro del convnwrcio 
De-Bruck. 

Manin, dopo tale lettura, continuò la sua arringa così : 
<i Ora io vi domando, o signori, quale condotta poh- 

(*) NB. Questa lettera portava a prima giunta questo indirizzo : Al Sig. 
Avvocato Manin a Venezia ; ma V inficiale veneto degli avamposti avendo 
rifiutato di. ricevere la lettera^ allegando ch'egli non conosceva a Venezia 
altra persona di questo nome, tranne il Presidente del suo Governo, fu mutata 
la soprascritta come sopra. 
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tica debba seguire il vostro Governo, e se esso debba ap- 
profittare no dell'appiglio offertoci dal signor De-Briick ? 
In quanto a me, paragonando le nostre speranze del 2 A- 
prile colle presenti ; considerando che è ornai cessato V nf* 
ficio della mediazione ; che il Piemonte è più presto che 
non si creda a concludere la sua pace con l'Austria, men- 
tre il Presidente dei Ministri ha dichiarato impossibile la 
guerra ; veduto che Y intervènto russo di^mgge le ultime 
speranze che avevamo fondate suU' Ungheria ; e che del 
movimento dell' AUemagna è troppo lento e troppo incerto 
il succiso ; in quanto a me, lo ripeto, sarei d' avviso di 
nominare ima Commissione composta di 9 membri la quale, 
seduta stante, dovesse esaminare tutti i documenti per me 
allegati, e fere il suo rapporto. » 

Questa proposta venne accettata, e la Commissione fu 
composta dei Deputati : Tommaseo — Sirtori — UUoa — 
Caluci — Avesani — - Benvenuti — Vare — Baldisse- 
rotto — cónte Friuli. 

Il Deputato Benvenuti trovò necessarie tre ore almeno 
di tempo perchè questa Commissione potesse compiere il 
suo elaborato, e chiese che, durante^ questo intervallo, tutti 
i rappresentanti s^ impegnassero di mantenere il più rigo- 
roso segreto. 

Riaperta l'adunanza alle ore 6 */4 pom., la detta Com- 
missione, coir organo del suo relatore Vare, si pronunciò 
in questo senso : 

« Veduto il Dispaccio del Ministro austriaco signor 
De - Bruck, 1' Assemblea autorizza il Presidente del Go- 
verno a negoziare, sia collo stesso Ministro, sia col Mini- 
stero di Vienna, sulle basi delle istruzioni indirizzate dallo 
stesso Presidente al nostro inviato a Parigi il 22 Aprile 
p. p. » 

Manin, ciò udito, osservò come sarebbe stato necessa- 
rio di prevenirne il popolo, e di non allarmare le stesse trup- 
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pe con questa troppo brusca deliberazione, e quindi trovava 
opportuno di temperarla con qualche parola che valesse a 
raddolcirne il rigore : lo che venne effettuato col seguente 
Decreto : 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO : 

1. Le truppe di terra e di mare pel loro valore, il po- 
polo pei suoi sagrifizj, hanno ben meritato della patria. 

2. L' Assemblea persistendo nelle sue deliberazioni 
del 2 Aprile, fida nel valore delle truppe e nella perseve- 
ranza del popolo. 

3. Il Presidente del Governo resta autorizzato a con- 
tinuare le trattative incamminate, salvo la ratificazione 
deir Assemblea. » 

Manin dalla finestra del palazzo nazionale proclamò 
egli stesso questa risoluzione presa dall' Assemblea. 

Air indomani, in una rivista delle truppe, che ebbe 
luogo sulla piazza di S. Marco, la folla colmò di applausi en- 
tusiastici la guarnigione di Marghera, e sopra tutti il suo 
intrepido comandante UUoa, che per ciò stesso era stato 
dal Manin avanzato al grado di Generale. 

In quanto alle misure interne di Gabinetto, ecco in 
quali termini rispose il Manin alla missiva inviatagli il di 
precedente, dal Ministro austriaco De-Bruck. 



Venezia, il 1.° Gitigno 1849. 



Eccellenza ! 



« In una lettera del 5 Maggio p. p., ebbi T onore di 
annunciare a S. E. il feld-maresciallo Co. Radetzsky che 
il Governo provvisorio di Venezia aveva reclamato i buoni 
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iifficj dei gabinetti francese ed inglese, aflSnchè conti- 
nuando la loro opera di mediazione, contribuissero ad otte- 
nere per questo paese una condizione politica conveniente. 
Aggiungeva inoltre : che sarei disposto ad entrare anche in 
negoziazioni dirette col gabinetto di Vienna, laddove S. E. 
lo giudicasse opportuno, e ciò per giungere ad uno sciogli- 
mento più facile e più pronto. Nella sua risposta del 6 suc- 
cessivo, S. E. il feld-maresciallo, respingeva però non solo 
l' idea di una mediazione qualunque, ma non faceva nep- 
pure menzione di negoziazioni dirette. 

» Frattanto, dappoiché V. E. si dichiara autorizzato 
a trattare col Governo di Venezia, ed essendo io pure stato 
munito a questo effetto di poteri speciali dall'Assemblea dei 
rappresentanti, ho V onore di annunziarle che sono pronto 
ad intavolare i negoziati preliminari per arrivare ad un 
componimento, che assicuri al mio paese una condizione 
politica conveniente ; ed anzi pregherei TE. V. di voler ri- 
lasciare un salvacondotto necessario a due persone di mia 
confidenza, le quali si porteranno a questo effetto a Milano, 
od in qualunque altro luogo cui piacesse alla E. V. indi- 
carmi. 

» Viglia r E. V. aggradire le attestazioni della mia 
profonda considerazione. » 

Manin. 

Ottenuto il richiesto salva-condotto, i due rappresen- 
tanti Giuseppe dott. Caluci e Giorgio Foscolo, incaricati 
all' uopo, si recarono al Quartier generale austriaco vicino 
a Mestre, e dell'esito dell' abboccamento, diedero al loro ri- 
torno la relazione seguente : 

Ve'iiezia, 3 Gingilo 1849. 
« Conforme al mandato di cui fummo onorati, ci re- 
cammo dal Ministro imperiale sig. De-Bruck, presso cui 
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trovavasi anche il maresciallo conte di Thiirn, clie rimale 
pi'esento alla conferenza. 

» Il prefato Ministro ci pregò anzi tutto, di una ma- 
niera cortese, di parlargli francamente, assicurandoci • che 
r Austria del giorno d' oggi, non era più Y Austria del 
passato ; che gli uomini che ne dirigono attualmente gli 
affari vantavano principj liberali, e riconoscevano anch'es- 
si come gl'Italiani avevano -avuto troppo scarse garanzie, 
ed anche queste qualche volta di^onosciute. Allo scopo 
quindi di dare una base alle trattative, egli (il De-Bruck) 
esortavaci a spiegargli chiaro qual senso annettevamo alle 
parole : tina condizione politica cmvtenimte. 

» Il nostro scopo essendo quello di porre la questione, 
in questa prima conferenza, sopra un terreno che potesse 
agevolarci la via ad una transazione, noi non proponemmo 
che r indipendenza assoluta di Venezia, con un raggio di 
territorio che rendesse possibile economicamente la sua 
esistenza, osservando che in qualunque altro modo sareb- 
be assai difficile di arrivare ad un componimento soddisfi- 
cento ; mentre non era solamente il fanatismo di alcuni po- 
chi, ma un profondo e radicato sentimento in tutti, quello 
che sollevavasi contro il pensiero di- perdere nuovamente la 
propria indipendenza. Che ogni altra combinazione, tranne 
questa, sarebbe respinta dal popolo e condurrebbe inevita- 
bilmente a nuovi disastri. Citammo inoltre la storia della 
Allemagna stessa, la quale offeriva parecchi esempj di città 
libere ; e concludemmo finalmente col. dire : che V Austria 
troverebbe in questa combinazione grandi avvantaggi per 
la pacificazione immediata, per i rapporti commerciali ri- 
presi e per altre convenzioni che si potrebbero stipulare, 
una volta ammesso il punto fondamentale. 

» Il signor De-Bruck ci rispose con franchezza, che 
sopra questa base erano impossibili le negoziazioni. Secon- 
do lui, r Austria era fermamente decisa . di riacquistare 
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Venezia, uè vi sarebbe quindi luogo a trattare cbe intomo 
alLe condizioni di una eostitu^ione fiitura. Aggiunse, ch'egli 
era personalmente incaricato di prépamr quella del i'egno 
lombardo - veneto, e che per farci conoscere sopra qual 
base liberale era questa fondata, voleva darcene lettura, 
invitandoci ad indicargli ciò che noi crederemmo più utile 
al benessere del nostro paese. — E ci lesse in fatti un pro- 
getto di costituzione, di cui ci sarebbe impossibile di pre- 
cisar le paròle, ma che per sommi capi riepilogheremo così : 

A. Conservazione dell' integrità della monarchia sotto 
un soia capo sovrana . 

B. Il potere esecuitivo nel nuovo regno, sarebbe eser- 
citato da un Luogotenente imperiale, insieme ad una Con- 
sulta di Stato- 
ci La capitale sarebbe Verona. 

Z?. Il potere legislativo sarebbe esercitato da uà Se- 
nato e da una Camera di Deputati, eletti da un sufl^agio 
quasi universale, (diciamo quasi, perchè le condizioni per 
essere elettori sarebbero quasi comuni a tutti). 

B. Per essere Senatori bisognerebbe però essere rive- 
stiti di una dignità, o pagare un censo determinato. 

. jfl Queste Camere avrebbero un pieno potere legisla- 
tivo, meno la guerra, e le relazioni estere che verrebbero 
dis|[jU6^e alla Dieta generale a Vienna, dove gì' Italiani 
avrebbero i loro rappresentanti. : 

Dppo la. lettura di questo progetto, il Ministro, rias- 
sumendo la parte che spettava a noi, ci propose le seguenti 
tre condizioni, di cui ci lasciava laiseelta: 

« Venezia farebbe parte del regno sopraccennato, 
ovvero, se preferisce di conservare il carattere e gli avvan- 
taggi di una capitale, V Imperatore potrebbe permettere 
che fossero foi'mati due regni, 1' uno -veoieto, V altro lom- 
bardo, aventi respettivamente V^jeaia e Milano per capi- 
tale, e due parlamenti distinti. 0, finalmente, se Venezia 
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anteponesse staccarsi anche dalle sue provincie, essa po- 
trebbe costituirsi come Trieste, vale a dire in città imperiale 
regia, con un municipio a sé che, in certi momenti de- 
terminati, si trasformerebbe in Dieta, 

» Risposimo che noi non potevamo entrare in nessu- 
na discussione sopra tali proposte, perchè ciò oltrepasse- 
rebbe i limiti del nostro mandato, ma che ne riferiremmo 
subito il tenore al nostro Governo e faremmo tosto perve- 
nire a S. E., al più presto possibile la sua decisione. 

» Così fu chiusa questa conferenza nella quale, senza 
in nulla impegnarci, riuscimmo a rilevare su quali basi 
r Austria consentirebbe a piegarsi ad im componimento. » 

Giuseppe Caluci — Giorgio Foscolo. 

Ciò udito dal Manin, egli incaricò tosto i nostri due 
inviati a voler rescrivere al sig. De Bruck una lettera del 
seguente tenore : 

Eccellenza ! 

Venezia 3 Gnigno 1849. 

« , Abbiamo reso edotto il Presidente dd nostro 

Governo delle tre proposizioni che V E. V. si è piaciuta di 
comunicarci, vale a dire : 

» 1.® Di costituire un regno lombardo-veneto, dietro 
uno Statuto speciale. 

» 2.® Di dividerlo in due grandi sezioni. Veneta e 
Lombarda, 

» 3.*> Di costituire di Venezia una città imperiale, 
avente un reggime municipale a sé. 

» La decisione sopra queste tre proposte, ^li ci sog- 
giunse, non poter dipendere che dal voto dell' Assemblea, 
di cui non è che il semplice referente. In un affare così 
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grave V E. V. deve fecilmente comprendere come importi 
assai che tutti i punti della discussione siano chiaramente 
definiti. Da un altro lato noi non abbiamo potuto di fermo 
ritenere a mente in tutta la loro estensione i termini dello 
Statuto elab(Mrato dall' E. V., e quand' anche ci fosse dato 
il rammentarne una parte, non potremmo pretendere che 
rAssemblea volesse affidarsi alla nostm sola memoria. D'al- 
tronde noi non abbiamo fatto che intravedere la terza pro- 
posizione e non sapremmo per conseguenza esporla con 
abbastanza chiarezza. 

» Senza osar di chiedere una copia integrale dello Sta- 
tuto di cui la E. V. ha voluto darci confidenzialmente let- 
tura, Ella vorrà perdonarci se la preghiamo di voler al- 
meno indicarcene sommariamente le basi fondamentali, 
dandoci un' idea precisa delle guarentigie e- del reggime 
costituzionale di una città imperiale. La grave importanza 
del soggetto scusa sufficientemente il tenore di questa let- 
tera, la quale ci office d' altronde la fortunata occasione di 
poter dichiararci della E, V. col più profondo rispetto 

umilissimi e devotissimi 
G. Caluci — Giorgio Foscolo. 

Il signor De-Bruck nella sua risposta, spedita da Mi- 
lano due giorni dopo, toglieva ' non solo a schermirsi dal 
comunicare la copia richiestagli dello Statuto per lui com- 
pilato, ma negava eziandio di aver fatto nessuna propo- 
sta. Secondo il suo modo di esprimersi, egli non aveva che 
semplicemente esposto alcune delle sue idee intorno ai di- 
versi mezzi di stabilire la condizione politica di Venezia. 

In quanto al punto risguardante una costituzione sia 
per un regno lombardo-veneto di cui Venezia facesse parte, 
sia per un regno veneto, in entrambi i casi, la guarentigia 
starebbe nell' intervento dei Deputati italiani alle discus- 
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sioni parlamentari dell' impero:; il quale sarebbe disposto, 
d' altronde, ad accordare le più larghe libertà comunali. Di 
maniera ohe gli stessi diritti fondamentali della Costitu- 
zione deir impero sarebbero applicati anche al. lombardo- 
veneto, con di più le modificazioni reclamate dal genio 
nazionale, ^opm hittoper ciò che risgtmrdmse Vmclipendmza 
e la supremada della Chiesa cattolica. 

In quanto poi a Venezia città imperiale, o separata 
come Trieste, e amministrata da una congregazione muni- 
cipale, la quale avesse nello stesso tempo le attribuzioni di 
Dieta provinciale, egli, il De-Bruck, ne dimostrava i gravi 
inconvenienti, méntre a suo avviso, essa resterebbe come 
una testa priva. di corpo. 

La replica dei Commissaij veneziani alla strana gim- 
rmtigia di nazionalità proposta dal ministro austriaco, fu 
ricisa ed energica; ed.eccone i tratti salienti: 

« L' offerta che ci vien fatta corrisponde alla intima- 
zione di una capitolazione pura e semplice ; ma la E- V. 
deve riflettere che il popolo di Venezia, pieno ancora 
delle tradizioni di un' esistenza libera, ed abituato da 15 
mesi air indipendenza, eh' ebbe a costargli sagrifizj di 
sangue, rifiuterebbe di accettarla, e lo si vedrebbe, forse 
per la prima volta, insorgere contro al suo Governo se que- 
sti osasse proporgliela ; dal che poi ne conseguirebbero 
senza dubbio il disordine e 1' anarchia. 

» Nel 1815 ci furono fatte delle grandi promesse ; 
V. E. ebbe però lealmente a riconoscere che non furono 
mantenute. 

» Oggidì non ci si danno neppure delle promesse, ma 
soltanto delle semplici speranze, e durante la loro effettua- 
zione, una occupazione mihtare indefinita. 

» S. M. r Imperatore in una Notificazione del 16 Set- 
tembre 1848, prometteva di fare del lombardo - veneto un 
regno separato tributario, ma avente una esistenza poli- 
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tica Qualora si voglia partire da questa base per inta- 
volare dei negoziati, noi siamo certi, che modificato parti- 
colarmente questo disegno con le saggio vedute ddla E. V. 
di far di Venezia la capitale del Veneto, ci verranno confe- 
riti ampj :p()teri per metter fine alla guerra. » 

Il De-Bruck oppose a quete ultime considerazioni dei 
nostri Commissarii : « che Venezia facendo paiate integrante 
» dell'Impero, vigeva per essa la Patente del 4 Marzo 1849 ; 
» per la qual cosa non tratterebbesi altrimenti di sem- 
» plici speranze, ma di una concessione eflettiva, e d' isti- 
» tuzioni compatibili col principio della unità della monar- 
» chia. » 

Manin presentò all' Assemblea, nell' adunanza se- 
creta del 15 Giugno tutto il carteggio relativo a queste 
trattative, che fii assoggettato all' esame di una Commis- 
sione, di cui era relatore il Deputato Vare. Questi, nella tor- 
nata del giorno appresso, dopo letto il rapporto della Com- 
missione medesima, propose un ordine del giorno così mo- 
tivato : 

« 1.° Considerando che le proposizioni del Ministro au- 
striaco non sono ben definite, e che per conseguenza non 
si può prendere nessuna risoluzione positiva , 1' Assem- 
blea passa air ordine del giorno, incaricando il Governo di 
domandare le spiegazioni necessarie, dietro le quali rom- 
perà continuerà i negoziati, salva ratifica dell'Assemblea. 

» 2.'' Che sia creata una Commissione militare con 
pieni poteri, per tutti gli affari puramente militari 

» 3.^ Che i membri componenti questa Commissione 
sieno i cittadini : F. Baldisserotto, G. Sirtori e G. Ulloa. 

» 4." Che sia creata un' altra Commissione considtati-' 
vay con la quale il Governo potrà conferire per tuttociò che 
concerne le negoziazioni diplomatiche, mantenendole però 
entro i limiti determinati dall' Assemblea. 

» ò.^ Che allorquando sì l' una che 1' altra credessero 
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(li dover indettarsi con V Assemblea sopra un punto qua- 
lunque, domandino che questa sia riconvocata. » 

Messa ai voti la proposta pei componenti la Commis- 
sione militare, rimasero eletti UUoa con 103 voti, sopra 119 
votanti, Sirtori con 55, e Baldisserotto con 85 ; e per la 
Commissione consultativa, Avesani con 99 voti, Pasini con 
89, Tommaseo con 86, Benvenuti con 74, Caluci con 65. 

Il Presidente Manin avendo chiesto che fosse formu- 
lato un Decreto od un Pi'oclama, per informare il popolo 
delle misure adottate, ed un indirizzo all' armata, fu de- 
liberato di non pubblicare che il solo Decreto relativo al- 
la Commissione militare, che fu così concepito e dato alla 
luce : 

Venezia 15 Gnigno 1849. 

« L' Assemblea dei rappresentanti di Venezia 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO. 

» Allo scopo di provvedere meglio ancora all' esecu- 
zione dei Decreti 2 Aprile e 31 Maggio passati 

decreta: 

» 1." Una Commissione investita di pieni poteri è in- 
stituita per tuttociò che concerne gli affari puramente mi- 
litari. 

» 2.® Questa Commissione sarà composta dei cittadini : 
Girolamo UUoa generale; Giuseppe Sirtori ktogotenente- 
colonnello; Francesco Baldisserotto luogotenente di va- 
scello, » 

// Presidente delt Assemblea 

G. MlNOTTO. 

/ Vice-Presidenti L. Pasini — Vare. 
/ SegmtaTJ G. Pasini — Ruffini — Somma — Yalussi. 
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A qtiesta Commissione, per Decreto posteriore, fu dato 
a Presidente il General Pepe, genemk in cofpo delle truppe 
venete. 

In conseguenza di questa deliberazione Manin scrisse 
al cav. De - Bruck la seguente lettera : 

ECCBLLBNZA ! 

Venezia 17 Giugno 1849. 

« In relazione a ciò che i miei mandatarj abbcro l'o- 
nore di scrivere alla E. V. il 13 corr., il Go verno di Vene- 
zia ha convocato l'Assemblea dei rappresentanti, alla quale 
comunicava il tenore della lettera che V. E. le ha indiriz- 
zata, sotto la data dell' 1 1 corrente. 

» L'Assemblea non potendo prevedere le conseguenze 
che deriverebbero dall'applicazione del principio ivi enun- 
ciato, non ha giudicato di poter prendere nessuna delibera- 
zione in proposito ; ma ha autorizzato il Governo a conti- 
nuare le trattative, allo scopo di poter deliberare dietro un 
trattato concreto. 

» Nella speranza quindi che sia possibile di pervenire 
a determinare le istituzioni del regno e i suoi rapporti con 
r impero, in maniera da garantire la nostra prosperità e la 
nostra dignità nazionale, secondo le espressioni di V. E., io 
incaricherò di trattare snU' argomento, i signori Giuseppe 
Caluci e Lodovico Pasini, e prego quindi l' E. V. di farmi 
tenere a quest' uopo il salvacondotto necessario, e di fis- 
sare il luogo ed il giorno in cui potranno aver luogo le 
conferenze. 

» Voglia r E. V. aggradire le assicurazioni della mia 
stima e della mia alta considerazione. » 

// Presidente Manin. 
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L'assedio intanto continua va», i pericoli o le privazioni 
crescevano ; ma il popolo tollerava tutto con una specie di 
indifferenza stoica ( che è ima delle speciali caratteristiche 
dei Veneziani) anzi alle sue sofferenze infinite intercalava 
talvolta anche qualche fnzzo spiritoso e piccante. La ga- 
jezza in faccia alla morte ed alla fame, non è per vero dire 
cosa tanto comune nel popolo ! Eppure il nostro non si al- 
larmava seriamente se non allora che erano più rari o ces- 
savano, per lunghi . intervalli, i colpi di cannone, la cui 
musica pareva lo esilarasse, perchè i colpi frequenti lo as- 
sicuravano meglio che si perdurava nella resistenza. 

Un impreveduto disastro tolse peraltro la volontà di 
scherzare anche ai più discervellati. 

La sera del 19 Giugno, nella feibbricà delle polveri 
nell'isola della Grazia, si apprese il fuoco, e ne conseguiva 
una spaventévole detonazione òol sag-rifizio di parecchie 
vittime, e col privare nel tempo stesso Venezia d' uno dei 
mezzi della sua difésa (*). 

Ma ciò sia detto fra parentesi, o per incidenza, e ripi- 
gliamo il filo interrotto delle trattative diplomatiche. 

Il Ministro austriaco De-Bruck, ricevuta k lettera 

(*) Come avviene sovente nei C9si in cui $i è costretti a fabbricare in gran 
quantità ed in gran fretta le polveri, T accensione succedette spontanea, e 
senza che né tradimanto, né inganno vi avessero la più piccola parte. Ciò 
nonpertanto, a prima giunta, il primo sospetto fu questo ; laonde cbe il Con- 
sigliere del Tribunale civile Carlo Lombardini ed io, cbe ci trovavamo per 
caso neW isola della Giudecca, poco discosta da quella della Grazia, ci recam- 
mo subito a visitare alcune delle vittime infelici avanzate dall'incendio, per 
interrogarle, onde rilevare le particolarità deir accaduto ed erigere un atto 
verbale. — Dalle loro risposte ebbe a constarci, quasi con sicurezza, cbe 
r orribile disastro non aveva avuto origine che da un' accensione naturale, 
tutto al più aflfatto accidentale. Ciò poi che nella mia specialità posso 
aggiungere si è, che il quadro terribile e straziante di quegl' infelici mezzo 
combusti, al cui volto sformato e nero faceva un singolare contrasto la 
bianchezza dei loro denti, ch'essi crocchiavano continuamente per un senso 
di freddo mortale, non mi è ancora uscito dalla memoria. 

(Nota del Compilatore). 
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dei Manin del giorno 17, spedì subito il chiesto salvacon- 
dotto pei due Mandatarj avv. Caluci e Lodovico Pasini, i 
quali si recarono a Verona, per seco lui conferire sull' ar- 
gomento. 

Trascriviamo alla lettera il loro Rapporto, a costo di 
ripetere al lettore ciò elisegli in parte conosce, ma per me- 
glio tenerlo avvertito di quanta fede aggiustar si potesse 
alla parola ed alle promesse dell' Austria. 

Venezia y 23 Oingno 1849. 

« I sottoscritti incaricati di recarai a Verona dal Mi- 
nistro austriaco cav. De-Bruck, per continuare le nego- 
ziazioni intavolate, espongono il risultamento deUa loro 
missione : 

» Neir adunanza del 16 corrente, la nostra Assem- 
blea sentita il parere di una Commissioqp speciale, consi- 
derando che le proposte del Ministro austriaco non erano 
abbastanza chiaramente definite, per poter prendere nessu- 
na risoluzione in proposito , passò all' ordine del giorno, 
incaricando il Governo di chiedere tutti gli schiarimenti 
necessarj, e dietro ai quali si sarebbero rotte o continuate 
le trattative, salva la sua ratifica. 

» Il Ministro austriaco, neUa sua Nota dell' 1 1 Giugno, 
per ciò che risguardava la futura posizione del regno lom- 
bardo - veneto richiamavasi al principio, secondo lui fon- 
damentale ed indeclmabiley stabilito dalla Patente del 4 
Marzo 1849, vale a dire che questo regno dovesse far parte 
integrante della monarchia austriaca. Ma aveva aggiunto 
però : che la costituzione speciale di queste provincie, non 
meno che le loro relazioni col resto della monarchia, erano 
il vero terreno sopra il quale avrebbero potuto intavolarsi 
dei negoziati, e che da questi negoziati risulterebbero poi 
non solamente delle speranze o delle promesse ( parole da 
lui adoperate per rispondere alle nostre obbiezioni) ma sib- 
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bene la concessione ejffettiva di tutte le istituzioni che fos- 
sero conciliabili col principio della unità ed indivisibilità 
dcir impero. 

» Le istruzioni che ci furono date dal nostro Goyerno, 
dopo essersi messo in accordo colla Commissione consulta- 
tiva per le negoziazioni diplomatiche, erano conformi a que- 
sta idea fondamentale ed alla deliberazione dell' Assemblea 
stessa del 31 Maggio. 

» Queste partivano dal principio di un regno lom- 
bardo - veneto unito alla monarchia austriaca col legame 
dell' unione personale, ed estendevansi ai rapporti concer- 
nenti gli affari esteri, le vie di comunicazione, le dogane, 
il comando e V uso delle forze militari ecc. 

» Erano quindi stati già preparati degli studj sulle isti- 
tuzioni politiche, che in questo stato di cose meglio si con- 
venissero alle nostre provincie, non meno che rispetto alle 
garanzie ed alle disposizioni amministrative, per le quali 
non sarebbe da escludersi nessun Statuto veracemente libe- 
rale, e che avesse per iscopo di promuovere la prosperità 
del regno, rispettafido sempre la dignità ìiazimiale. Ma noi 
non abbiamo avuto argomento di prevalerci di quegli studj. 

» Recatici a Verona il 21 corrente, allo scopo di adem- 
piere alla nostra missione, aprimmo la conferenza basandoci 
sul principio stabilito dal Ministro stesso nella sua lettera 
deir 11, vale a dire : che lo Statuto speciale di queste pro- 
vincie poteva essere sviluppato liberamente e indipenden- 
temente da tutti gli altri articoli della Patente imperiale 
(salva r integrità dell' impero) e che ci era in conseguenza 
permesso di fervi entrare tutte le istituzioni conciliabili 
con questa integrità. 

» Ma il Ministro ci fece fino dal bel principio delle di- 
chiarazioni affatto diverse, e che non rispondevano in modo 
veruno alla sua Nota dell' 1 1 Giugno. 

» Non solamente egli non si mostrava punto disposto 
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ad indagare insieme con noi quali potessero essere le mi- 
gliori basi della costituzione speciale da accordarsi alle pro- 
vincie italiane, conservando solamente l'integrità della mo- 
narchia, ma ci disse francamente: « ch'egli medesimo aveva 
redatto im precetto di Statuto per la Venezia, dietro ordine 
di S. M. r imperatore, alla sanzione del quale il progetto stes- 
so doveva essere più tardi assoggettato, e di cui ci darebbe 
lettura. » Aggiungeva inoltre : « che questo progetto con- 
teneva tuttociò che era possibile di accordare alle provincie 
lombardo- venete allo scopo di soddisfare ai loro bisogni e di 
guarentire la loro nazionalità ; eh' egli ascolterebbe volen- 
tieri le nostre osservazioni intorno alle particolarità di que- 
sto progetto, ma che non era in suo potere di farvi alcun 
cangiamento essenziale, atteso che i principj fondamentali 
del suo lavoro si trovavano legati cogli alti interessi della 
monarchia, ed erano stati fissati precedentemente dal Mi- 
nistero ce^Urale. » 

» Invano gli fecimo osservare, ed a più riprese, come 
questa nuova dichiarazione e così assoluta fosse in assoluto 
disaccordo col tenore non meno esplicito della sua lettera 
dell' 1 1 Giugùo, eh' egli non si rimosse d' un punto. Per la 
qual cosa credemmo opportuno di prendere frattanto cono- 
scenza del progetto di costituzione ch'egli teneva in pronto, 
come di un atto che, in mancanza di m^lio, ci rivelerebbe 
almeno il pensiero e le intenzioni reali del governo austria- 
co, rispetto all' Italia. 

» Ed ecco i tre documenti di cui ci diede lettura. 

1. Un Manifesto del cavalier De-Bruck, come Mini- 
stro imperiale del commercio e dei lavori pubblici, che do- 
veva esser pubblicato nel caso in cui il suo progetto di Sta- 
tuto fosse accettato. Questo Manifesto indicava le basi prin- 
cipali dello Statuto, e prometteva ]b, futura^ ma non imme- 
diata, sua applicazione, mercè alla concessione, non ancora 
ottenuta, dell' imperatore. 

12 
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2. Un progetto di costituzione per il regno veneto, ap- 
plicabile anche al regno lombardo. 

3. Un progetto di legge comunale. 

» Il progetto di costituzione non era altrimenti una co- 
stituzione speciale pel regno veneto colla quale, salva Y inte- 
grità dell' impero, si provvedesse ai diritti ed ai bisogni par- 
ticolaiì del nostro paese in misura conveniente, derogando, 
in caso di bisogno, daUe altre clausole della patente impe- 
riale del 4 Marzo. Esso era al contrario uno Statuto quasi 
esclusivamente provinciale, una semplice appendice o co- 
rollario della suddetta Patente imperiale, che doveva sus- 
sistere in tutta la sua integrità per la Lombardia e per la 
Venezia, come pel resto dell' impero. ^ 

» I diritti fondamentali pi^omessi dalla Patente del 4 
Marzo : liberta della stampa, libertà di associarsi, libertà 
individuale, inviolabilità del domicilio e delle corrisponden- 
ze epistolari ecc. sarebbero assentiti al regno, ma potreb- 
bero esser sospesi in caso di guerra, o di commovimenti 
interni. Tutti gli altri articoli della costituzione imperiale 
sarebbero egualmente applicati al regno veneto ed al regno 
lombardo ; come i deputati italiani, indistintamente, do- 
vrebbero esser mandati al parlamento generale dell' impero. 
Non ci sarebbe che una sola marina ed ima sola armata 
per tutta la monarchia, un solo budget ed un solo tesoro, 
un ministero centrale pegli aSari d^ industria e di commer- 
cio ; altri ministeri egualmente centrali per quelli risguar- 
danti gli edifizi pubblici, la polizia, ecc. 

» In virtù del suo Statuto speciale, il regno avrebbe 
per verità dei Consigli comunali e provinciali, nonché una 
Consulta di Stato^ o Congregazhne centrale^ incaricate di as- 
sistere il potere esecutivo negli affari esclusivamente comu- 
nali provinciali ; ma per tutto il resto il potere esecutivo 
sai'ebbe esercitato dal Governatore, assistito da un Consi- 
glio di Governo, sotto la dipendenza del Ministero centrale 
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dell' impero. U Governatore stesso, non meno che i suoi 
consiglieri, sarebbero scelti dal Sovrano fra i cittadini delle 
diverse parti delF impero indistintamente. Per converso i 
cittadini del regno potrebbero esser chiamati come i citta- 
dini di tutte le altre provincie dell' impero, a tutti gì' im- 
pieghi, la cui scelta spettasse al potere esecutivo. 

» La Dieta o Parlamento del regno sarebbe divisa in 
Senato e Camera dei deputati. D Senato sarebbe composto, 
per tutta la Venezia di 36 membri, di cui 24 eletti dalle 
Provincie, due dalle corporazioni scientifiche, e dieci dal re. 
La carica di senatore avrebbe la durata di 10 anni, e i se- 
natori potrebbero essere rieletti o confermati. L' età di 40 
anni sarebbe richiesta per tutti ; ma i senatori eletti dalle 
Provincie dovrebbero inoltre avere un censo di 20/m. scudi. 

» La Camera dei deputati sarebbe composta di 62 
membri, i quali durerebbero in carica 5 anni, ed al momento 
della elezione non dovrebbero contar meno di 30 anni pas- 
sati. Le condizioni per la elezione e la eleggibilità dei de- 
putati sarebbero assai larghe, ma per la nomina dei se- 
natori molto ristrette e viziose. La nomina per le due Ca- 
mere, non meno che le deliberazioni dei senatori e dei depu- 
tati, avrebbero luogo a scrutinio pubblico. 

» Rispetto ai membri della Consulta o Congregazione 
centrale posti accanto al Governatore , tre sarebbero eletti 
dal Senato, cinque dalla Camera dei deputati. Il loro manda- 
to durerebbe così più lungo tempo di quello dei deputati, 
e siccome questi ultimi non siederebbero che durante un 
breve periodo dell'anno, così il Governatore, negl' intervalli 
delle sessioni, farebbe assegnamento su questa Consulta. 

» In mezzo a tuttociò è facile di vedere che fra il siste- 
ma di amministrazione, che era in vigore in queste pro- 
vincie prima del Marzo 1848, e quello immaginato al dì 
d'oggi, non vi è nessuna differenza essenziale, tranne l' isti- 
tuzione di una Dieta e la sua convocazione annuale. Ma 
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tale quale essa è posta nel progetto di Statuto, questa isti- 
tuzione del Senato e della Camera dei deputati non potreb- 
be essere di alcun vantaggio notevole per il regno, e sa- 
rebbe una istituzione più di no)7ie che di fatto. Impercioc- 
ché fuori degli affari dipendenti dai Comuni e dalle Provin- 
cie sopra i quali, secondo questo progetto, la Consulta di 
Stato avrebbe voce deliberativa, e di quelli piii importanti e 
veramente vttalt\ che sarebbero riserbati al parlamento im- 
periale ed al Ministero centrale^ resterebbe tutto al più a 
trattarsi dalla Dieta del regno qualche legge particolare 
applicabile' esclusivamente alle nostre provincie, la quale 
sarebbe, necessariamente, sempre soggetta al concorso ed 
alla sanzione del potere esecutivo centrale. 

» Con istituzioni politiche siffatte le nostre finanze non 
sarebbero mai amministrate nell' interesse del regno (salvo 
un equo e proporzionale concorso nelle spese generali della 
monarchia). Lungi da ciò, questa ripartizione delle imposte 
così ingiusta per noi, che ha durato fino alla gloriosa epoca 
del marzo 1848, vale a dire 33 anni, sarebbe mantenuta. 
La tariffa doganale, le convenzioni commerciali cogli Stati 
esteri continuerebbero ad essere mantenute, non già secon- 
do ciò che tornasse utile alle provincie italiane, ma secondo i 
bisogni le convenienze economiche di tutte le altre parti 
della monarchia. 

» Finalmente la nostra nazionalità non sarebbe punto 
rispettata, dal momento in cui gì' impieghi del regno fos- 
sero conferiti indistintamente ad ogni cittadino della mo- 
narchia; mentre che per una compensazione ingiusta ed 
inaccettabile, gì' Italiani potrebbero esser chiamati a disim- 
pegnare delle funzioni pubbliche in altre parti dell' impero. 

» Ed al proposito della nazionalità^ non possiamo di- 
menticare che pel nuovo Statuto, oltre la naturalizzazio- 
ne generale dell' impero, una naturalizzazione speciale del 
regno sarebbe indispensabile per tutti coloro che volessero 
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essere elettori od esercitare qualche funzione nei Consigli 
provinciaK, nella Consulta di Stato, o nella Dieta; ma che 
essa diverrebbe inutile per qualunque fosse chiamato agli 
impieghi pubblici dal potere esecutivo. Di più, in seguito 
di certe disposÌ2doni complicatissime, contenute nel pro- 
getto della legge comunale, questa naturalizzazione, e per 
conseguenza il diritto di mescolarsi nei nostri affaià, po- 
trebbe essere acquistata assai facilmente da cittadini di al- 
tre parti dell' impero austriaco ; ma con assai più di diffi- 
coltà e di lentezza, da cittadini di Stati stranieri, e partico- 
larmente dai nostri veri concittadini, abitatori delle altre 
parti d' Italia. 

» Da ultimo nessuna sezione della flotta, nessun corpo 
speciale dell'armata potrebbe comporsi di soli italiani, e sta- 
zionare nel regno : offesa, che fra tutte le offese fatte al sen- 
timento e air onore nazionale, sarebbe forse la più atroce 
e la più umiliante. 

» Dietro a tutte queste considerazioni, e riferendoci 
alle istruzioni avute dal Governo, nonché alle deliberazioni 
dell' Assemblea, abbiamo giudicato che fosse impossibile di 
continuare le negoziazioni ; ed esposimo al Ministro im- 
periale i principali motivi che ci facevano considerare il 
suo progetto come affatto incompatibile coUe provincie ita- 
liane, ed in conseguenza come inaccettabile. Gli abbiamo 
inoltre dimostrato, fino all'evidenza, come poco si adattasse 
anche ai bisogni morali dei tempi e dei paesi, perchè ineffi- 
cace a restituirci la pace e la tranquillità, e come finalmen- 
te malgrado le precedenti promesse, esso non guarentisse 
di verun modo la nostra dignità nazionnle. 

» Gli fecimo inoltre avvertire, come nel caso in cui un 
trattato qualunque fosse per stipularsi, un reggime inter- 
mediario transitorio si renderebbe necessario nel mezzo 
tempo, per stabilire delle garanzie sufficienti, a salvaguar- 
dia dei beni, delle persone, del nostro debito pubblico e de- 
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gli interessi della nostra valorosa armata. Ma terminam- 
mo col convincerci che anche per le condizioni di questo 
reggime transitorio, sarebbe impossibile di pervenire a nes- 
sun equo accomodamento ; imperciocché il De-Bruck ci 
dichiarò nettamente : « Che la costituzione medesima, e 
» tutte le guarentigie che V Austria potesse aver V inten- 
» zione di accordare più tardi alle provincie venete, non 
» sarebbero in nessun caso applicabili se non se dopo la 
» guerra, e dietro al pieno ristabilimento della tranquillità 
» in Italia e nell' Europa. Che fino a quel momento sareb- 
» be indispensabile di assoggettare Venezia, come tutte le 
» altre parti delle provincie italiane al Governo militare, » 

Giuseppe Caluci. — Lodovico Pasini. 

CAPITOLO XIIL 

ADUNANZA SEGRETA DELL'ASSEMBLEA DEL 30 GIUGNO 1849. 

CONCESSIONI LIBERALI AUSTRIACHE. 

L' adunanza si raccoglie a mezzogiorno. 

n Presidente Manin parla delle trattative riappiccate 
col ministro De-Bruck, del tenore della sua lettera indirit- 
tagli fino dal 17, e deUa risposta ricevuta il 19, nonché 
della spedizione successiva di due mandatarj a Verona nel 
giorno 21. Dopo lui, Lodovico Pasini legge il Rapporto sul- 
l'esito della sua missione, che abbiamo riportato per intiero ; 
e finalmente il Manin risalita la tribuna, legge il seguente 
nuovo messaggio, pervenutogli il giorno 25. 
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S. E. IL CAV. DE BRUCK 

AL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 

Milano 23 Giugno 1849. 

« Dopo le conferenze che ebbero luogo a Verona il 21 
e 22 corr. coi vostri mandatarj Calucci e Pasini, credo su- 
perfluo tornar di nuovo suU' argomento della futura condi- 
zione politica di Venezia, impercioccbè i migliori schiari- 
menti su questo argomento possono trovarsi nelle mie Note 
precedenti, ed attingersi dei mandatari medesimi cui mi so- 
no fatto im dovere di dare, anche verbalmente, in tale pro- 
posito le più larghe e precise spiegazioni. 

» In quanto agli altri punti di cui fu trattato nelle con- 
ferenze, mi afiretto a dichiararvi, d' accordo con S. E. il no- 
stro feld-maresciallo co. Radetzsky, che quand'anche tenu- 
te ferme rigorosamente le condizioni enunciate da S. E. nel 
Proclama del 4 Maggio p. p., nulla impedisce di accordare 
e di determinare ulteriormente quelle che seguono : 

1. La carta monetata, detta comunale^ sarà ridotta a 2/3 
del suo valor nominale. In quanto ai biglietti che garanti- 
scono la carta detta patriottica^ non meno che per tutti i 
titoli di prestito forzato ecc. la riduzione sarà della metà. — 
Questa carta non avrà corso legale fuori di Venezia, e pel solo 
valore ridotto che abbiamo indicato, fino al momento in cui, 
d' accordo col Municipio veneto, sarà tolta affatto dalla cir- 
colazione e sostituita : lo che dovrà aver luogo in un breve 
spazio di tempo. L' ammortizzazione della nuova carta 
creata per sostituirla, starà a tutto carico del Municipio di 
Venezia, aggiungendo i venticinque centesimi d' imposta 
addizionale già decretati, e mercè ad altre misure sussidia- 
rie, che saranno prese per affrettarne la estinzione totale. Si 
potrà valersi anche della Banca nazionale nuovamente isti- 
tuita, la quale viene appunto conservata a questo effetto. 
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» In grazia di questo carico, nessuna tassa di guerra 
sarà inflitta a Venezia; ma quelle che furono già imposte 
ad alcuni abitanti di Venezia, in causa dei loro possedi- 
menti in terraferma, verranno mantenute. 

2. Saranno rispettati i diritti civili acquistati in virtù 
di leggi emanate dal Governo, durante la sua esistenza. 

3. Il cordone finanziario sarà/ristabilito come esisteva 
prima della rivoluzione, per determinare la linea del porto- 
franco, diminuendo frattanto V ufficio finanziario di uscita. 

4. Lq imposte civili riprenderanno le loro denomina- 
zioni anteriori, e tutti gli impiegati saranno restituiti al 
loro posto. Ciò fino a nuove disposizioni. 

5. Tutti i militari stranieri, a qualunque grado appar- 
tengano, dovranno lasciar Venezia e V impero austriaco in 
generale, e sarà provveduto, d' accordo col Municipio di 
Venezia, ai mezzi del loro trasporto per mare o per terra, a 
spese dello stesso Municipio. 

6. Le persone di condizione civile non native di Ve- 
nezia, che non avessero quivi fissato da lungo tempo il 
loro domicilio, dovranno partire immediatamente pel loro 
paese natale, senza timore di molestie. 

7. Tutti gli abitanti di Venezia potranno restare libe- 
ramente nella città senza essere inquietati, eccettuati qua- 
ranta individui al più, che saranno designati al momento 
deiroccupazione, i quali dovranno lasciar la città contempo- 
raneamente alle truppe, come all' Articolo 5. 

8. Ciò nondimeno se alcuni individui compresi negli 
Articoli 5, 6, 7, si rendessero colpevoli, dopo la rioccupa- 
zione, di nuovi attentati contro la pubblica tranquillità, ed 
incorressero in una trasgressione, le loro colpe anteriori po- 
trebbero esser prese in considerazione. 

» Queste sono le ultime concessioni che S. E. il feld- 
maresciallo conte Radetzsky crede di poter accordare, sotto 
riserva che se fi'a otto giorni non fossero accettate, saranno 
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considerate come non avvenute. Se per converso sono ac- 
cettate, basterà farlo sapere a S. E il sig. luogotenente 
maresciallo co. di Thurn, comandante il 4.« corpo d'armata, 
ed allora S. E. il conte Radetzsky si prenderìi la cura di re- 
carsi a Mestre per combinarne Tesecuzione coi Commissarj 
che saranno mandati per concorrervi. 

» Io assisterò dal mio canto, a questa riunione e mi sa- 
rà molto gi'adevole l'aver contribuito a salvare Venezia dai 
disastri sotto ai quali, continuando la guerra, essa avrebbe 
dovuto soccombere. » 

V L R. Ministro del commeirio 
Db-Bruck. 

« Finalmente ( riprese il Manin ) noi abbiamo tra le 
mani dei documenti scritti, che provano quanto fosse folle 
il ritenere che questa potenza, avesse cambiato la sua na- 
tura ! Quanto alle condizioni generali che si offrirebbero 
al nuovo regno, V Assemblea ha potuto giudicarne : esse 
non sarebbero che quelle stesse che sono destinate a tutte 
le Provincie dell' impero ; nulla di più ci venne offerto per 
impegnarci a desistere dalla nostra resistenza. Per contra- 
rio, le condizioni speciali proposte a Venezia sono pum- 
mente e semplicemente le condizioni di una capitolazione. 
Ora potremmo noi capitolare onorevolmente, quando abbia- 
mo in nostra mano una piazza di guerra di primo ordino, 
e non essendo ancora ridotti all' ultima estremità ? » 

Il rappresentante Ruffini domandò che tutta questa 
corrispondenza fosse resa pubblica per via della stampa, ed 
il Presidente Manin dichiarava che tale era di fatto l'inten- 
zione del Governo. 

Il Deputato Vare formulò allora un ordine del giorno 
così motivato : 

« Dopo udite le comimicazioni del Governo, e aver 
letto gli atti della corrispondenza diplomatica: 
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» Considerando come le pretese concessioni dell' Au- 
stria rispetto agli Stati lombardo- veneti, da una parte non 
assicurerebbero i diritti, né rispetterebbero la dignità della 
nazione, e dall' altra si ridurrebbero a delle semplici pro- 
messe, senza nessuna guarentigia, e non aventi altro effetto 
che di aspettare il beneplacito dell' Austria stessa ; 

» Considerando, in quanto alle offerte speciali fatte a 
Venezia, che queste si ridurrebbero a dei patti disonoranti 
di una capitolazione ; 

» L' Assemblea, dopo aver accettato la dichiarazione 
del Governo che tutte le pezze relative a questi negoziati 
saranno pubblicate, passa all' ordine del giorno. » 

Il Deputato conte Nicolò Friuli si oppose a quest' or- 
dine del giorno, desiderando che prima fossero esaminati 
attentamente i mezzi di resistenza che ancora a Venezia 
restavano, osservando che prendendo una risoluzione cosi 
importante troppo all' improvviso, ci sarebbe luogo a dubi- 
taì'e che tale un voto non fosse stato strappato per sorpresa ; 
Opinava quindi che per far le dovute indagini fosse nomi- 
nato una Commissione, incaricandola di riferirne il risulta- 
mento all' indomani. 

11 rappresentante abate Pietro Canal tolse a sostenere 
la proposta Friuli, osservando come dovesse avere questa 
la priorità in quanto non era che un emendamento della 
proposta Vare. Nel tempo stesso poneva il principio: « che 
» il diritto all' esistenza fosse inalienabile, e che quindi 
» nessuno poteva disporre di quella dei suoi concittadini, i 
» quali d' altronde, non avrebbero potuto essi medesimi 
» conferire ad altri questo diritto » (*). 



(*) Questo incidente avendo traspirato nel ptihllico, provocò una mani- 
festazione tumultuosa sotto le finestre dell' abate Canal, nonché sotto a quelle 
dello specchiatissimo patriotta cobite Friuli, il quale credette di dover tosto 
rinunciare al suo mandato di rappresentante. Ma V Assemblea ricusò" di ac- 
cettarlo in termini così onorifici pel rinunciantej e con tale unanime dima- 
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Ciò diede luogo ad una viva discussione, cui presero 
parte Sirtori, Vare, Benvenuti e lo stesso Presidente Manin, 
e dietro la quale V Assemblea decise che fosse bensì am- 
messo r ordine del giorno Vare, ma aggiungendovi queste 
parole : affinchè fra V Austria e Venezia sia giudice H En- 
ropa, 

n Decreto fu votato con questa aggiunta, a scrutinio 
secreto con 105 voti favorevoli e 13 contrarj, e Manin spedì 
tosto, al De-Bruck il risultamento formulato di quella deli- 
berazione. Scrisse in pari tempo a Kossuth per annunciar- 
gli rinvio del signor Tommaso Gar in qualità d' incaricato 
d' affari in Ungheria ; ma gli avvenimenti successivi non 
permisero all' inviato veneto di compiere la sua missione. 

CAPITOLO XIV. 

PANE DI SEGALA — BOMBARDAMENTO — CHOLERA. 

La notte del 29 Luglio una pioggia di bombe e di 
palle infuocate videsi . d' improvviso piombare sopra Vene- 
zia. Gli Austriaci, dando alle loro bocche da fuoco T inclina- 
zione di 45 gradi, ne avevano raddoppiato la portata, e due 
terzi deDa città subivano le conseguenze di questo stupen- 
do trovato. La popolazione dei quartieri più esposti a quel- 
la grandine infernale fu quindi costretta ad emigrare nelle 
piti lontane contrade della Giudecca e di Castello, e furono 
vedute in questa circostanza le scene più commoventi, e il 
santo ufficio della ospitalità fraterna portato al grado più 
sublime ; molto più che il cholera questo flagello dell' uma- 
nità, questo voluto ministro della collera celeste era già 



strazione di rincrescimento , che lo indussero a ritirai^e la sua rinuncia ed 
a ringraziare i suoi colleghi della loro affezione, e del rispetto mostrato per 
la espressione di una opinione libera e coscienziosa. 
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riuscito, dalla cerchia infetta degli assedianti, a far passare 
il suo miasma fatale fra le nostre mm'a. 

Ciò non pertanto ricchi e poveri cittadini, e soldati 
erano ancora ben lungi dal pensare ad arrendersi. I ric-chi, 
che di giorno in giorno cessavano dall'esser tali, perdurava- 
no stoicamente nei loro sagrifizj. Tre giorni prima (il 26) in 
risposta alla intimazione austriaca, il Consiglio municipale 
avea votato una nuova imposta di 6 milioni di franchi so- 
pra gì' immobili, e si era incaricato di anticiparne V im- 
porto al Governo in tante decadi, emettendo all' uopo una 
nuova carta monetata comunale. 

L' Assemblea, non meno del Consiglio comunale, si | 

mantenne costantemente a livello delle circostanze. Essa 
nominò una Commissione per visitare i feriti, un' altra per 
raccogliere i fatti più onorandi di generosità civica, e di i 

coraggio militare. Quattro Commissioni permanenti furo- 
no aggiunte al Governo, per assisterlo e secondarlo nei di- 
versi rami di amministrazione. 

Nei primi giorni di Luglio fu istituita eziandio una 
nuova Commissione delle sussistenze, che penetrò da per 
tutto, organizzò tutto con un sistema di sub-Commissioni 
molto abilmente attuato da Lodovico Pasini, che n' era il 
Presidente. E la questione annonaria fu la principale occu- 
pazione del Governo durante tutto questo mese. 

« La penuria cresce (scriveva il console francese sig. 
» Vasseur il 5 Luglio al sig. di Tocqueville) il cannone non 
» cessa dal farsi udire. Oltre 43,000 projettili sono caduti 
» da 28 giorni a questa parte sopra Venezia. La miseria, 
» la fame, le malattie, non tarderanno a soprafiare 1' ener- 
» già di queste povere vittime che sperano sempre, e si 
» nutrono non so di che. » 

Ecco il Bollettino della guerra del giorno 7 . 

« La notte scorsa il nemico ha tentato di ottenere col- 
r inganno ciò che non riesce ad ottenere colla forza. Alle 
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ore una dopo la mezzanotte uìi bniUotto nemico esplose fm 
la terza e la quarta travata del ponte sulla laguna, senza 
tutta volta cagionarci gran pena. Mezz' ora dopo videsi mi 
pallone innalzarsi dal lato di Campalto, e nello stesso tem- 
po due altri bruUotti discendere nel canale verso la nostra 
sinistra. Nel punto in cui la nostra attenzione ed il nastro 
fuoco erano rivolti da questo lato, un distaccamento nemi- 
co, riuscì a sbarcare alla sordina, sotto la batteria di S. An- 
tonio, ed a scalare all' improvviso il suo parapetto sulla de- 
stra. Ma pochi istanti dopo, la nostra riserva, composta di 
gendarmi, di cacciatori del Sile, e di soldati del I." di linea, 
accorsero, guidati dal capitano Mestrovich, e gettandosi, 
con uno slancio indicibile, sopra gli Austriaci li scacciaro- 
no dal piazzale, dopo una breve ma disperata resistenza. 

» La nostra piroga la Brillante^ comandata dal nostro- 
mo Privato, si avanzò allora arditamente, inseguendo i fug- 
gitivi da un lato, mentre il forte di S. Secondo li mitraglia- 
va dall'altro. Pochi tra quelli poterono scampare da morte, 
salvandosi a nuoto. Uno dei brullotti, ancora intatto, è ca- 
duto nelle nostre mani. , 

» La bravura ed il sangue freddo dei nostri uffiziali e 
delle nostre truppe sono meritevoli dei maggiori elogi. » 

H Comandante luogotmente-colonneUo 

COSENZ. 

La modestia del Cosenz nel non fare alcuna parola di 
sé in questo bullettino, non fu però obbliata dal Carrano, il 
quale aggiunge nella sua storia : che una lotta coi-po a 
corpo si era impegnata fra T ufficiale nemico e lui, che 
rimase ferito alla gola e probabilmente sarebbe rimasto uc- 
ciso se un cacciatore del Sile, sopranomato Boa, sebbene di- 
sarmato, non avesse lanciato un pezzo di legno alla testa 
deir aggressore. Con uno sforzo di energia, Cosenz per- 
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venne finalmente a liberarsi dal suo avversario, ed a ri- 
parare dietro alla traversa, da dove ricomparve poco dopo 
alla testa dei suoi soldati, e riprese subito la batteria. 

Il generale UUoa ebbe a dire, e bene a ragione, di 
questo prode ufficiale, cb' egli era italiano nell' anima, e 
modesto fino all' esagerazione. 

Il vigore non veniva meno ne si rallentava, è ben 
vero, nella difesa, anzi gli assediati tentavano fi*equente- 
mente e con successo delle sortite, ma tuttavolta dovettero 
cessare, durante la notte, dal rispondere al cannoneggiare 
incessante degli assedianti, atteso cba la provvisione delle 
polveri andava loro mancando. Una seconda esplosione della 
polveriera dell' isola della Grazia rese ancora più sensibile 
un tale difetto, e questa volta il disastro fu attribuito agli 
agenti austriaci. Una dozzina di operaj rimase abbrustolita 
dalla fiamma, e la maggior parte perì. Il chirurgo Can- 
nella, che èra anche deputato dell' Assemblea, nella sua 
relazione sull'argomento, ebbe così ad esprimersi: 

« Per farsi un' idea dei tormenti dell' inferno bisogna- 
va entrare nell' ospitale di S. Giorgio, com' io vi entrai. 
Undici erano g' infelici bruciati dalla testa ai piedi, e pre- 
sentavano lo spettacolo delle più orribili torture. Ebbene ! 
lo si crederebbe ! In mezzo a quella agonia neppure un' im- 
precazione, neppure un rimprovero ! Sebastiano Nozzadini, 
di Venezia, in preda agli spasimi della morte mi chiamò al 
suo letto. Egli è Manin, mi diss' egli, che mi ha detto di 
farmi soldato .... ma non è già per questo che io voglia 
attribuire la mia sventura a Daniele Manin .... No. . . . 
Viva Manin — Viva l'Italia. E tosto tutti i suoi compagni 
di pena ripeterono in coro : Viva Manin, viva V Italia. » 

Fra gli atti eroici dei martiri delle prime età del cri- 
stianesimo, trovasi forse nulla di più grande, di più su- 
blime ? 

Da circa un mese gli Austriaci non avevano cagio- 



191 

nato nessun danno irreparabile colle loro batterie né dal 
margine della laguna né dall' isola di S. Giuliano. Sta- 
vano occupati di preferenza intorno ad una bizzarra inven- 
zione degna del loro vandalismo brutale, non per distrug- 
gere le nostre fortificazioni, ma . per tentar d' incendiare 
la città medesima. 

Il 12 Luglio videsi in fatti tutto ad un tratto innal- 
zarsi al di sopra della squadra austriaca, poco lontana dal 
lido, una ventina di palloni ; quindi delle piccole nubi di 
filmo, conseguenza di successive esplosioni, che fecero 
comprendere come ognuno di quei palloni contenesse una 
bomba incendiaria. Ma neppur una di quelle bombe venne 
a cadere sulla città, e scoppiarono tutte sul lido o sulla la- 
gima. 1 Veneziani ne fecero perciò le grasse risate, e al- 
l' indomani i giornali umoristici comparirono colle carica- 
ture delle bombe-palloni e con l'analoga berta pegl' inven- 
tori. 

La squadra veneziana frattanto restava sempre anco- 
rata in porto, ed il popolo sorpreso, irritato della sua ina- 
zione, non cessava dall' insistere perchè si affrettasse a ri- 
spondere all'esortazione del Manin che la spingeva sul ma- 
re. E però forza il supporre che essa adducesse delle valide 
ragioni per non averlo ancor fatto. 

Nell'adunanza pubblica dell' Assemblea del 14LugUo, 
il rappresentante Tommaseo lesse un rapporto della Com- 
missione incaricata di raccogliere i fatti più meritevoli di 
onorata menzione per l' armata e pel popolo. 

Dopo aver narrato dell' attacco del piazzale nella notte 
dal 6 al 7, e del modo risoluto come fu respinto, conti- 
nuava : 

« Per chiunque si conosca di guerra, la difesa di questa 
testa di ponte, non è meno gloriosa deUa difesa della fortez- 
za di Marghera, tenuta in grande onore dagli stessi nemici 
nostri, con questo di pili che lo spazio è qui più ristretto 
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e più esposto che non fosse in quella, e le sofferenze più 
lunghe. — A mio avviso V Assemblea deve inoltre ricor- 
dare con onore anche gli opemj che lavorano senza tregua 
sotto il cannone nemico, e nelle polveriere, che sono così 
mal preservate dai più gravi pericoli. 

» Tra i fatti che onorano il popolo, imo dei più meri- 
tevoli della nostra riconoscenza, è poi la fermezza e la calma 
con la quale esso tollera le privazioni eccezionali di questo 
momento. — Rinunciare alle abitudini di tutta una vita, 
aspettare, col danaro in mano, per lunghe e lunghe ore un 
tozzo di pane nero dal fornajo che lo fabbrica, e aspettarlo 

spesso inutilmente, e senza perciò mormorare gli è un 

rendere alla patria un servizio tanto glorioso quanto quello 
di combattere per essa ecc. ecc. » 

Neir adunanza segreta del 28 del mese stesso, il Pre- 
sidente del Governo, dietro alcune interpellanze mossegli 
dai rappresentanti Vare e Francesco Berlan sulle risorse 
attuali e sulle future, rispose : « Che rispetto alla condi- 
zione politica, tutti la conoscevano al pari di lui. Delle spe- 
ranze fallite, inutile il parlare, delle nuove intempestivo. Per 
ciò poi che si attiene allo stato finanziario, non avere nes- 
suna difficoltà a metterlo in evidenza ; se non che entrando 
in questo anche la misura dei viveri, crederebbe di affrettar 
la caduta di Venezia nel rivelarne la quantità. Se il nemico 
(aggiungeva) venisse a conoscere in qual giorno preciso 
sia per mancarci V ultimo tozzo di pane, egli attenderebbe 
coir arme al braccio che noi fossimo forzati a chiamarlo. » 

All' altra questione, fattagli dal Padre Tornielli, sulle 
più recenti notizie dell' Ungheria, soggiungeva : « Che 
nessuno poteva ignorare lo strettissimo blocco che gì' im- 
pediva di averne, tranne quelle riferite* dai giornali, troppo 
vaghe ed incerte. Solo poteva asserire dolorosamente : che 
i soccorsi aspettati avevano mancato del tutto. » 

Il rappresentante Baldisserotto lesse quindi un rap- 
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porto sulla marina, nel quale attribuivasi la inazione di 
questa in parte alle circostanze politiche, in parte al di- 
fetto di unione ed in parte agli errori commessi dalla pre- 
cedente amministrazione, osservando che a torto la si ac- 
cusava di non aver prestato degli utili servizi, mentre una 
gran parte della sua ciurma era stata disseminata nei forti 
e nella laguna. 

11 P. Tornielli chiedendo se finalmente essa si risolve- 
rebbe ad uscire, il rappresentante Mazzucchelli tolse a ri- 
spondergli : « Che la marina uscirebbe al primo ordine che 
le fosse dato, ma che molte difficoltà si opponevano ad un 
buon effetto, perchè il nemico eviterebbe il combattimento 
e si allontanerebbe per avvilupparla. Ad ogni modo non 
si pensasse poi che fosse cosa facile di rompere il blocco. 
Gli è molto più pel decoro nostro e pel nostro punto di o- 
nore, che ciò faremo (diss' egli) che pei veri vantaggi che 
sperar possiamo di procacciare a Venezia 

Dopo una lunga discussione, il Presidente pose final- 
mente ai voti un ordine del giorno del rappresentante Vare, 
con un' emenda del Deputato Ruffini, così concepito : 

« L' Assemblea dei rappresentanti di Venezia, 

» Udite le comunicazioni del Governo, fidente nella 
ardita promessa dalla nostra animosa flotta, nel valor delle 
truppe, nel concorso della Guardia civica, nell' eroica per- 
severanza del popolo, e nell'azione concorde dei poteri ese- 
cutivi, passa all' ordine del giorno. » 

Con voti favorevoli 65, contrarj 38, l'ordine del giorno 
venne adottato e firmato dal Presidente Pasini, dai Vice-pre- 
sidenti e dai Secretar]*. 

Ora questa deliberazione equivaleva al dire : vogliamo 
continuare la resistenza, senza precisare fino a qual termine. 
E Manin si acconciò, senz' altro dire, al Decreto. 

11 piano di attacco degli ass.edianti si era intanto nota- 
bilmente modificato. Nel 18 Luglio, essi avevano abban- 

13 
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donato le grandi e costose opere di assedio davanti a Bron- 
dolo, insieme ad una grande quantità di materiali, e si erano 
ritirati a certa distanza, dopo aver bruciato le abitazioni e in- 
nondato il paese. La guarnigione di Brondolo fece allora una 
sortita, diede sfogo alle acque, e salvò molte provvigioni. 

Il motivo di questa ritirata dell' inimico era derivato 
dalle malattie che infierivano e decimavano le sue truppe, 
e sopra tutto dal cholera che devastava V Europa. 

Nel punto principale dell' attacco, dinanzi al ponte 
della strada ferrata, esso non dava però alcun segno di voler 
fare altrettanto, sebbene avesse rallentato notabilmente il 
suo fuoco. Ora cosa preparava egli ? In qual modo suppo- 
neva di poter sollecitare la nostra resa ? 

Radetzsky fin dal 20 Luglio era ritornato al quartier 
generale, ad ispezionare i lavori, ad ordinare Y appronta- 
mento di nuove batterie. Ogni notte udivasi un gran re- 
more di lavoratori uella linea austriaca. 

Il 27 il conte di Thurn fu rimpiazzato nel comando 
dell' armata d' assedio dal generale d' Aspre, che passava 
per l'emulo del generale Haynau, in fatto di crudeltà. — A 
qual punto sapesse costui spingere le sue misure di offesa 
contro Venezia, udiamolo dalla bocca stessa del Tommaseo 
che nell'adunanza pubblica del 31 Luglio si fece il relatore 
dell' accaduto : 

« Nel pili fitto della notte del 29, all' improvviso, una 
grandine di palle e di projettili slanciati assai piiì lontano 
che non si avrebbe creduto possibile, cominciò a piombare 
suUa città. Abbiamo veduto allora la gente a schiere abban- 
donare con una tranquiUità edificante i minacciati quartie- 
ri ; le donne coi bimbi al seno, coi fanciuUetti a mano, allon- 
tanarsi dalle mura domestiche con un silenzio pieno di di- 
gnità. Abbiamo udito gli uomini maledire al furore del- 
l' inimico, ma nel tempo stesso esclamare, che si poteva 
cacciarli dalle case loro, ma spaventarli non mai. 
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» Un cittadino che dormiva tranquillamente, fii sbal- 
zato dal suo letto per una palla che lo scompose, ma egli 
fece rifere il letto, e di nuovo si coricò. Una giovinetta, ai 
cui piedi cadde un'altra palla, la raccolse dicendo : « quando 
sarò vecchia, racconterò questo fetto e mostrerò questo nin- 
nolo. » Una madre, cui suo figlio incitava ad abbandonar la 
sua casa, lo rimproverò di vigliaccheria dicendogli : « qui 
sono nata, e qui morirò. » Un garzoncello, coli' occhio di 
bragia e col pugno serrato, diceva : « Ah ! se mio padre 
vivesse! » — « Ah! se tu fossi grande! rispondeva quella. » 
Qualche marito, la cui compagna si mostrava atterrita e 
piangente, ricusò di restarsene seco, per timore di intene- 
rirsi ai costei lamenti, sebbene molto discreti. — Giammai 
la piazza di S. Marco non fii onorata da una riunione più 
bella ; il suo antico vestibolo presentava come Y immagine 
della preghiera in azione. Vedere le intiere famiglie di fug- 
giaschi nel mezzo della loro stessa città nativa, le une as- 
sise, le altre disposte a comporsi un lettuccio sulla nuda 
terra, scherzando quelle sul pericolo, queste rimbrottando- 
le dolcemente di osar d' irridere alla comune sciagura. I 
più disinvolti si occupavano di tutt' altro argomento, che 
di quella pioggia di ferro e fuoco, come genti abituate a 
tutti i pericoli della guerra. Gli era invero uno spettacolo 
che penetrava di tenerezza e di ammirazione. 

» Ti sentivi poi preso non so se più da rispetto che 
da pietà nel vedere una povera madre circondata dai suoi 
figliuoletti, porgere invano al più tenero la sua mammella, 
che forse lo spavento o il dolore, aveva allora allora inar- 
ridito. Se non che ti confortava poscia dall' altro canto il 
vederla subito accostata da un' altra donna del popolo che 
le toglieva dal braccio la sua creatura, per sopperire col 
proprio latte a quell' alimento che al povero bambino man- 
cava. E tutto ciò succedevo sullo stesso limitare del tempio. 

» Le palle sfondarono, è ben vero, più d' un soppalco 
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e d'un tetto, ma non vi fu che una sola persona che ne re- 
stasse colpita in questa prima notte, e pochissime dopo. Le 
palle ciò non pertanto piombavano spesse, ma venivano 
stornate o rese inocue daUe potenze celesti^ secondo l'espres- 
sione di una giovane ingenua. La quale avendo inteso a 
parlare delle ostilità delle grandi potenze, ebbe a soggiun- 
gere : « Ma ve ne sono anche di quelle che stanno per 
noi. » 

» La Guardia civica vegliava, col suo solito zelo, al 
buon ordine ed alla custodia delle case abbandonate, aju- 
tatà nel suo compito dalla moderazione e dalla santa onestà 
del popolo. Il Municipio, i Parrochi di tutte le contrade, po- 
nevano in opera ogni loro cura per procacciare ai poveri 
emigranti un asilo presso ad altre famiglie, le quali d' al- 
tronde andavano a gara per offrir loro la più cordiale ospi- 
talità. — Nel solo sestiere di Castello, 800 famiglie tro- 
varono dove e come ricoverarsi, ed il capo-contrada A. Do- 
rigo, per lasciar maggior agio ai suoi ospiti, mandò sua 
moglie ad abitare coi parenti, ed egli medesimo andò ad 
alloggiare in una caserma. 

» La più vispa e gaia gioventù dei caffè fu veduta 
fraternizzare col popolo come nel mese di marzo del 1848, 
ma più santamente, perchè la fraternità del dolore è più 
intima ancora di quella della gioja. » 

Dopo questa relazione, di cui non abbiamo riferito che 
alcuni tratti, Tommaseo propose, e T Assemblea decise di 
urgenza : 

1. Che una Commissione composta di tre rappresen- 
tanti, fosse nominata affine di secondare gli sforzi del Go- 
verno e del Municipio per procacciar pane, lavoro, e rico- 
vero ai cittadini cacciati dalla loro dimora. 

2. Che un indirizzo di rispettosa riconoscenza fosse 
votato al popolo, il quale fu appunto così concepito : 
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INDIRIZZO 
DELL^ ASSEMBLEA DEI RAPPRESENTANTI 

AL POPOLO VENEZIANO. 

Venezia y I.^ Agósto. 

« Più assai di prima noi sentiamo oggidì T onore di 
essere i rappresentati del popolo veneziano. Le vostre ge- 
nerose sofferenze, la vostra calma, T affetto reciproco di cni 
deste prova in questi ultimi giorni, oltrepassarono T aspet- 
tativa di coloro stessi che più vi onoravano. 

» La sventura ha elvato gli animi ad un' altezza su- 
blime, ed ha reso V umile povertà più imponente della 
maestà dei potenti della terra ; essa ha creato una nuova 
città nel mezzo della città antica, e le ha insieme con- 
giunte coi legami della ospitalità, della riconoscenza e del- 
l'ammirazione. Cacciati dalle vostre dimore, dalle palle ne- 
miche, voi rimaneste più calmi e più sereni che non lo 
fosse il vostro spietato persecutore, cui la vostra intrepi- 
dezza ferisce più al vivo che noi farebbero i cannoni e le 
bombe. 

» Esortar voi sarebbe cosa vana e superflua. Elogi 
voi non ne tollerate dai 'fratelli vostri; accettate dunque i 
nostri ringraziamenti. Noi vorremmo poter risparmiarvi 
tutti i dolori ; noi assistiamo ed assisteremo il Governo nel- 
Talleviarli, per quanto ci sia possibile. Ma deh ! soffrite per 
r onore della patria, per F onor della nostra Italia," la quale 
non ha più di libero che questa devota città. Le bombe 
lanciate contro le chiese dove foste battezzati e dove avete 
pregato, le palle piovute sopra questi monumenti ammirati 
da tutta la terra, ricadranno un giorno sulla testa dell' Au- 
striaco feroce. Dio conta ciascheduno dei vostri sagrifizj 
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per ricompensarvene all' ora fissata ; ed ogni sagrifizio è 
una battaglia, ogni sagrifizio è un trionfo dov' esso ha per 
iscopo il bene dei propri fratelli. Ogni dolore sofierto in no- 
me della patria, e in nome del Signore è una palma del 
martirio. 

» Popolo veneziano ! i tuoi figli rammenteranno ai figli . 
dei tuoi figli le tue nobili sofierenze con una pietà mista 
di nobile orgoglio ; la tua perseveranza renderà il tuo no- 
me venerato dal mondo intiero. » 

// Presidente Lodovico Pasini. 

/ Vice-Presidenti. I Secretari. 

Il giorno appresso ebbe luogo una sortita progettata 
da parecchi giorni dal lato di Brondolo sotto la direzione 
del Luogotenente-generale Sirtori. Le nostre truppe che 
avrebbero potuto limitarsi a raccogKere delle vettovaglie 
nella villa di Cini, vollero inoltrarsi e battersi prima col- 
r inimico. La colonna della sinistra era condotta dallo stes- 
so Sirtori e dal bravo Boldoni. Arrivata a mezza lega da 
Conche alla prima palizzata, il nemico, sbalordito dalF im- 
peto degli assalitori, prese la fuga, dopo una sola scarica, 
abbandonando armi e bagagli. La spedizione si avanzò fino 
a nove miglia da Brondolo, vale a dire alla linea del Bren- 
ta, detta Calcinara, punto naturalmente fortificato, ma oc- 
cupato senza resistenza. La foga dei nostri soldati riso- 
luti di vincere o di morire, abbatteva tutto, rovesciava 
tutto e metteva in fuga lo stesso comandante austriaco che 
lasciò la bandiera del secondo battaglione del 18.® reggi- 
mento nelle nostre mani. Un altro reggimento austriaco, 
accantonato a Piave, con cento cavalli, e che avrebbe potuto 
accorrere in soccorso del primo, non ardì fare un passo. Dal 
lato nostro avremmo potuto fare f)arecchi prigionieri, ma 
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Sirtori, riflettendo che ci tornerebbero d' imbarazzo, li lasciò 
andare, pago di poter ricondurre a Venezia 200 bovi, e 
presso a poco 50 barche cariche di viveri di ogni sorte. 

Nel giorno 2, ecco però cosa scriveva il console fran- 
cese Vasseur al sig. Tocqueville : 

« Già da quattro giorni consecutivi, e nelle notti so- 
pratutto, gl'Imperiali lanciano un'immensa quantità di pro- 
iettili. Le bombe e le granate arrivano fino in Canareggio. 
Palle infuocate da 24 e da 36 hanno sforzato gli abitanti 
ad abbandonare mezza città per rifugiarsi nell' altra metà. 
E siccome i cannoni dei Veneziani non tacciono, così mi 
trovo in mezzo ad un fracasso infernale. » 

H successo di Brondolo, sebbene di poco momento, 
rianimò le speranze ^ed infuse nuova lena al partito della 
resistenza, e quantunque fosse un sogno il credere che per 
siffatto modo si potesse approvigionare Venezia, la cui po- 
polazione arrivava allora ad oltre a 200,000 abitanti, la 
massa del popolo si era intestata nelle sortite, e guai ! a chi 
avesse osato parlare di capitolazione. E ben n' ebbe un 
saggio il Cardinal Patriarca, che aveva a questo proposito 
osato di prendere V iniziativa, con una Petizione da presen- 
tarsi all'Assemblea omai coperta da più che 80 firme, dove 
la si pregava a voler metter termine a tante sofferenze, 
e ad intavolar delle trattative. 

Divulgatasi appena questa notizia, un' onda di popolo 
si rovesciò infuriata verso la dimora del Cardinale, allog- 
giato allora nel palazzo Querini a Santa Maria Formosa, 
ed il cui nobile e pacifico proprietario abitava il primo ap- 
partamento. Scambiando questo con quello di Sua Eminen- 
za, ruppe, infranse e gettò dalle finestre mobilie, arnesi d'o- 
gni genere, compresovi un prezioso medagliere ; in una pa- 
rola quanto incontrava. 

Il Patriarca, che all' fmperversar di quel turbine si era 
nascosto, passò, come si .può ben crederlo, un cattivissimo 
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quarto d' ora, finche sopraggiunto il Tommaseo, cominciò 
questi ad arringare la turba con quella fronte severa e con 
quelle parole efficaci che uscendo da un' anima profonda- 
mente esulcerata e commossa, disarmano i più forsennati, e 
riuscì a ricomporre la calma. 11 sentimento della propria 
dignità predominò mai sempre nel cuore dei Veneziani 
anche nel parossismo delle passioni; basta saperlo ridestare 
a tempo, 

11 Governo fece tosto aprire la più scrupolosa inqui- 
sizione ; ma non altro ebbe a risultarne se non se un im- 
peto subitaneo di collera irrefrenata^ che aveva prodotto 
quella specie di ammutinamento ; ma senza nessuna mira 
politica, senza nessuno scopo delittuoso di assassinio, o di 
furto. 

Le illusioni, come abbiamo già detto, si erano risve- 
gliate nel popolo, e quindi chi osava distruggerle coir ac- 
cennare alla necessità di arrendersi, diventava il suo più 
mortale nemico. Lo stesso insuccesso di una seconda sor- 
tita, effettuata all' indomani ai Tre Porti, non bastò a 
dissiparle. — Gli Austriaci intanto avevano forzato tutti 
i coloni della prossima terraferma, ad internare le loro 
mandre, grani e derrate di ogni genere nel centro del 
paese. Avrebbe quindi abbisognato per andar in cerca di 
viveri in abbondanza, di fare una vera campagna ; ma Ve- 
nezia non era in grado neppure di tentarla, contro un ne- 
mico tanto superiore di numero^ In fatti la nostra piccola 
armata era stata anche crudelmente assottigliata dalle 
malattie, oltre che dal fuoco nemico, nò v' era più gente 
da reclutare per ingrossarla ; mentre gli Austriaci ripa- 
ravano ogni giorno, e abbondantemente, alle loro perdite. 

L'Assemblea che nel 28 Luglio aveva indietreggiato 
davanti alla proposta di prendere un partito definitivo, otto 
giorni dopo non poteva più differire mia soluzione. Era me- 
stieri che Venezia guardasse in faccia al pericolo che la 
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minacciava e si decidesse. Il dovere di Manin era per così 
dire, quello di costringerla a questo passo, ponendole sot- 
t' occhio, i due soli partiti possibili che le restavano. lot- 
tare ancora, lottare fino all' estremo, avventandosi col fu- 
cile in pugno contro le fila degli assedianti ; o aspettar che 
la fame le facesse cadere le armi di mano, per veder aprire 
le sue porte, senza poter difenderle. Abbandonati quindi alla 
mercè del nemico, gli ultimi avanzi di un popolo generoso, 
di un' armata tanto valente, composta in gran parte di 
esiliati e di profughi, tutti compromessi, e gettati in brac- 
cio, in una parola, ad un vincitore senza grandezza e sen- 
za pietà ! 

Il 5 Agosto Manin convocò V Assemblea in adunanza 
secreta, ed in quella medesima sala dov' era stato emanato 
il Decreto del 2 Aprile, si aprirono delle discussioni più lu- 
gubri ma non meno solenni, ed a cui il vicino fragore del 
cannone faceva, per intervalli, un rimbombo poco lusin- 
ghevole alla voce degli oratori. 

Il ministro delle finanze Maurogonato domandò anzi- 
tutto un aumento d' imposta, per V importo di sei milioni, 
sopra gì' immobili ; la quale domanda, dietro l'esame delle 
pezze d' appoggio, gli fu accordata ; quindi Manin salì la 
tribuna, e cominciò così : 

« Tale un progetto delle finanze si lega intimamente 
colla nostra situazione politica : questa si è orribilmente 
peggiorata. Noi siamo prossimi a non aver più un tozzo di 
pane da metterci alla bocca. È quindi necessario che l' As- 
semblea si occupi di questa grave calamità. Io non voglio 
che si dica che il Governo ha ingannato il paese. » 

« Noi siamo nell'eroica Venezia (rispose il rappresen- 
tante Sirtori) Venezia ha saputo tollerare molte miserie, 
essa saprà resistere anche alla fame, fino all' ultimo limite 
possibile. » 

« La fame è sopportabile (riprese il Manin) fino ad 
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un certo segno ; ma consumato V ultimo pane non si tratta 
più della fame, ma della morte. Noi siamo abbandonati da 
tutti ; tutte le potenze si sono coalizzate per la reazione. 
L' Ungheria sola potrebbe forse soccorrerci, ma questo 
soccorso è lontano. Il giorno in cui il nostro popolo non 
avrà più pane, egli non ne avrà neppure per la nostra ar- 
mata. Se non ho voluto precisare questo giorno, ei si fu 
per quella prudenza circospetta, che voi medesimi avete 
approvato tante volte. Io non credo che la flotta possa ap- 
provigionarci in tempo utile. Io non ho mai detto non pos- 
siamo andar più avanti, ma credo di doverlo dire prima 
che sia troppo tardo il dirlo ; ed a questo momento, pur 
troppo ! ci avviciniamo. 

» Pensate che il giorno in cui non avremo più pane, 
avremo la guerra civile, ed il glorioso passato di Venezia 
sarà disonorato. » 

Alle parole del Manin, il Presidente dell' Assemblea 
Pasini, aggiunse ciò che segue : 

« Sirtori pretende ignorare a qual punto sieno i nostri 
mezzi di sussistenza ! Ma io gli ricorderò un fatto. — Una 
Commissione fu nominata il 15 Giugno per esaminare la 
situazione generale del paese. Io faceva parte di essa, 
insieme ai tre membri della Commissione militare attuale. 
Noi chiamammo a fornirci i lumi opportuni tutti coloro 
che erano in grado di fornirceli ; e per ciò che concerne i 
viveri, furono i documenti officiali della Commissione an- 
nonaria centrale che ci servirono di norma, per calcolare il 
tempo cui potrebbero bastare. Chiamato più tardi io mede- 
simo a far parte della Commissione annonaria centrale, ho 
riscontrate esattissime le sue cifre. In quanto alla durata 
dei viveri abbiamo più avvantaggiato che perduto nel cal- 
colarla. La Commissione militare conosce dunque perfetta- 
mente le nostre condizioni rnmcmarie. Aggiungerò di più, 
che appena entrato in quella Commissione, ebbi io mede- 
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simo a presentare una relazione alla Commissione mili- 
tare, affinchè essa pensasse a provvedere alFapprovigiona- 
mento. E ciò io dico perchè la respmiscMlità ricada tutta 
Sii chi di diritto. » 

Replicava il Sirtori : « Che la Commissione annonaria 
non poteva conoscere al giusto i depositi dei particolari ...» 

« Il 15 Giugno (soggiungeva il Pasini) ciò poteva es- 
sere, ma non fu più cosi alla fine di Luglio, quando si co- 
nobbe che gli approvigionamenti privati erano affatto insi- 
gnificanti ; mentre da parecchi mesi sono i soli depositi del 
Governo quelli che alimentano la popolazione. Aggiun- 
gerò : che dal 15 Gennaro di quest' anno, la Commissione 
annonaria aveva domandato al Consiglio di difesa per 
quanto tempo occorreva di approvigionar la città, e ch'essa 
aveva risposto allora : per tre intesi. » 

H rappresentante Baldisserotto, a proposito delF invito 
fatto alla Commissione militare di ào\Qv pensare alFappro- 
xigionamento di Venezia^ rispose : « Che dietro questo in- 
vito aveva organizzato una compagnia di contrabbandieri, 
ma senza grande risultamento ; e che, dal lato di terra, la 
sortita di Brondolo non aveva servito a fornire di grano la 
città che per lo spazio di tre ore. In quanto poi alla marina 
sarebbe farsi illusione nello sperare un approvigionamento 
col suo mezzo. Ch' essa non poteva altro fare, che battersi 
col nemico ed agevolare così T ingresso nel porto ai bast> 
menti mercantili. » 

Il rappresentante Triffoni facendo il suo rapporto sullo 
stato della pubblica igiene riferiva : « Che era impossibile 
aprire degli ospitali pei cholerosi nei Sestieri esposti alle 
palle. Che fino allora non si aveva potuto aprirne che uno 
solo a Castello. Che il Governo aveva bensì ordinato delle 
distribuzioni di zuppa ai poveri degenti, ma che era assai 
difficile di loro somministrarla, attesa la quantità degli in- 
dividui affetti ed agglomerati e la penuria delle vivande, 
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e sopra tutto di carne bovina, nonché degli stessi medica- 
menti » (*). 

Manin stesso leggeva poscia un altro rapporto invia- 
togK dal Municipio, dove si toglieva a rappresentare al 
Governo come il numero degli incendj andasse crescendo 
di giorno in giorno, e come fosse necessario dispensare i 
Pompieri dal servizio della Guardia civica, per lasciarli ac- 
cudire al loro ufficio speciale (^*). 

(*) In un Rapporto del Medico municipale Duodo, trasmesso al Go- 
verno la mattina del 6 Agosto, si legge : 

« Veduto il gran numero dei cadaveri da trasportarsi giornalmente, ed 
atteso che due dei battellieri municipali furono essi medesimi attaccati dal 
cholera, ho dovuto con tutta urgenza farli sostituire da altri due. L' epi- 
demìa fa progressi spaventevoli. — Dovrei diffondermi su questo argo- 
mento in particolarità estremamente dolorose; ma cosa potrei mai dire 
che questo Municipio non sappia? » 

La Commissione sanitaria centrale, di cui sono membro, si occupa 
senza tregua di questo tristo soggetto, ma essa non può né scongiurare 
un flagello sempre più spaventevole, né allontanare le circostanze che mi- 
nacciano di dargli proporzioni gigantesche. Come infatti impedire V agglo- 
merarsi sempre più crescente delle povere genti in locali sovente umidi, 
ristretti e malsani ? Come migliorare il nutrimento non solo dei poveri, 
ma delle stesse persone agiate, quando manca l' alimento ? Come procu- 
rarsi le medicine di cui difettiamo ecc. ec. ? » 

Potrei aggiungere a questi cenni, che esprimono abbastanza la con- 
dizione igienica della città, molti e dolorosi particolari, fprse ignorati, e tali 
da spezzare il cuore, mentre facova io medesimo parte della Commissione 
centrale sanitaria, in qualità di Segretario, insieme al Consigliere Zanet- 
telli ; e tanto più in quanto era a me specialmente devoluto T incarico 
dr estendere i Decreti, e di farne applicare le disposizioni. Ma dirò soltanto 
cho queste tornavano sovente frustranee per mancanza di mezzi, o per 
renitenza dogi' incaricati. E mi sovviene di un medico che da me esortato 
a fare il suo dovere recandosi alla cura dei cholerosi, il quale ebbe a ri- 
spondermi : « eh' egli sottraendovisi non lo faceva per schermirsi dal peri- 
colo d'incontrare la malattia, ma sibbene per paura delle palle, che non era 
obbligato di affrontare. » E mi ricorda inoltre la mia angustia disperata 
ed il mio crepacuore quando fui avvertito che nel sestiere di Castello gia- 
cevano in un solo letto padre e madre fatti cadavere, e due fanciulli am- 
malati, e che nessuno poteva o voleva prestarsi a disgiungerli. 

(Nota del Compilatore.) 

(**) Ecco il Rapporto del Luogotenente-colonnello Sanfermo del 5 
Agosto : 
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Rispetto alle munizioni da guerra, osservava che se 
ne scarseggiava assai, atteso che oltre che la fabbrica del- 
l' isola della Grazia era in tristissime condizioni, mancava 
la materia prima per fabbricare la polvere. 

Dopo parecchie altre interpellanze e dichiarazioni, che 
arruffavano la matassa più che sbrogliarla, sorse il rappre- 
sentante G. Minotto, e disse : 

« L'altro giorno il Governa ci gridava badate a wi, e 
noi non abbiamo fatto attenzione ; oggi egli ne dice in 
gìiardia^ e noi siamo quasi per scioglierci senza prendere 
nessuna risoluzione. Voglia Dio allontanare da noi il mo- 
mento in cui venga a dirci : non è più tempo. » 

Il rappres. Tommaseo insiste affinchè prima di nulla 
decidere sia tolto ogni dubbio rispetto alla marina, all' armata 
ed ai viveri, e propone il seguente ordine del giorno : 

« L'Assemblea, considerando ch'essa non può prendere 
nessuna risoluzione sopra un argomento così grave, senza 
più ampie informazioni, passa all' ordine del giorno. » . 

Manin si oppone a quest'ordine del giorno. « Le riso- 
luzioni dell' Assemblea, qualunque sieno ( egli dice ) non 
potrebbero mettere ostacolo alle operazioni della flotta ; 
ed in quanto ai viveri, quand' anche constasse esistere 
qualche particolare deposito, ciò non potrebbe avere nes- 
suna influenza sensibile sulla situazione. » 

Il rappresentante Minotto annunzia di voler fare una 
proposizione positiva. 

« L' Assemblea (egli dice) non è chiamata a decidere, 

» Le granate, le bombe e le palle infuocate lanciate in numero sem- 
» pre crescente sulla città, aumentano il pericolo degl' incendii. Oggidì si 
» appiccò il fuoco in sei luoghi , di cui uno formidabile sulla riva di 
» Biagio nel palazzo Zen. Il soccorso fu pronto il più possibile, ma non 
» fu possibile di salvare il tetto del primo piano. Il Consiglio Municipale 
» è pregato quindi di ordinare al Comando generale della Marina che si 
» mettano a mia disposizione gli operai dell' Arsenale che appartengono 
» al corpo dei pompieri, perchè i miei soli non bastano ecc. > 
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se occorra o no di capitolare, essa è chiamata a prevedere 
il caso in cui la gravità delle circostanze ci obbligasse a 
prendere una misura immediata. Io penso che in questa 
posizione sia necessario di designare una persona tanto in- 
capace di commettere una bassezza, quanto di condannare 
Venezia ad una distruzione senza scopo. Io credo, con Tom- 
maseo, che prima di trattare sia necessario aver acquistato 
la completa certezza che ogni ulterior sacrifizio sia inuti- 
le ; ma credo del pari che per avere questa certezza V As- 
semblea debba riportarsi a quella persona cui essa avea 
impartito la sua confidenza, e che questa persona debba 
essere Daniele Manin, perchè fino dai primordj egli fu alla 
testa del Governo, perchè nessuno supporrà mai Daniele 
Manin disposto a cedere, fino a tanto che sarà umanamente 
possibile di poter resistere ; perchè finalmente nessuno as- 
sentirebbe a rimpiazzarlo. 

» Per tutte queste ragioni, io propongo T ordine del 
giorno che segue : 

» Veduta la gravità delle circostanze attuali e nella 
previsione dei casi di urgenza, che potrebbero insorgere, 
r Assemblea conferisce pieni poteri a Daniele Manin, af- 
finch' egli provveda, secondo giudicherà per il meglio, alla 
salute ed air onore di Venezia. » 

Il rappresentante Sirtori sorge a dire : « Che, a suo av- 
viso, Manin solo non potrebbe essere incaricato del Gover- 
no, perchè il suo nome solo varrebbe a significare capitola- 
zione immediata. » Cui soggiunge il Manin : « Che dov'egU 
non abbia una promessa formale da lutti i rappresentanti 
indistintamente, di essere appoggiato, escluso ogni spirito 
di partito dalP Assemblea, né egli, né nessuno, potrebbe 
mai assumersi V incarico di governare ; e che quando solo 
ciò che aveva espresso il Sirtori fosse traspirato al di fuori, 
egli non potrebbe accettare il potere, perchè da quel mo- 
mento cesserebbe in lui ogni forza morale. » 
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Tommaseo vede dell' inconveniente, nelle circostanze 
attuali, nel conferire la dittatura a clii non ha cognizioni 
militari, e dubita eziandio dello stesso diritto dell' Assem- 
blea di conferire questo potere, in vista non della resistenza, 
ma di una capitolazione. « Imperciocché il Manin (egli dice) 
ha francamente dichiarato di non aver più nessuna spe- 
ranza. In ogni caso il Manin medesimo dovrebbe dichiarare 
in qual modo ed in qual giorno intenderebbe di cominciare 
le negoziazioni. » 

Sirtori appoggia la proposta del Tommaseo in questi 
termini : 

« Trattasi di accordare il potere per negoziare, ma noi 
non possiamo accettare condizioni, respinte come disono- 
ranti, fino a tanto che ci resti una speranza qualunque. 
Ora notizie favorevoli ci arrivano dairUngheria, ed il Pie- 
monte non ha peranco concluso la sua pace con V Austria. 
Aspettare tre o quattro giorni di pili, non ci compromette- 
rebbe, anzi il nostro onore vi guadagnerebbe, e forse la 
stessa salute del paese. » 

H rappresentante Pincherle risponde: « Che bisognava 
bene farsi delle strane illusioni rispetto alle condizioni an- 
nonarie di Venezia per sostenere che l' immorare due o 
tre giorni sarebbe cosa indijfferente ! Non è ( egli dice ) che 
trattando colla Autorità civili che sono a Milano, che si 
possa sperare di ottenere delle condizioni migliori per il 
popolo e per V armata, lo che domanda non breve tempo ; 
mentre le Autorità militari non accetterebbero che una 
resa assoluta, e senza condizioni. » 

Il Sirtori insiste perchè il Manin risponda alla que- 
stione del Tommaseo, ma la maggioranza si pronuncia per 
la chiusura della discussione, ed il voto di urgenza sull'or- 
dine del giorno Minotto, è adottato da 65 voci contro 28. 
Diverse redazioni sono proposte e ritirate dai loro autori ; 
ma finalmente viene adottata la seguente : 
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« L' Assemblea dei rappresentanti concentra tutti i 
» poteri nella persona del Presidente Daniele Manin, affin- 
» ctò egli prenda tutte le misure domandate dall' onore e 
» dalla salvezza di Venezia, verso ratifica dell' Assemblea 
» per qualunque decisione concernente la nostra condi- 
» zione politica. » 

La proposizione viene adottata con 57 voti favorevoli 
e 37 contrarj, e V adunanza si scioglie alle ore 7 di sera, 
( 6 Agosto 1849 ). 

Così ebbe fine una scena eminentemente dramma- 
tica che era stata, a detta dello stesso Tommaseo, una lun- 
ga tortura per lo sfortunato Presidente di Venezia. Manin 
per sei lunghe ore di seguito, si era veduto in fatti forzato 
a combattere l'opinione di una parte dei suoi proprj amici, 
ed a lottar col suo proprio cuore che agognava e si slan- 
ciava disperatamente verso quell' ultimo duello a morte 
suggerito dal Sirtori, ma che gli era pur forza disapprovare 
per conservar Venezia alla civilizzazione, all' umanità, al- 
l' avvenire. 

Egli stesso andò poscia ad annunziare al popolo dalla 
finestra del palazzo nazionale, il Decreto dell'Assemblea in 
questi termini : 

« Nelle gravi circostanze in cui ci troviamo l' As- 
semblea dei vostri rappresentanti ha creduto di dover fare 
ciò che si costuma di fare in altri paesi in simili condizioni. 
Essa ha concentrato tutti i poteri nelle mani di una sola 
persona, e questa persona è il vostro stesso Presidente. 

» Voi sapete se io ho veramente amato Venezia ; se 
farò tutto quanto mi sarà possibile di fare, ajutato dai Ve- 
neziani e da tutti gli Italiani che mi circondano, per il bene 
e r onore di questa città. Giova sperare che la divina prov- 
videnza ancora non ci abbandoni. » 

La stessa sera fu pubblicato nella Gazzetta di Vene- 
zia r Articolo che segue, dettato da lui. 
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« La pioggia di fuoco che ha cominciato la notte del 
29 scorso, lungi dal cessare va aumentando in ragione di- 
retta della serenità e della fermezza tranquilla di questo 
popolo. 

» Le veglie, le privazioni, le malattie sopportate con 
un coraggio senza eguale; una parte della popolazione rove- 
sciata sull'altra : tutto ciò presenta uno spettacolo al quale 
non solamente i posteri non aggiusteranno piena fede, ma 
anche i contemporanei, da noi lontani, dureranno fatica a 
credere. 

» Ciò nonpertanto in tutto ciò che fu scritto intorno a 
questi otto giorni di martirio, non vi è nulla di esagerato, 
ed anche le parole destinate a mitigare le crudeli sofferen- 
ze del popolo, tendono piuttosto ad attenuarne la somma 
che ad esagerarla. 

» Ma più il nostro coraggio ingrandisce, più si accre- 
sce la rabbia dei nemici nostri. Da otto giorni più che tre 
quarti della città sono alla mercè dei projettili. Case, Ospi- 
tali, Palazzi, Chiese, monumenti di gloria o di fede, niente 
vien risparmiato dal fuoco di questi Vandali. Le bombe, le 
palle, le granate colpiscono le donne, i fanciulli, i neonati, 
appesi al seno delle loro madri ; i vecchi, sull'orlo della tom- 
ba. Taluno vien còlto mentre s' intrattiene tranquillamente 
fra le domestiche mura, tal altro sulla soglia della sua casa ; 
chi sulla piazza pubblica mentre tratta degli affari del suo 
paese, chi mentre cerca obbliare con qualche ora di sonno 
la ansietà della veglia ; chi col fucile sulla spalla, mentre 
percorre le vie per vigilare sul domicilio e sulle sostanze 
dei fuggitivi ; finalmente (com' è avvenuto questa mattina) 
chi inginocchiato nel tempio del Signore implora il padre 
degli afflitti per scongiurar la sua collera. 

» Ma lo anime si fortificano in ragione diretta delle 
sofferenze. 

» Tutto ci sembra oggimai possibile, tranne il transi- 

14 
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gere con Y onore. L' onore deve esser salvo a qualunque 
prezzo, e lo sarà^ qualunque sia.P avvenire che ci riserba 
la sorte. 

» Una troppo bella eredità di gloria fu legata a questo 
popolo dagli avi suoi, perchè esso possa rassegnarsi a ve- 
der di nuovo assidersi lo straniero sulla soglia della sua 
casa, da cui lo aveva scacciato in un giorno di magnanima 
collera, e dove ancora ricomparisce per imporgli di nuovo 
quel duro giogo dal quale si era con tanto valore affran- 
cato. 

» Le nostre sofferenze attuali hanno consacrato in 
faccia all' Universo la fama d' intelligente, di eroico, di 
cristiano al popolo di Venezia. 

» Senza dubbio è forza deplorare che ogni specie di 
compassione apparisca morta nel mondo ; che la virtù non 
trovi più né grazia, né mercede. In altri tempi, che si 
dicevano i tempi barbari, a fronte di tanto soffrire di un 
popolo generoso, si avrebbe forse trovato tra i potentati 
della terra qualche cuor tanto nobile da voler imporre un 
termine a così atroce barbarie ! Ma nell' epoca presente 
gli è assai se si trova chi manifesti qualche senttTuento di 
simpatia, sentimento freddo, sterile, ultimo avanzo dell' e- 
redità morale delle nazioni, quando non resta loro altra 
patria che la borsa, uè altra legge che quella dell' aritme- 
tica. 

» Tutta volta se la virtù è la maggior ricompensa a sé 
stessa, le nostre sofferenze attuali ci hanno valuto la più 
grande delle ricompense, e la nostra sorte, sprofondati co- 
me siamo air imo delle sventure della patria spirante, è più 
bella di quella dei dominatori della terra. 

» Per essi, la pace non é altro che la schiavitù dei po- 
poli, r olocausto delle nazioni le più degne della libertà, e 
queste abbominazioni eglino le appellano UTia dura neces- 
sità politica. 
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» Per noi, la nostra consolazione sta nel pensare clie 
una pace dureoole non sorge che dalla giustizia ; che ma- 
le si edifica sull' abisso, e che per le nazioni, il martirio è 
talvolta il segnale della redenzione. » 

Manin non usò subito della facoltà che gli era stata 
conferita dall' Assemblea. Dov' egli avesse tosto intavolato 
le trattative, il nemico avrebbe compreso che le ultime 
risorse di Venezia erano esaurite, e eh' ella stava già per 
rimettersi alla sua mercè ; ma si concertò per converso col 
Console francese, affinchè questi scrivesse due dispacci, 
r uno all' ammiraglio austriaco, l' altro al Ministro di Fran- 
cia residente a Vienna. Al primo per chiedergli se laspie- 
rebbe passare otto navigli che aveva noleggiato per im- 
barcare le persone piii compromesse ( nel-qual caso tutti i 
capi civili e militari della rivoluzione, tutti i corpi politici, 
per così dirli, di Venezia, potrebbero partire, lasciando al 
Municipio r incarico di capitolare ). Al secondo, scrive- 
rebbe una lettera, che in luogo di essere spedita con mezzo 
officiale, sarebbe mandata alla posta di Trieste, affinchè gli 
Austriaci avessero 1' agio di aprirla. H Console francese 
asserirebbe in questa : che Venezia poteva ancora resistere 
per un mese, economizzando i suoi viveri, e che quindi 
dove il Governo francese si decidesse a soccorrerla, avreb- 
be ancora il tempo d' intervenire. 

L' ammiraglio Dahlrup rispose negativamente al pri- 
mo Dispaccio. 

Manin attese qualche giorno affinchè il secondo po- 
tesse conseguir qualche efietto, e quindi non iscrisse che il 
giorno 11 al Ministro De-Bruck, nel seguente tenore. 
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IL PRESIDENTE MANIN 

AL SIGNOR MINISTRO DE-BRUCK. 

« L' Assemblea dei rappresentanti col suo Decreto 
del 6 corrente, avendomi conferito tutti i poteri necessarj, 
mi rivolgo di nuovo alla E. V., dichiarandole che sono di- 
sposto ad intavolare seco Lei un trattato, che possa conci- 
liare r onore e la salvezza di Venezia. » 

Manin. 

Nel mezzo tempo, vale a dire nel giorno 8, una turba 
di esaltati si recava al solito in piazza, gridando e prote- 
stando che il popolo di S. Marco domandava di uscire in 
massa ; cui Manin rispondeva dalla sua finestra : « Che il 
popolo di S. Marco conosceva in proposito il modo di sod- 
disfarsi, vale a dire che i ruoli per inscriversi stavano 
aperti all' uopo. » — « Ma noi vogliamo uscire in massa » 
( ripeteva una voce ). 

« Ebbene ! colui che ha parlato ( soggiungeva il Ma- 
nin ) cominci dal prendere un fucile e. vada a battersi. Per 
chiunque vuol battersi, lo ripeto, i ruoli sono aperti. An- 
date, brava gente, e troverete dei capi che vi guideranno. 
Ma se volete che vi parli con sincerità vi dirò : che i vo- 
stri atti fino ad ora non hanno corrisposto alle vostre pa- 
role. » 

Ciò detto, Manin discese egli medesimo in piazza, e 
fattosi recare uno scrittojo ed un registro, invitò ad inscri- 
versi tutti coloro che volevano andare a battersi. 

Sette solamente s' inscrissero, mentre i piìi fervidi 
propugnatori della sortita erano spariti. E di così scarso 
numero, la ragione sta in ciò : che tutti coloro che pote- 
vano portare un fucile, senza disfar la famiglia, lo avevano 
già fatto, prima di allora. 
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Nel BuUettino della guerra del giorno 9 legge vasi : 

« Il 7 di questo mese, le nostre forze navali si sono 
concentrate agli Alberoni. 

» Tre piroscafi austriaci avevano inutilmente tentato 
impedire alla corvetta la Civica^ di uscire da Chioggia, e 
di unirsi agli altri legni. Jeri a 10 ore della mattina, tutta 
la divisione cominciò ad uscire dal porto, ed alle ore 2 tro- 
vavasi in alto mare, disposta in tre linee e nel più beli' or- 
dine. 

» La squadra nemica non solamente non si oppose ai 
nostri movimenti, ma essa medesima si allontanò di un bel 
tratto. Oggidì, al mezzogiorno, la nostra flotta trovasi a di- 
ciotto miglia di distanza dalla costa air owest, e quella del 
nemico a 25 al sud-est. La nostra divisione navale, coman- 
data dal capitano di corvetta Achille Bucchia, si compone 
di due corvette di primo rango, due di secondo, tre bricli, 
una goletta, un piroscafo rimorchiatore della forza di 55 
cavalli, due di più piccoli, e qualche altro bastimento. » 

BuUettino del 10 Agosto. 

« Jeri la nostra divisione navale ha preso una barca 
carica di vini, destinati alla flotta nemica. Quest' ultima, 
di fronte alla nostra si è ritirata, ed in questo momento 
non è più in vista. 

» I nostri legni incrociano a quattro miglia dalla 
costa. » 

Per la Commissi(Me militare 
Baldisserotto. 

Il lieto efietto di queste notizie, che avevano ravvivato 
qualche speranza nei più fidenti, fu ben presto paralizzato 
dair aumentarsi spaventoso del cholera e del bombarda- 
mento. Di più: una preoccupazione più grave ancora teneva 
tutti gli animi in una timorosa ansietà ; mentre le bombe 
e le palle infuocate parevano aver preso particolarmente di 
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mira i mulini a vapore di San Gii*olamo, nella contrada di 
Canareggio, unico mezzo col quale era dato supplire ai 
più urgenti bisogni del pane giornaliero. Le misure più 
caute e più provvide furono quindi prese per guarentirli 
dair incendio, e giorno e notte un distaccamento di Guar- 
dia civica, con 'continuo pericolo della vita, aveva Fincum- 
benza di sorvegliarli. 

Né questo argomento di nuove inquietudini bastava 
ancora. Scritti incendiar], Proclami da frenetici, si vede- 
vano appesi su tutti gli angoli, per incitare il popolo ad 
una sortita in massa, abbattendo prima il Governo, e la- 
sciando i soli vecchi e le donne alla cura della città. Il più 
moderato, invitava gli stessi ufficiali dell' armata a conve- 
nire, per organizzare una sortita, all' albergo della Gran- 
Brettagna. Sebbene questi non intervenissero al convegno, 
non dissentivano però dal proposito, e indirizzarono in que- 
sto senso una Petizione al loro generale in capo. — « Una 
grande sortita è una grande follia ( rispondeva loro seve- 
ramente il Pepe ). La storia non cita nessun esempio di 
una piazza forte che abbia resistito così lungo tempo come 
Venezia, e nelle condizioni in cui siamo, omai non si tratta 
più che di non compromettere questa gloria, e che di ter- 
minare onoratamente la lotta. » 

Nel 9 Agosto, un ondine del giovavo rimandava ai loro 
posti, sotto pena di degradazione militare, tutti quegli uffi- 
ciali che avessero lasciato i forti della laguna, per recarsi in 
città. 

Il rigore inaspettato che spiegò il vecchio guerriero, 
arrestò questi pericolosi tentativi, e Manin e Pepe furono 
pienamente giustificati di questo contegno dalla notizia 
del giorno appresso, che in quella notte medesima il nemi- 
co aveva fatto un nuovo sforzo per sorprendere la grande 
batteria del ponte sulla lagmia. — Fu supposto, ne fuor di 
ragione, che gli Austriaci fossero a cognizione del proget- 
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to degli agitatori, e che avessero voluto approfittare del 
disordine, che speravano si sarebbe suscitato in Venezia. 

Il giorno 12, postisi in accordo il Governo ed il Con- 
siglio municipale, furono emessi gli ultimi 6 milioni di 
lire, in carta monetata, votati dall'Assemblea. L'uso preci- 
puo di questo danaro doveva esser quello di soccorrere a 
tutti i soldati invalidi che avevano servito la patria, d' in- 
dennizzare le truppe che dovevano licenziarsi, e di assicu- 
rare per qualche tempo la sussistenza dei cittadini che fos- 
sero costretti a emigrare. 

. Quest'ultima imposta, nella condizione della povera e 
stremata Venezia e votata da quei medesimi che dovevano 
sopportarla esclusivamente, può bene crediamo, e senza 
jattanza, considerarsi come una prova di patriottismo più 
grande ancora di tutti i precedenti sagrifizj pecuniarj. Le 
somme anticipate del Comune fino allora ammontavano 
già air importo di 24 milioni di franchi, e quelle dei Vene- 
ziani, in generale, a 60 milioni. 

In questo medesimo giorno, allo scopo di guadagnare 
qualche ora d' avanzo, per poter condurre le negoziazioni 
con maggior calma , la Commissione all' annona fu co- 
stretta ad alterare ancora la qualità del pane inferigno, seb- 
bene ridotto ad una tale immangiabilità (ci si passi que- 
sto vocabolo) che le bestie stesse lo ricusavano; imper- 
ciocché solamente la quinta parte era costituita di farina 
di frumento. 

Il 13, la Guardia civica fu convocata per 1' ultima 
volta sulla piazza di S. Marco. Manin voleva dare l'estremo 
addio a quelle legioni patriottiche che lo avevano procla- 
mato capo della Repubblica, nel 22 Marzo dell'anno prima. 

Malgrado il cholera, il bombardamento e la prostra- 
zione generale delle loro forze fisiche e morali, le quattro 
legioni si affrettarono al convegno, e si composero in co- 
lonne serrate, davanti al palazzo nazionale. 
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Manin comparve a quella finestra, da dove tante volte 
aveva annunziato al popolo la buona o la cattiva fortuna, 
da dove aveva attirato tanti sguardi e riscosso tanti ap- 
plausi. Uno stringimento di cuore faceva spuntar le lagri- 
me quasi sugli occhi di tutti, perchè tutti presentivano che 
r ora fatale stava per scoccare. Un profondo e quasi reli- 
gioso silenzio, preludeva al suono di quella voce che, nota- 
bilmente commossa, si modulava così : 

Soldati cittadini ! 

« Durante tutta la nostra rivoluzione, da circa 17 me- 
si a questa parte, noi abbiamo mantenuto puro da ogni tac- 
cia il nome di questa nostra cara Venezia, disprezzata al- 
tre volte, oggidì venerata dai nostri amici, e dai nostri 
nemici medesimi rispettata. 

» Il merito di tanto onore è dovuto principalmente 
alla parte costante, infaticabile, vigilante, sostenuta dalla 
Guardia civica. 

» Un popolo che ha fatto e sofferto, ciò che il nostro 

popolo ha fatto, ha sofferto e sofire questo popolo non 

può perire. Deve sorgere il giorno in cui il favor della sorte 
risponda ai suoi meriti ! 

» Ma quando spunterà esso questo dì benedetto ? Ciò 
sta nelle mani di Dio. Noi abbiamo seminato. Il bene semi- 
nato in un buon terreno, deve produrre i suoi frutti. 

» Grandi sventure possono sopravvenire, e sono for- 
se imminenti. Ma queste sventure avremo almeno T im- 
menso conforto di poter dire che non sono avvenute per 
colpa nostra. E dovessero essere anche superiori alle nostre 
forze, starà. sempre in nostro potere il mantenere intatto 
r onore della nostra città. A voi appartiene di conservare 
ai vostri figli, questo patrimonio, e forse per un di non 
lontano. A voi tocca vegliare sopra quest'opera gloriosa. 
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senza la quale tutto quello che fu fatto finora sarebbe per- 
duto, senza la quale noi saremmo derisi non solo dai nemici 
nostri ma, ciò eh' è peggio ancora, dai nostri medesimi ami- 
ci ; senza la quale diverremmo il bersaglio di quei maligni 
beflFardi senza cuore, che cercano sempre di cogliere in 
fallo gli sventurati. Che un giorno, un giorno solo, Vene- 
zia cessi di esser degna di sé medesima, e tutto ciò ch'essa 
avrà fatto, sarà condannato all' obblio, sarà perduto per 
sempre. 

» Ecco perchè io ho pregato la Guardia civica, di già 
aggravata da tante fatiche, affranta da tanti dolori, di vo- 
ler raccogliersi d' intomo a me, come ad un consiglio di 
famiglia. Ed ecco che mi accingo a supplicarla, a scon- 
giurarla, di voler perseverare ancora nella sua grande, 
utile e valida operosità, e di applicarvisi, se ciò è mai 
possibile, con più di zelo che mai. Io vorrei p. e. che tutti 
i cittadini, di tutte le classi, inscritti nei ruoli, si facessero 
un dovere di prestarsi personalmente al loro servizio, che 
non è solamente un dovere politico, ma che comprende la 
difesa delle nostre famiglie, dei nostri medesimi focolari. 
Imperciocché sarebbe assurdo invero che colui precisa- 
mente che gode dei beni della fortuna, ne commettesse la 
difesa al coraggio di colui che possedè nulla ! 

» La fama della Guardia civica di Venezia vivrà eter- 
na nella storia. Qualunque esser possa 1' apprezziazione di 
qualche contemporaneo, la storia ripeterà sempre : O^^iore 
alla Guaiola civica di Venezia ! 

» Ho detto la Guurdia civica e soggiungo : La Guar- 
dia civica non é un potere politico, ma essa è il popolo 
stesso in armi. È la Guardia civica quella che ha stabilito 
e proclamato il Governo del 22 Marzo. 

>> L'Assemblea dei vostri rappresentanti, il solo potere 
politico legale che imperi qui, ha giudicato di dover addos- 
sare a me una responsabilità che mi schiaccia, e che nes- 
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sun altro ha voluto accettare. Ma se la Guardia civica non 
avesse però nella mia lealtà (non parlo del resto) quella con- 
fidenza eh' essa volle donarmi per sì lungo tempo, diver- 
rebbe impossibile a me, come a qualunque altro, il soppor- 
tare più lungamente, senza il suo appoggio, questo enorme 
fardello. In tal caso l'Assemblea dei rappresentanti potreb- 
be, con un nuovo atto legislativo, confidare ad altre mani 
questo potere, che io non ho punto desiderato, che non è 
punto desiderabile, ma che non mi fu dato l'arbitrio di de- 
clinare. 

» lo vengo dunque a chiedere francamente alla Guar- 
dia civica : Ha essa una piena fiducia nella mia lealtà ? 

Sìy Sì (gli fu risposto con acclamazioni entusiastiche 
e prolungate). 

» Questo, afietto, questa fede inalterabile nella mia 
persona, mi commuove profondamente, ma nel tempo stesso 
mi rattrista. Mi rattrista al di là di quanto si possa crede- 
re ; imperciocché ciò vale a schierare davanti ai miei oc- 
chi, senza orpello o velame, tutti i dolori, tutte le sofferenze 
di questo povero popolo. 

» Voi non potrete sventuratamente omai più fare as- 
segnamento sul mio spirito, sulle mie forze fisiche, morali, 
intellettuali, ma sopra la mia affezione per voi, profonda, 
ardente, imperitura, oh ! contatevi pur sempre, qualunque 
sieno le prove a cui la provvidenza ci riserba. Voi potrete 
dir forse, quesf uomo si è ingaoinato (^), ma giammai non 
direte, quesf uomo ci Jta inganiiati. 

» No, mai ho ingannato nessuno ; mai ho cercato di 
far nascere delle illusioni cui intimamente non partecipassi ; 
mai ho detto, sperate, quando cessava in me la speranza. » 

{*] Alcuno volle falsare il senso di queste parole dicendo : « Egli si 
era ingannato nel proclamare la Repubblica. » — « No (risponde egli in 
una sua Nota inedita) mi sono solo ingannato nel fare assegnamento sopra 
la Francia. » 
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A questo punto, vinto dairambascia, il Manin non po- 
tè continuare. Cadde a terra piangendo dirotto, e battendo 
i pugni sul suolo, gridava : E con toh un popolo, bisogna 
cedere ! — Un singhiozzo mal soffocato si fé' udire in molti 
punti della piazza, gremita di ascoltatori. 

CAPITOLO XV. 

AGONIA E MORTE DEL GOVERNO AUTONOMO. 

Ecco la generosa risposta del signor De-Bruck, all'ul- 
tima missiva del Manin. 



IL MINISTRO DEL COMMERCIO DI S. M. l' IMPERATOR d' AUSTRIA 

AL SIGNOR AVVOCATO MANIN. 



Milano, 14 Agosto 1849. 



Signor Avvocato ! 



« Le negoziazioni precedentemente intavolate, non 
ebbero altro scopo cbe di- far cessare una resistenza, che 
doveva strascinare Venezia alla sua rovina ; ma i Vene- 
ziani, piuttosto r Assemblea dei rappresentanti, rimasta 
sorda alle offerte più ragionevoli, nessun' altra condizione 
è oggimai più possibile che una sommissione assoluta. 

» Tuttavia, ed al fine di dare una nuova prova dei 
sentimenti di moderazione e di umanità che avevano dato 
origine alle prime trattative, io sono autorizzato, sig. Av- 
vocato, di proporvi ciò che segue, a nome del feld-mare- 
sciallo conte Radetzski. 

» S. E., esclusa qualunque negoziazione ulteriore, che 
non potrebbe più aver luogo, offre una sola concessione 
possibile, di confermare cioè le condizioni già proposte fino 
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dal 4 Maggio, ed offerte di nuovo, oggidì nel Proclama qui 
annesso, in data del 14 Agosto. Il feld-maresciallo spera 
che la stampa di Venezia, e del suo territorio, si affretterà 
di dare a questo Proclama la più grande pubblicità, sotto 
pena di tradire V interesse e V onore del paese. Se i Vene- 
ziani accettano queste condizioni, eglino dovranno rivo- 
gliersi al sig. generale di cavalleria Gorzkowsky, il quale 
in conformità agli ordini che gli furono trasmessi, provve- 
derà al modo di metterli in esecuzione. 

» In questo caso desiderabile, e tosto che le ratifiche 
per la pace col Piemonte ( la cui conclusione mi trattiene 
in questo momento a Milano ) saranno scambiate, io mi 
recherò per parte mia a Mestre, felicissimo di veder rea- 
lizzate le intenzioni del miglior dei Monarchi, e la città di 
Venezia partecipare alla pace generale delF Italia. » 

De-Bruck Ministro del Commercio, 

PROCLAMA ^annessoj, 

Milano,, 14 Agosto 1849. 
« La pace fra T Austria ed il Piemonte è conclusa. 
Questo avvenimento fa sparire T ultima speranza, che al- 
cuni di voi potevano ancor riporre in una ripresa delle osti- 
lità. A poco a poco la pace e V ordine legale torneranno a 
restituire il benessere al resto delF Italia, le cui popola- 
zioni non è guari in preda all' anarchia, rivolgono i loro 
sguardi con una confidenza riconoscente verso un' era no- 
vella. La fazione che vi opprime fa sì che voi soli, fra tutti, 
persistiate ancora nella vostra ingiustificabile resistenza 
contro un Governo che vi offre tutte le guarentigie di or- 
dine e di progresso ragionevole, che sperereste invano da 
un Governo rivoluzionario. In questo momento supremo, 
io voglio alzare di nuovo la mia voce per esortarvi since- 
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ramente ad abbandonare una via che, senza speranza di 
successo, non può che aggiungere nuovi disastri a quelli 
che ha già attirato sopra di voi una causa disperata. Dal 
mio lato, al fine di mettere un termine a tali sventure, 
sono ancora disposto ad accordarvi le stesse condizioni che 
vi aveva offerto il 4 Maggio decorso, vale a dire : 

1. Sottoraessione piena, intiera, assoluta. 

2. Resa immediata di tutti i forti, dell'arsenale e della 
città intiera, che verranno occupati dalle mie truppe, alle 
quali do vranno ^essere consegnati tutti i legni da guerra 
costruiti, non importa a queir epoca, edifizj pubblici, ma- 
teriale di guerra, o qualunque altro oggetto appartenga 
all' amministrazione. 

3. Consegna di tutte le armi appartenenti tanto allo 
Stato, che ai particolari. 

» Per converso, io vi offro le stesse condizioni propo- 
stevi il 4 Maggio, cioè : 

4. Tutte le persone indistintamente che vorranno ab- 
bandonar Venezia per via di terra o di mare, potranno an- 
darsene. 

5. Un perdono generale viene accordato ai semplici 
soldati e sotto uflSciali di terra e di mare. 

» Accettando queste condizioni, avrete fatto il primo 
passo neir unica strada che, riparando le vostre sventure, 
potrà condurvi verso un avvenire migliore e piti felice. » 

« 

Radetzky. 

Questa risposta, sebbene preveduta dal Manin, non 
potè a meno di lacerargli Y anima. — La sventura attesa 
non colpisce meno profondamente di una calamità inaspet- 
tata. Ma che fare oggimai ? Bisognava vuotare Y amaro 
calice fino all' ultima feccia, ma bisognava farlo con digni- 
tà; ed ei lo fece. ..._j 
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Lo stato della città non poteva essere più deplorabile, 
rifjpetto alla mancanza delle munizioni (^), e specialmente 
sotto al rispetto igienico. Il cholera nei giorni dal 14 al 20 
toccò il vertice della parabola, 1500 furono le sue vittime 
in questa sola settimana (^^). 

(*) Per rilevare a qual punto fosse ridotta la penuria delle miinizioni 
fino da due mesi prima, riportiamo la seguente lettera del Manin al 
Luogotenente-colonnello Marchesi direttore dell' artiglieria. 

Mio caro Marchesi ! 

Venezia 5 Giupio 1849. 

« Bepchè più che convinto che tu consacrerai tutta la tua attivi- 
tà e la tua abilità distinta ad ottenere la fabbricazione della polvere a 
cotone-fulminante, tuttavia siccome trattasi di cosa vitale per Venezia, non 
posso vivamente non raccomandarti e pregarti ancora di dedicarti esclu- 
sivamente a quest' opera ed a sorvegliare i tuoi dipendenti. La patria do- 
manda da te dei miracoli, e sono certo che tu li farai, e che il tuo nome 
sarà noverato fra quelli che meglio nàeritarono dalla nostra santa causa. 

» Credimi, » 

n tuo Manin. 

Le fabbriche ed i cittadini furono obbligati a consegnare nel tempo 
stesso tutta la polvere che possedevano, tempo 48 ore. 

Fu raccolto il sai nitro raschiando le vecchie muraglie e le scuderie, 
e furono promesse delle ricompense a chi ne recasse. 

{**) Trascrivo alla lettera un Rapporto presentato al Presidente dalla 
Commissione centrale sanitaria da me conservato, e stillato dal dott. Giacin- 
to Namias, membro della medesima, che poti'à constatarne la esattezza. 

N. 340. 

AL PRESIDENTE DEL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 

» Le stragi del cholera crescono di giorno in giorno, e chi osasse dire 
eh* esso rimette della sua ferità, o ignora i fatti o avvisatamente mentisce. 

» II numero dei morti aumenta di 24 in 24 ore ed è irrefragabile pruo- 
va della forza che il morbo acquista più grande.- Che se la cifra degli at- 
taccati si mostra adesso proporzionatamente più numerosa, rispetto a quella 
degli estinti, ciò non significa che il morbo sia meno intenso, ma soltanto 
ch'esso si fa gigante col mietere non solo in maggior copia le vittime. 
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L' epidemia non solo aveva invaso, ma infieriva par- 
ticolarmente sulla flotta. — La sera del 17, essa fu costretta 
a rientrare in porto, attesoché cinquantatre uomini erano 

ma da turbare eziandìo la salute di coloro che avrebbero, sotto meno 
tristi generali condizioni , una sicura immunità. Codesti mali la Com- 
missione li ha preveduti e preannunziati all' Assemblea dei Rappresen- 
tanti di Venezia, perchè illuminata dalla storia e dall'esperienza del pas- 
sato sapeva che, il cholera cresce nei grandi adunamenti di persone, o 
quando i corpi sono male nutriti o percossi dalle agitazioni di spirito, e 
sapeva che riunite per istraordinaria sventura le tre anzidette condizioni, 
il cholera protrebbe assumere tale energia di mortifera pestilenza che umani 
espedienti non valessero ad arrestare. Non fallirono malauguratamente gli 
avvisi della scienza e tostochò incominciarono ad avverarsi, la Commissione 
presentatasi a Voi, Presidente del Governo provvisorio di questa infelice 
città, vi manifestò le luttuose condizioni di essa. Le vostre risposte espres- 
sero il cordoglio deir animo e il desiderio di mitigare la comune sven- 
tura. Ma i giorni intanto passano e questa necessariamente ingagliardi- 
sce, laonde ormarmi contiamo milleduecentoquarantanove morti di cholera. 

» Le strettezze dell' assedio costringono a fabbricare un pane di sem- 
pre peggior qualità, e le palle che giungono a Murano spingono adesso parte 
del popolo di quest' isola nelle poche affollatissime contrade di Venezia in 
cui i cittadini non temono ancora di restare schiacciati, o barbaramente 
mutilati. 

» Se le gravi occupazioni del Governo in questi difficili momenti vi 
concedessero di portarvi a visitare gli Spedali dei cholerosi o i tuguri in 
cui molti fuggenti famiglie ricoverarono , vedreste avverate le lugubri 
scene che si leggono nelle storie delle umane pestilenze. Parecchi indi- 
vidui sono accumulati in umide stanze terrene, senza ventilazione e senza 
luce, costretti a giacere coi moribondi e coi morti, che rimangono oltre 
il dovere insepolti, per difetto di becchini e pel rifiuto di essi di portarsi 
nei luoghi esposti alle palle. In questi mancano spesse fiate i medici e i 
farmacisti, e i miseri cittadini periscono di cholera senza ajuto di medico e 
di medicine. Negli spedali arrivano ad un tempo i malati in tanto fiumero 
che mancano le braccia a collocarli in letto, e lasciati pochi momenti sul 
pavimento, muojono senza i soccorsi dell'arte e senza i conforti della re- 
ligione. I moribondi e gì' infermi presso di essi trovano in questo luttuoso 
spettacolo una cagione efficace di peggioramento e di morte. 

» La Commissione non può a meno di rappresentare questo cumulo 
di sventure a Voi Presidente del governo, aflSnchè le mettiate a calcolo 
neir occuparvi dei destini di Venezia, la quale rimanendo più a lungo 
sotto le presenti condizioni avverse alla pubblica salute, potrebbe incon- 
trare più grandi calamità. 

Venezia, 16 Agosto 1849. 
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stati colpiti, nello spazio di 61 ora, a bordo della Corvetta 
la Lombardia. In capo a cinque giorni, trenta soli uomini 
sopravvissero, sopra 110 che costituivano il suo equipaggio. 

E si fu appunto durante questi frangenti terribili, 
die arrivava al Manin il Proclama del Radetzky. 

I signori Medin, Friuli e Caluci, come delegati del 
Municipio, Antonini, come delegato del Commercio, Cave- 
dalis come rappresentante l'armata, partirono il giorno 17 
per Mestre, allo scopo di chiedere degli schiarimenti ulte- 
riori, e per impetrare ( secondo le istruzioni avute dal Ma- 
nin ) una dilazione conveniente, per la partenza delle trup- 
pe ; una designazione precisa e nominativa delle 40 per- 
sone condannate all' esilio ; un' amnistia assoluta pegli al- 
tri. Riguardi speciali furono poi chiesti per i feriti che en- 
trassero per avventura tra i compromessi ; pregando che 
fosse rispettato il corso della carta monetata, e che nessu- 
na tassa espiatoria fosse imposta a Venezia. 

Gorzkowsky non osando di prendere sopra di sé nes- 
suna responsabilità, rispose ai delegati veneziani che an- 
dava a chiedere istruzioni supplettorie a Milano, ma che 
frattanto il bombardamento continuerebbe. 

Durante questa aspettativa (nel 18 Agosto) il popolo 
accorso sulla piazza di S. Marco, domandava con ansietà 
qualche notizia al Manin, il quale rispondeva all'appello in 
questi termini : 

Veneziani ! 

« Io ve r ho già detto francamente e lealmente, che 
la nostra situazione è grave. 

» L' ho detto francamente e lealmente anche all'As- 
semblea, allorché era forza, per dirlo, di un grande coraggio. 

» In conseguenza dello stato delle cose, fui autorizza- 
to a negoziare, e negozio, voi lo sapete bene. Ma se la no- 
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stra situazione è grave, essa non è però disperata al punto 
da indurci a commettere qualche viltà, o ad arrenderci a 
beneplacito del vincitore. 

» Bisogna dunque che le trattative sieno condotte 
con calma e dignità. La sola supposizione che Venezia po- 
tesse domandarmi una bassezza, sarebbe una vigliaccheria ; 
ma quand'anche essa me la domandasse, io non potrei fare 
questo sacrifizio, neppure alla mia Venezia. — Viva Tonor 
di Venezia. 

» Mi si chiedono notizie della nostra flotta ! Essa ha 
per lungo tempo tenuto il mare, restando a fronte ad un 
nemico molto superiore di forze ; tuttavolta la squadra 
austriaca non ha osato attaccarla. Ma la epidemia terribile, 
che affligge la nostra città, si è introdotta anche nella 
flotta. Il cholera vi ha penetrato, e sarebbe stato ima inu- 
manità il non prendere immediatamente tutte le precau- 
zioni per combattere questo flagello. La squadra si è dun- 
que veduta a rientrare ; ma essa è pronta a riprendere 
quanto prima la via del mare. 

» Come ! Ascolto una voce che mi grida fame ! Chi 

ha fame si faccia avanti. » 

« No, no (rispondeva subito il popolo) non siamo an- 
cora ridotti a questo punto ; siamo Italiani. — Viva Ma- 
nin. » — E la folla, anche per questa volta, si sciolse. » 

La prima conferenza fra gV incaricati del Governo au- 
striaco e i delegati veneziani, ebbe luogo vicino a Mestre, 
senza che per questo il bombardamento cessasse. Nò gli 
artiglieri veneziani mancarono dal rispondervi con una 
energia disperata. 

Nella mattina del giorno 20, Manin fece un' ultima 
visita ai difensori dei forti e delle batterie, i quali lo rice- 
vettero con una esaltazione così entusiastica, eh' egli me- 
desimo non potè a meno dal parteciparne. 

« Andiamo ! Suvvia, figli miei (diss'egli) sparate, spa- 

15 



*• 



226 

rate ; consumate contro gli Austriaci fino all' ultima delle 
vostre palle. » E quella brava gioventù nulla risparmiò in- 
vero per soddisfare alla lettera a quell' incitamento frene- 
tico. 

Nella notte medesima arrivò la notizia della capito- 
lazione di Vilagos e della caduta dell' Ungheria. Venezia 
avrebbe almeno V onore, ben meritato, di cader ultima. 

Il 22 mattina Gorzkowsky fece annunziare a Manin 
di aver ricevuto pieni poteri da Milano, ed alle 6 della sera 
fu ordinato alle batterie di cessare il fuoco. Ufficiali e sol- 
dati si disputavano V onore di scaricare il cannone per la 
ultima volta. Le batterie austriache tacquero del pari, ed 
un profondo silenzio succedette al fracasso infernale che 
durava da tanto tempo. Il popolo però, lungi dal sentirsi 
più sollevato, si sentiva stanco ed afiranto, sembrandogli di 
passare da uno stato di agitazione febbrile, a quello non 
del riposo, ma della tomba. 

Nello stesso giorno, i delegati veneziani si recarono 
nella villa di Marocco vicino a Mestre, in casa Papadòpoli, 
dove fu esteso un Processo verbale del seguente tenore : 

« In presenza di S. E. conte Gorzkowsky generale di 
cavalleria ecc., Hess generale di artiglieria ecc., Marzani 
aggiunto, al sig. generale di cavalleria. 

Comparsi , per la Municipalità di Venezia : i signori 
conte Friuli, Dataico-Medin, ed avvocato Caluci ; per la 
parte militare il sig. ingegnere Cavedalis ; per il commer- 
cio il sig. Antonini, i quali dopo aver fatto conoscere la 
determinazione dei loro committenti di far atto di sommis- 
sione e di stabilire il modo di consegnar la città e le sue 
dipendenze, concretarono ciò che segue : 

1. La sommissione avrà luogo in tutto e per tutto, 
secondo le condizioni volute dal Proclama di S. E. il conte 
Radetzsky, in data del 14 Agosto a. e. 

2. La reddizione completa di cui è parola nel detto 
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Proclama, si effettuerà nel termine di 4 giorni a partire dal 
posdomani, e per cui sarà istituita una Commissione mili- 
tare composta da una parte delle LL. EE. il sig. generale 
di cavalleria De-Gorzkoswky ; — generale di artiglieria 
De-Hess ; — dal sig. cav. Schlitter, aiutante generale del 
feld-maresciallo conte Radetzky ; — e dal sig. Schiller, 
capo dello Stato maggiore generale ; e dall'altra parte : dal 
sig. ing. Cavedalis, cui sarà aggiunto un ufficiale supe- 
riore di marina. 

« Atteso che i sign. delegati veneziani hanno dimo- 
strato la necessità di alcuni schiarimenti, relativamente alle 
disposizioni contenute negli articoli 4 e 5 del precitato 
Proclama, fii dichiarato che le persone che dovranno la- 
sciare Venezia sono : 

1. Tutti gli ufficiali imperiali regi che avevano preso t 
le armi contro il loro legittimo Sovrano. 

2. I militari stranieri di qualunque grado. 

3. Finalmente le persone civili indicate in una lista, 
che sarà quanto prima rimessa ai sig. delegati veneziani {*). 

» Essendo posta attualmente in circolazione, a Vene- 
zia, una massa di carta monetata che non potrebbe es- 
ser sottratta alla parte povera della sua numerosa popo- 
lazione, senza compromettere gravemente la sua esisten- 
za ; atteso inoltre che trovasi necessario di regolar que- 
sto affare, prima delP ingresso delle i. r.1Ìip(p^ viene sta- 
tuito che la carta monetata circolante, sotto la denomina- 
zione di carta comunale^ sarà ridotta alla metà del suo va- 

(*) I nomi degli espulsi fi>rono i seguenti : 

AvESANi — Benvenuti — Giuri ati — Minotto — Mengaldo — 
PiNCHEBLE — Manin — Tommaseo — Zerman — Zanetti — Vergottini 

— Seismit - DoDA — Vare — Morosini — Malfatti — Torniello — 

DeGLI-AnTONJ — MiBCOVICH — MaZZUCATO — COMBLLO — CaNETTI — 

GiusTiNiAN — Levi — Stadler — Lanza — Ponzoni — Soler — Mattei 

— Bebnabdi — Gbondoni — Fabbis — SiBTOBi — Sebena — Fratelli Da- 
MuLA — Bellinato — N'anetti — Lazaneo — - Manzini — Caffi. 
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lore nominale, e che col prezzo così ridotto, avrà un corso 
forzato a Venezia, a Chioggia ed in altri luoghi compresi 
nell' estuario, fino a tanto che sia ritirata e sostituita, col 
consenso del Consiglio municipale, che dovrà raccogliersi 
quanto prima. L' ammortizzazione della nuova carta mo- 
netata avrà luogo a tutto carico di Venezia e del suo cir- 
condario, mediante una imposta addizionale di 25 cente- 
simi sopra ogni lira d' estimo, od in qualunque altro modo 
che fosse giudicato necessario per efiettuare la detta am- 
mortizzazione. 

» Avuto riguardo a questa imposta, sarà risparmiata 
Venezia da ogni tassa di guerra, e tutte quelle che furono 
anteriormente addossate ad alcuni Veneziani sopra le loro 
proprietà in terraferma, saranno prese in consideraziona 
Per ciò che concerne la carta detta patriottica, la quale 
viene ritirata affatto dalla circolazione, nonché per tutti gli 
altri titoli di debito pubblico, saranno prese più tardi le 
convenienti disposizioni. 

» Il presente esteso in doppio originale, viene firmato 
dai sottoscritti. 

GoRZKowsKY, Hess, Marzani. 

Friuli — Dataico-Medin — Caluci 

Antonini — Cavedalis. 

Annnessa alla detta Convenzione trovavasi la seguen- 
te Appendice : 

« La reddizione della piazza e del circondario della 
città, avranno luogo come segue : 

1. Il 26 corr. Partenza dei battaglioni lombardi, co- 
mandati dal Minghetti, dalla città di Venezia e dal Veneto, 
per recarsi aUa terraferma, vale a dire per Fusina. 

2. Il 25. Occupazione dei Forti di S. Secondo — Piaz- 
zale — S. Giorgio — S. Angelo, e quello della Stazione 
della strada-ferrata. 
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3. Il 26. Partenza del corpo Euganei e Sile, per Fu- 
sina. 

4. Il 27. Occupazione della città, consegna dell' Arse- 
nale e della flotta, riunione degli ufl&ziali al forte del Lido. 

5. Il 28. Partenza dei corpi Friulano , Brenta e Gala- 
teo, e scioglimento dei due reggimenti. 

6. Il 29. Occupazione di Chioggia , di Burano e dei 
distretti rispettivi. 

7. Il 30. Partenza dei Napoletani per mare ; occupa- 
zione del Forte a S. Nicolò del Lido. 

8. Il 31. Partenza degli officiali, e consegna del forte 
del Lido. 

Mentre aveva luogo questa conferenza tra gli incari- 
cati dell' una e dell' altra parte e si firmavano i patti della 
Convenzione sopracitata, restava ancora in Venezia un 
gravissimo pericolo da superare. Se il popolo era rimasto 
calmo, un fermento vivissimo si manifestava nelP armata. 
Sopra i 6 milioni di carta monetata votata dall' Assemblea 
nel 5 Agosto, e clie non corrispondeva che a circa 3 mi- 
lioni in numerario, la Municipalità era stata pressata di 
procacciarsi una prima somma di 1,200,000 lire in oro, per 
cominciar a soccorrere i feriti, pagar tre mesi di soldo ai 
militi stranieri, e dieci giornate ai soldati Veneti. Questa 
differenza di trattamento era stata motivata dalle condi- 
zioni diverse in cui si trovavano i poveri soldati condan- 
nati all' esilio ; ma i Veneti s' irritarono di questa differen- 
za, senza voler far luogo alla equità della misura, e comin- 
ciarono quindi ad ammutinarsi. 

I cannonieri (Ji marina sbarcati all' insaputa del Go- 
verno e della Commissione militare, si recarono sulla piaz- 
za di S. Marco, reclamando ad alte grida tre mesi di soldo. 
Manin pervenne la prima volta a tranquillizzarli ; ma al- 
l' indomani tornarono alla carica con uri gran numero di 
soldati degli altri corpi, e ripeterono la loro domanda, me- 
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scolata a voci confuse di le/ca in massa e di una grande 
sortita. — Manin gì' invitò a delegare una deputazione che 
volesse salire alle sue stanze, per intendersi mèglio. — La 
quale accettato tosto T invito dichiarò : « Che tutti i soldati 
volevano indistintamente tre mesi di soldo, e volevano es-i 
sere licenziati, per non dovere, dopo la capitolazione, ri- 
prendere servizio sotto gli Austriaci. Che molti fra loro 
avrebbero voluto uscire con a capo il Generale UUoa e Sir- 
tori, per continuare a battersi. » 

Manin li assicurò che la capitolazione guarentirebbe^ 
loro il ritorno ai propri focolari, ed in quanto al soldo che 
si farebbe tutto ciò che fosse possibile nella tristissima 
condizione economica in cui si trovava Venezia. Osservò 
inoltre che la grande sortita era una cosa insensata, ed 
anche sleale in quanto vigeva un armistizio, e la parola 
di onore era stata impegnata. 

Il suo ascendente produsse T effetto ordinario. La de- 
putazione si ritirò confusa e commossa di aver, con quella 
dimostrazione, pregiudicato all'onore che si era fino a quel 
momento procacciato 1' armata. 

La maggioranza delle truppe non uscì più, d^allora in 
poi, dai limiti del suo dovere; ma quattro o cinquecento fu- 
ribondi presero tutto ad un tratto le armi, e verso le cinque 
ore della sera s' impadronirono di una batteria (detta di Ro- 
ma) situata al principio del ponte sulla laguna; ne rivolsero 
i cannoni contro Venezia ed intimarono al Governo che se 
non aderiva. alla loro domanda, prima del tramonto del sole 
avrebbero fatto fuoco sulla città. 

Il pericolo era assai grave, e l' esempio poteva influi- 
re sulla massa delle truppe, e poteva accadere eziandio 
che il Municipio, spaventato da quella minaccia, affrettas- 
se l' ingresso delle truppe austriache, invocando la loro 
protezione. Manin fremette a questo pensiero, e si ac- 
cinse ad uno sforzo disperato. Udendo il popolo che alta- 
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mente commosso domandava di esser messo a giorno 
dello stato delle cose, dopo una breve perorazione, lo in- 
vitava a cacciar lungi da sé gl'istigatori del disordine 
e discese egli medesimo sulla piazza gridando : « Coloro 
che sono veramente Veneziani vengano a pattugliare con 
me. » — Appena snudata la spada, un gran numero di of- 
ficiali di varj corpi, e di guardia civica si fé un dovere di 
circondarlo e di seguitarlo, e tutti insieme si avviarono 
al sestiere occupato dai rivoltosi. 

Faceva notte, l faziosi non avevano altrimenti man- 
dato ad effetto la loro minaccia di tirare sulla città, ma si 
erano disposti militarmente in aspettativa minacciosa. 

Quando Manin e la sua pattuglia arrivarono al ponte 
di Canareggio, furono scaricati parecchi colpi contro di lui, 
ed una sentinella degli ammutinati gridò V allarme, man- 
tenendosi in posizione. Manin stette sulla difesa, aspet- 
tando. Intanto la Commissione militare fece battere la ge- 
nerale. Il Generale UUoa colla compagnia degli Svizzeri 
e con buona mano di Guardia civica tagHò ogni comuni- 
cazione fra i rivoltosi e la città, e fu d' avviso di attendere 
la mattina appresso prima di marciare contro di loro. La 
notte infatti bastò per far rinsavire quei furibondi, ed allo 
spuntare del nuovo giorno la batteria di Roma fu ripresa 
«enza colpo ferire, ed i faziosi si dispersero. 

Il 24 di sera comparve Y ultimo proclama del Gover- 
no nazionale, così concepito : 

» Il Governo provvisorio di Venezia 

Considerando che una imperiosa necessità costringe 
ad atti cui non possono partecipare né V Assemblea dei 
rappresentanti, né un potere emanato da essa 

Dichiara : 

1. Il Governo provvisorio cessa dalle sue funzioni ; 

2. Le attribuzioni del Governo passano nel Municipio; 

3. L' ordine pubblico, la tranquillità e la sicurezza 
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delle persone e delle proprietà sono affidati alla concordia 
della popolazione, al patriottismo della Guardia civica ed 
air onore dei corpi militari. » 

// Pi'esideitte Manin. 

Così ebbe termine questo Governo autonomo, incon- 
taminato ; così ricadde sotto al giogo straniero, con onta di 
tutta Europa, un popolo generoso, cui non si potrebbe im- 
putare altra colpa ( se questa è colpa ) cbe di aver voluto, 
da un lato, con una santa abnegazione da martire, dair al- 
tro con una energia disperata, compensare ad esuberanza 
r ultima e sola debolezza senile dei suoi maggiori. 

Al Municipio solo fu lasciato V incarico di ratificare 
e far eseguire la capitolazione ; imperciocché il potere 
legittimo governativo, doveva bensì aggiornarsi, ma non 
poteva abdicare, e se abdicar pur doveva, ciò non poteva 
essere che nelle mani di un Re galantitomo, e per V inte- 
resse vitale della unificazione italiana. Forse che, ricono- 
nosciuta una volta dal Consiglio generale della gran fami- 
glia riunita, la misura enorme dei suoi sagrifizii e dei suoi 
dolori, verrebbe dì che se ne terrebbe gran conto nell'equa 
distribuzione delle ricompense ! 

Ma abbandoniamo la sfera delle astrazioni, e delle spe- 
ranze, e rientriamo nel campo dei fatti positivi e com- 
piuti. 

Il Comune di Venezia non avrebbe potuto invero tol- 
lerare che il disinteresse col quale il suo primo cittadino si 
era imposto tante privazioni, per darsi intiero alla cosa pub- 
blica, diventasse per lui una nuova sorgente di sofferenze, 
nel duro esilio cui lo si sapea condannato. Laond' è che, in- 
terprete del sentimento generale, studiossi di temperare, 
almeno in parte, le di lui stringenze economiche, col pre- 
garlo a voler accettare la modesta somma di 24,000 lire. 
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« La Municipalità (diceva la lettera che accompagna- 
va il presente) conosce troppo bene V elevatezza dei vostri 
sentimenti per non essere convinta che voi esaudirete la 
sua preghiera, provandole con ciò che penetrate nel fondo 
del suo pensiero. 

» Quando, per raddolcire i dolori dell'esilio, voi vi riso- 
verrete dei giorni in cui la vostra intrepidezza ed il vostro 
coraggio hanno preservato Venezia da maggiori disastri, e 
mantenuto l'ordine pubblico, in mezzo alle più difficili cir- 
costanze, vi sovverrete nel tempo stesso che Venezia vi 
consacrava per sempre la sua gratitudine ed un attac- 
camento profondo. » 

Questa lettera era firmata dal Podestà conte Correr, 
co. Dona, Michiel, Dataico-Medin, e Marzani. 

Un' altra lettera fu del pari inviata al general Pepe, e 
così concepita : 



Eccellenza ! 

Venezia^ S3 Agosto 1849. 
« Venezia, che vi ebbe a compagno nelle sue privazio- 
ni e nei suoi sagrifizj, Venezia vi risguarderà mai sempre 
come un fegatello, come un amico. Dessa riconobbe costante- 
mente eguale alle vostre nobili intenzioni il vostro fervido 
interessamento, col quale in ogni congiuntura vi studiaste 
giovarle. Voi la confortaste con quell' amore, che non può 
sentirsi che per una patria diletta ; Voi foste verso di essa- 
largo di una generosità senza pari. Venezia dunque vi pro- 
fesserà sempre la più sincera e la più sentita riconoscenza. 
In questi estremi momenti però nei quali il cuore, per pro- 
curarsi qualche sollievo, prova più che mai il bisogno di 
• manifestarsi, vogliate aggradire, Eccellenza, che la civica 
Rappresentanza, interprete fedele dei desiderj della città 
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tutta, vi si ricordi con le espressioni dell'affetto, e vi saluti, 
augurandovi la ben meritata felicità. » 

// Podestà Giovanni conte Correr. 

Manin, ligio mai sempre ai più scrupolosi doveri del- 
l' onestà, trovò, prima di partire, anche il mezzo di taci- 
tare un debito che considerava siccome sacro. Il Console 
francese avendo tolto a prestito, dalla Casa bancaria Levi, 
i fondi necessarj per noleggiare gli otto legni destinati 
air imbarco dei proscritti , Manin recò appunto al signor 
Vasseur la somma di 117,000 franchi, che importava 
il nolo. 

Egli li aveva, a gran pena, raggranellati e conservati 
in oro con, una cura gelosa. — « Quando il Governo non 
aveva più denaro per acquistar del pane (disse al Console) 
io fui sovente al cimento di porvi mano, ma grazie al cielo 
ho saputo resistere alla tentazione, ed eccoveli ancora in- 
tatti. » 

Ma un nuovo dolore doveva ancora trafiggere quella 
povera anima tribolata. Alla stessa vigilia della partenza, 
la morte improvvisa di Jacopo Pezzato, intimo amico suo, 
e amico e compagno nostro fin dall'infanzia, gli fu annun- 
ziata. Dotato di una intelligenza distinta, e di una intra- 
prendenza istancabile, questo fervido, patriotta avrebbe do- 
vuto rappresentare una delle prime parti nel teatro della ri- 
voluzione, siccome quello che ne era stato uno dei princi- 
pali fautori ; ma per un certo suo fare schivo ed intolle- 
rante (conseguenza in parte di una malattia di cuore che 
lo condusse, di appena 40 anni, al sepolcro) limitossi a bril- 
lare di una scarsa luce riflessa, pago di sprigionare le scin- 
tille del suo genio e del fuoco sacro eh' egli custodiva nel 
petto, nel solo e particolare gabinetto del Presidente, Ja- 
copo Pezzato era per Manin, come il buon demone degh 
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anticlii, lo stimolo più efficace nei suoi momenti di pro- 
strazione, il suo consigliere, il suo braccio destro, il suo 
solo e vero segretario, in ima parola. 

H 27 Agosto, le truppe austriache, guardinghe e so- 
spettose, si avanzavano intanto in colonna serrata verso la 
piazza di S. Marco per rioccupare i punti principali della 
città, mentre il piroscafo da guerra francese il Plutone^ 
ancorato di fronte al molo della piazzetta, aspettava il con- 
voglio delle vittime condannate all' esilio. 

Alle ore 3 p. m. vi montarono infatti per primi : Ma- 
nin colla sua famiglia, Tommaseo, Pepe, Sirtori, Ulloa e 
parecchi altri, fino al numero di 43. Quello spettacolo ri- 
chiamava, anche noi volendo, alla mente la scena Virgi- 
liana dell' imbarco luttuoso degli ultimi avanzi di Troja. 

Salpata T àncora ed aperta la valvola, che dà il se- 
gnale della partenza, parveci che quel buffo di vapor spri- 
gionato, col suo lungo e stridente sibilo, salutando Vene- 
zia, esprimesse T addio querimonioso dei profughi, che tro- 
vava riscontro nelle copiose lagrime degli spettatori affol- 
lati alla riva. 

CAPITOLO XVI. 



l' esiuo. 



Solcato TAdriatico e l'Ionio e toccate le isole di Corfù 
e di Malta, per deporvi una parte degU emigrati, la va- 
poriera francese giunse finalmente a Marsiglia, dopo un 
lungo e travagliato viaggio, nei primi giorni di Ottobre. 

Quivi non paga ancora la sorte di aver posto alle più 
dure strette l' indomato coraggio del nostro eroe cittadino, 
volle far prova di avventare un nuovo strale nella parte più 
sensibile del suo cuore, privandolo ad un tratto anche della 
sua diletta compagna, spirata fra gli spasimi del cholera. 
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La di lei salma, dai Marsigliesi scortata processional- 
mente al sepolcro, (dopo esperito ogni mezzo dell' arte per 
strapparla agli artigli della morte) procurò al chirurgo Bar- 
rai questo tributo di gratitudine dal desolato marito. 

Signore ! 

Marsiglia^ 12 Ottobre 1849. 

« Vogliate accettare, o signore, e far accettare agli 
altri nobili cuori, ^che si associano al vostro operar gene- 
roso, i miei più vivi ringraziamenti, per tutto ciò che avete 
fatto per conservare le reliquie mortali ed onorar la memo- 
ria della diletta compagna di tutte le mie lunghe soffe- 
renze. È questa una voce di riconoscenza sincera, che parte 
dal fondo della mia anima affranta dalle sventure, colpita 
nelle più sincere affezioni della patria e della famiglia. 

» Non m' ingannai, senza dubbio, allorché scelsi la 
Francia per il mio asilo. Questo è ancora il paese dei nobili 
sentimenti e degli slanci generosi. 

» Addio signore, permettetemi che vi stringa la mano 
come ad un vecchio amico. » 

Daniele Manin. 

Il 28 dello stesso mese di Ottobre, accompagnato dal 
dott. Jacopo Zennaro (ex Segretario generale del Governo 
provvisorio) Manin arrivava a Parigi coi suoi due figli. 
Accorsero ad incontrarlo i suoi concittadini ed amici An- 
gelo Cornelio, Gio. Batta. Morosini ed Avvocato Antonio 
Visentini, già membri del Comitato di pubblica vigilanza, 
i quali lo avevano preceduto per la via di terra, ed avevan- 
gli procurato un alloggio all' Hotel de la Citi Bergère, dove 
dimorò qualche • tempo, fino a tanto cioè che ebbe a tra- 
sportarsi in un modesto appartamento, nella via des Petites 
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Émries^ contiguo alla casa del sig. F. Caron, il quale ( sia 
detto fra parentesi ) gli fu largo di tutte le attenzioni e 
tutte le cure. 

Due giorni dopo il suo arrivo, fu visitato dal Bixio 
( ministro della Repubblica francese e fratello del nostro 
generale, tanto valente nelle guerriglie quanto nelle bat- 
taglie parlamentari ) il quale ebbe a consigliarlo a voler 
recarsi anche dal Ministro dell' intemo, dove fu accolto 
con somma gentilezza (*). 

Dopo aver vissuto per alcuni mesi in una quasi per- 
fetta solitudine, egli che avea scelto la Francia per sua 
dimora non senza forse lo scopo di poter giovare al suo 
paese e di ristorarne le sorti, non tardò guari a farsi cono- 
scere, che è quanto dire a cattivarsi tutte le simpatie e a 
conquistare quella influenza morale che poteva trasfor- 
marsi in seguito anche in influenza politica. — Ma ahimè ! 
che dagli alti concetti che germinavano e si maturavano 
nella sua mente, gli era forza ridiscendere troppo spesso 
alle prosastiche cure d^Ue necessità materiali. 

La tenue somma eh' egli aveva riportato da Venezia, 
ridotta o menomata dai viaggi e dalle malattie dei suoi ca- 
ri, non era più sufficiente ad assicurare la sussistenza della 
sua famiglia. Risoluto però di nulla accettare ne dall' af- 
fetto privato dei suoi nuovi amici, né dalla simpatia poli- 
tica, e di nulla dovere né ai governi né ai particolari, il 
successor democratico dei Dogi di Venezia cercò nell'umile 
professione del maestro di lingua italiana, i mezzi di sop- 
perire ai bisogni più urgenti dei suoi più cari ed ai suoi. 

La poesia del sig, Ernesto Legouvé, da noi già voltata 
in sbiadita prosa in un libro che precesse a questo [^'*) e che 

{*) Queste notizie particolari ci vennero fornite dalla gentilezza dello 
stesso Avvocato Visentini. {Nota del Compilatore). 

(**) V. Processo criminale-politico di Daniele Manin. — Venezia 1860, 
Tipografia del Commercio. 
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ha prestato a questo una parte delle sue pagine, per poter 
compiere la storia della vita intima di Daniele Manin, 
quella poesia, diciamo, lia toccato troppo vivamente Y ar- 
gomento delle sue miserie domestiche, compresavi la per- 
dita deir adorata sua figlia, perchè vogliamo tornarvi so- 
pra. Laonde che saltando a pie pari queir abisso di dolori 
indicibili, il cui solo ricordo ci fa fremere (mentre pur 
troppo ! non è che un riflesso delle nostre identiche pene ) 
afierriamo la sponda opposta, dove sottratto all' eculeo del 
cuore, troviamo V uomo politico ridonato a sé stesso. 

« D dubbio, lo scuoramento ( dice il sig. Enrico Mar- 
tin ) non potevano essere che passeggeri in queir anima 
grande. Lacerato, mutilato, egli rilevasi invincibile, e rien- 
tra nella sfera di azione. Egli non ha più da scindersi fra 
la patria e sua figlia ; egli consacra omai unicamente alla 
causa italiana il resto delle sue forze, e gli ultimi dei suoi. 



giorni. » 



CAPITOLO xvn. 

ULTIME SCINTILLE DI UNA FACE CHE SPEGNESI. 

Duranti i quattro anni, da che Manin aveva abban- 
donato Venezia, nessuna opportunità eraglisi ancora ofierta 
per agire, in senso politico, a vantaggio diretto del suo 
diletto paese. Egli, non avea potuto se non se riprovare 
severamente tutti i fautori dissennati di una insurrezione 
inculsulta che, senza nessuna probabilità di successo, au- 
mentando il numero delle vittime, avevano diminuito quel- 
lo dei combattenti futuri. 

Ma le condizioni generali si erano frattanto nel mezzo 
tempo mutate. Le tre potenze principali d' Europa mostra- 
vano di voler impegnarsi in una guerra grossa, che poteva 
reagire anche in Italia, ed offrirle un appiglio per la riscos- 
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sa. Ma come avrebbe essa potuto prepararsi al grande atto ? 
Come raggiungere lo scopo, senza poter disporre di sé me- 
desima ? Ecco i difficili problemi eh' egli intendeva a risol- 
vere negli ultimi suoi anni. 

Il primo atto col quale egli segnalò il suo ritorno alla 
vita pubblica, si fu una lettera inserita nella Presse il 22 
Marzo 1854. Il 13 dello stesso mese, Lord John Russel 
aveva detto alla Camera dei Comuni : « Che se gì' Italiani, 
in luogo di sollevarsi contro il Sovrano austriaco, restas- 
sero tranquilli, verrebbe tempo in cui questo Governo sa- 
rebbe più umano verso di loro, e concederebbe maggiori 
privilegi al popolo, di quelli che l' Italia stessa avesse po- 
tuto ad esso conferire. » 

Conoscendo la maniera con cui gli uomini di Stato 
inglese accomodano i principj ai fatti, secondo i bisogni 
della politica del giorno, si comprende che ciò valeva a 
significare : « La guerra di Oriente comincia ; noi cerchia- 
mo il concorso dell'Austria contro la Russia, dunque a noi 
importa che non vi moviate, durante gli avvenimenti che 
si preparano. » 

Manin non mirava a discutere l'intenzione, né le con- 
venienze del Ministro inglese ; egli andò quindi diritto al 
fondo della questione. 

« Noi non domandiamo punto all' Austria (diss' egli) 
di essere umana e liberale verso l' Italia, ciò che del resto 
le sarebbe impossibile, quand' anche ne avesse l' intenzio- 
ne : Noi domandiamo ch'ella se ne vada. Noi non sappiamo 
che fare della sua umanità e del suo liberalismo ; noi vo- 
gliamo essere padroni in casa nostra. Lo scopo che ci pro- 
poniamo, ciò che tutti vogliamo, senza eccezione, eccolo : 

» Indipendenza completa di tutto il territorio italico ; 
unione di tutte le parti dell' Italia in un solo corpo politico ; 
ed in questo siamo unanimi, siamo tutti d' accordo. I dis- 
sensi che suddividono i patriotti italiani in molti partiti 
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politici (repubblicani, realisti, unitarj, federalisti) risguar- 
dano delle questioni secondarie, intorno alle quali siamo 
pronti a fare tutte le concessioni e tutte le transazioni che 
potessero essere domandate dalle circostanze. Ma in quanto 
alla indipendenza ed alla %mione, noi non possiamo fare con- 
cessioni, non possiamo transigere ; noi non possiamo ras- 
segnarci. Per una nazione che subisce il giogo straniero, 
la rassegnazione è una vigliaccheria, e noi non vogliamo 
essere vigliacchi. Noi non resteremo punto tranquilli sino 
a tanto che non avremo raggiunto lo scopo che ci siamo 
proposti ; sino a tanto che non avremo ottenuto V indi- 
pendenza e la unione deir Italia. Che vi si pensi bene : la 
questione italiana è oggimai ima questione europea di pri- 
mo ordine. Bisogna eh' essa sia risoluta in una maniera 
conforme alle nostre indomabili aspirazioni nazionali. Fino 
a che non si arrivi a ciò, e per quanto si faccia, noi ci agi- 
teremo sempre ; vi sarà sempre in Italia un focolaio d' in- 
surrezione, una occasione di guerra che minaccieranno la 
tranquillità dell' Europa, e non le permetteranno di fare 
assegnamento sopra una pace durevole. » 

Poco tempo dopo Manin scrisse parecchi saggi di un 
' programma di conciliazione da proporsi ai patriotti italiani. 
H suo grido di rannodamento era : indipendenza, unione. 
Più tardi sostituì al termine unione, quello di unijkazione^ 
il quale poteva applicarsi ad un tempo alla forma federativa 
ed alla forma unitaria. Nessuna transazione con la domi- 
nazione straniera ; nessim separatismo. « * Non due Italie, 
non tre o più ancora, ma una sola Italia, sia federativa, sia 
unitaria. Alleanza colla Francia, qualunque sia il suo go- 
verno, purch' essa faccia la guerra all' Austria. L' insurre- 
zione italiana deve sacrificare la sua predilezione rispetto 
alle forme ed alle persone, se ciò è necessario, allo scopo. 
Essa nuUa deve fare che possa alienarle i suoi alleati, la 
Francia e il Piemonte. Essa non deve punto toccar Roma, 
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fino a che i francesi non abbiano cessato di sostenere il 
potere temporale del Papa. Unione, e non fusione, degl' in- 
sorti con le armate francesi e sarde. 

» Quando un territorio insorgerà, eh' esso si costitui- 
sca in Giunta provvisoria di governo ed in Assemblea prov- 
visoria, eletta dal voto universale, che si anderà amplian- 
do a misura del movimento. Dopo la guerra, la intera na- 
zione deciderà del suo destino. Fino a quel momento nes- 
suna propaganda di partito. E forza che lo stesso Mazzini 
faccia un sacrifizio a vantaggio del suo paese ; ch'egli si ri- 
tiri dalla scena politica, dove la sua presenza non può og- 
gimai che tornare di pregiudizio alla causa. 

» Vi sono tre ftrme ammissibili per V Italia : monar- 
chia unitaria ; repubblica federativa ; repubblica unitaria. 
Bisogna sceglier quella che ha più probabilità di riuscita. 
La monarchia federativa deve essere rigettata, non meno 
che gli stati separati ed indipendenti gli uni dagli altri. 

» La monarchia federativa non sarebbe che una lega 
di principi contro i popoli, o che un antagonismo, che ria- 
prirebbe la porta allo straniero. » — Egli vedeva in questa 
tutti gP inconvenienti delle cattive monarchie e delle cat- 
tive repubbliche. 

Nel Giugno del 1854 questo programma fu approvato 
da un certo numero di persone, le più ragguardevoli dell' e- 
migrazione. 

Mentre adoperavasi a preparare Y Italia, e ad agire 
nel tempo stesso, sforzavasi anche a premunire la Francia 
contro r opinione pubblica rispetto aUe bubole che V Au- 
stria gettava di tratto in tratto in Europa. Un Giornale 
aveva pubblicato che V Austria medesima era entrata nella 
via delle riforme. « L' Austria ( soggiungeva egli ) quan- 
d'anche lo volesse, non potrebbe allontanarsi dal suo antico 
sistema di compressione, indispensabile per stringere in un 
fascio gli elementi eterogenei di cui si compone, il suo im- 
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pero. Essa non è entrata e non entrerà mai nel sistema 
delle riforme politiche e liberali ; di maniera che la disaffe- 
zione delle razze diverse, che subiscono il suo dominio, 
lungi dal diminuire, dopo il 1848 non si è che aumentata. 
Egli è bene che lo si sappia : il Governo che osasse prefe- 
rire alla neutralità equivoca dell' Austria nella guerra di 
Oriente, la sua inimicizia aperta, potrebbe contare sopra il 
concorso di tre quarte parti degli abitanti del suo impero. » 

Manin aveva fatto alcuni mesi prima un viàggio in 
Inghilterra, perchè giudicava utile il contrarre qualche 
relazione diretta cogli uomini di Stato inglesi, giusti ap- 
prezzatori delle capacità politiche degli Stati altrui. 

« La mia accoglienza personale fu lusinghiera ( scri- 
veva egli da Londra ) ma rispetto all' argomento che mi 
sta a cuore, il vento soffia poco propizio. Qui si dice che 
V utile è il giusto y ed io rispondo che il giiisijo è Untile^ teo- 
rie che sembrano identiche, e che non pertanto producono 
risultamenti diversi. Spero tuttavolta che il mio viaggio 
non sarà riuscito del tutto inutile. E sempre bene di semi- 
nare ; viene il momento anche di raccogliere. » 

Un atto importante del Governo piemontese fu alta- 
mente approvato dal Manin, ed influì sulle sue determina- 
zioni posteriori. Questo si fu T alleanza di Vittorio Emma- 
nuele colla Francia e coli' Inghilterra, alleanza che deter- 
minò al Piemonte in Europa una situazione molto supe- 
riore alla sua forza materiale, assicurandogli 1' appoggio 
della Francia. La quale, per un felice concorso di circostan- 
ze, non sollevò altrimenti contro di lui il risentimento della 
grande potenza contro la quale aveva preso le armi, e che 
sfogò altrove la sua collera. 

« Servendo sotto la bandiera tricolore della reden- 
zione italiana ( scriveva egli ) i soldati che combattono in 
Crimea, non rappresentano i soldati della provincia piemon- 
tese, ma dell' Italia. » 
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Il germe delle idee che fermentava nella sua mente, 
sviluppò ad un tratto nell' occasione degli affari di Napoli. 

Il Re Ferdinando trovavasi in uggia colla Francia e 
coli' Inghilterra. Progetti di rivoluzione dinastica a Napoli 
preparavansi dalla emigrazione, e fu pubblicato un libri- 
cino in favore di tali progetti, cui Manin da Londra rispon- 
deva colle dichiarazioni seguenti : 

« Fedele alla mia divisa: Indipendenza e Unijkazimie^ 
io respingo tuttociò che se ne allontana. Se T Italia rigene- 
rata deve avere un Re, questo non deve essere che uno 
solo, e questo non può essere che il Re di Piemonte. — Il 
partito repubblicano, così amaramente calunniato, fa un 
nuovo atto di abnegazione e di sagrifizio alla causa nazio- 
nale. Convinto che prima di tutto bisogna fare V Italia, 
che questa è la questione principale, quella che domina 
tutte le altre, esso dice alla Casa di Savoja : Fate T Italia, 
ed io sono con voi; se no, no. — Esso dice ai costituzionali : 
Pensate a fare V Italia, "ium ad ingra^ndire il Piemmite ; 
siate patnotti italiani, e nmi esclusivamente sardi, e io smio 
con voi ; se no, no. 

» Il vero dissenso sta in due campi : 

» Il campo dell' opinione nazionale unificatrice ; ed il 
campo della opinione municipale separatista. 

» Io, repubblicano, alzo la bandiera unificatrice ; ven- 
ga a rannodarvisi, a circondarla, a difenderla chiunque 
vuole che l'Italia sia, e l'Italia sarà (15, 19 Settembre 1855). 

» H Piemonte (scriveva un' altra volta, parlando delle 
garantie da chiedersi alla Casa di Savoja ) il Piemonte è 
troppo forte per essere rovesciato da una rivoluzione, trop- 
po debole per abbattere il suo rivale, senza la democrazia. 

» La federazione sarebbe, a mio avviso, la forma più 
conveniente all' Italia ; ma la federazione non può operare 
la unificazione, che per mezzo della Repubblica. 
^ » Per l'unificazione bisognerebbe che la Dieta federale 
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fosse dotata di grandi poteri — Le monarchie non 

accetterebbero senza dubbio di esser ridotte alla condizione 

dei Profeti Tutti i principi d' Italia, eccettuato il Re 

di Piemonte, sono oggidì ostili alla causa nazionale. Ciò 
semplifica la questione e la rende ben diversa dallo stato 
delle cose del 1848. 

» Noi non siamo preparati alla rivoluzione del 1848. 
Bisogna prepararsi a quella che è possibile e desiderabile ; 
a quella che può scoppiare da qui a dieci anni, a cinque 
anni ad un mese, a domani ! Sappiamo ciò che ci vogliamo: 
vogliamolo con inflessibile energia. 

» Il grande partito nazionale italiano comprende tutti 
i repubblicani che amano V Italia più della Repubblica, e 
tutti i realisti che amano V Italia più che una dinastia 
qualunque. Questo è il medesimo partito il quale, nelF inte- 
resse dell' Italia intiera, divise Venezia abbandonata da 
tutti dall' Agosto del 1848 all' Agosto 1849. » 

Riassumendo, la conclusione del suo ragionamento 
era semplice : che si aiutasse il Piemonte a scacciare l'Au- 
striaco dall' Italia. 

Altra volta egli proponeva alla Francia questo quesito : 
« Se noi possiamo pervenire a raggiungere il nostro scopo ; 
se r Italia, cessando di essere una semplice denominazione 
geografica, potesse diventare una individualità politica, 
forte e prospera, ciò potrebbe egli essere pericoloso o no- 
civo alla Francia ? 

» La gretta politica della vecchia diplomazia, quella che 
crede che una nazione non possa essere ricca e potente se 
non se in forza della debolezza e della povertà dei suoi vici- 
ni, risponderebbe forse di sì. La grande politica, non già 
solamente quella dei sentimenti e della giustizia, ma dei 
grandi interessi, delle alleanze naturali e delle vedute fu- 
ture, deve rispondere di no. » 

Ed ai sospetti di temeraria ambizione, diretti contro 
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la sua persona, Maiiiin rispondeva con dignità, in questi 
termini : 

» La bandiera di conciliazione, per me proposta , è 
quella che ha permesso a Venezia di resistere .per ultima, 
dopo essere stata la prima nel movimento italiano. 

» Per giudicarmi bisognerebbe avere studiato tutto il 
corso della mia condotta politica. Si vedrebbe che io ebbi 
sempre il medesimo scopo, e che ho sempre camminato 
per la stessa via. ... Io non domando, né spero giustizia... 
Mi contenterò e mi contento di aver agito e parlato per 
r interesse del mio paese, senza alcuna preoccupazione 
personale. » 

Fece poscia un novello sforzo. Il 12 Febbraio 1856 
indirizzò ai giornali piemontesi questo nobile appello. 

« Io faccio un leale tentativo, per riunire sotto una stes- 
sa bandiera le forze della nazione. Accogliete questo tenta- 
tivo con simpatia ; discutetelo con calma. Uomo di buona 
fede, mi appello ad uomini di buona fede. Per chiunque ama 
r Italia io sono un amico, un fratello. Ve ne supplico, in 
nome della nostra sventurata patria : che la discussione sia 
tal quale conviensi tra fratelli ed amici. Lo scopo cui miro 
è santo. Se m' inganno sui mezzi indicatemi amichevol- 
mente il mio errore. Vado gridando pace, pace. Pace fra 
noi, se vogliamo^ che risuoni un giorno terribile ai nemici 
d' Italia il nostro grido di guerra. » 

La sua voce fu intesa. La giustizia da lui non ispe- 
rata cominciò a pronunciarsi ; i suoi veri motivi furono 
meglio apprezzati ; il numero delle adesioni si accrebbe ; 
la discussione divenne più grave è più profonda, ed il mo- 
vimento non tardò ad ingrandirsi intomo alle sue idee, 
eh' egli spiegò e sviluppò in parecchi interessanti docu- 
ménti. 

« Come pensatore, ed apricm, (scriveva egli al sig. 
Valerio TU Settembre 1856) io credo che la Repubblica 
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sia il miglior dei governi, e che V esercizio della lib erta 
sia più largo e sicuro con la forma federale. Come uomo 
politico, vado cercando ciò che è praticamente possibile. 

» Inìdipeifidenut^ Unijkazmie . . . Lltalia non può 

essere unificata se essa non è indipendente; ed essa non può 
restare indipendente se non è unificata. Io accetto la monar- 
chia, purché essa sia unitaria. Accetto la Casa di Savoja, 
purché essa concorra lealmente ed efficacemente a fare l'I- 
talia, vale a dire a renderla indipendente ed tina. Se no, no. 

» La monarchia piemontese, per essere fedele alla sua 
missione, deve sempre avere davanti agli occhi lo scopo 
finale : T indipendenza e V unificazione dell' Italia. — Deve 
approfittare di ogni occasione che le permetta di fare un 
passo innanzi nella via che conduce a questo scopo. Non 
deve fare nessun trattato, ne verun passo retrogrado o 
divergente. Deve evitare tutto ciò che potesse legarle le 
mani ; astenersi da qualunque accordo coi perpetui nemici 
^Italia, V Anstria ed iiPapa^ sotto nessun pretesto; né 
prender parte a trattati che confermassero e riconosces- 
sero le posizioni territoriali e politiche, eh' essa è chia- 
mata a distruggere. Deve mantenersi il nucleo, il cen- 
tro di attrazione della nazionalità italiana ; deve impedire 
che altri nuclei ed altri centri di attrazione si formino. — 
« Quando la grande battaglia dell' afirancamento sarà im- 
pegnata, essa deve prendervi parte risolutamente, e non de- 
porre la spada prima che l'Italia non sia fatta, arrischiando, 
senza esitanza, di perdere il trono piemontese per conqui- 
stare il trono d' Italia. » 

L' attitudine del governo piemontese al Congresso di 
Parigi confermò la convinzione di Manin di avere veduto 
giusto. 

In una lettera al Diritto, deU' 11 Maggio 1856, egU 
approvò in questi termini la condotta del Piemonte : 

« La monarchia piemontese non ha fatto nessuna 
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concessione ai perpetui nemici dell' Italia, V Austria ed il 
Papa ; essa ha ferito profondamente V orgoglio, V interesse 
e le vedute dell' Austria, protestando contro V occupazione 
militare delle Legazioni e dei Ducati, e denunciando al- 
l'Europa civilizzata il cattivo 'governo dei differenti sovra- 
ni italiani, divoti all' Austria e da questa protetti. Essa ha 
esercitato e fatto ammettere il diritto di parlare a nome 
di tutta la penisola ; ha costretto la diplomazia a ricono- 
scere che la situazione dell' Italia è intollerabile, e quindi 
implicitamente : che se non vi si arrechi qualche rimedio, 
la rivoluione è necessaria, e legittima. Essa ha fatto un 
nuovo passo in una via dove, sostenuta, ed al bisogno 
spinta dalla opinione del paese eh' essa governa, dall' ap- 
plauso, la simpatia e la gratitudine delle altre provincie 
italiane, le sarà facile di avanzare e, come lo spero e lo 
credo, impossibile di retrocedere. » 

Manin non intendeva però, raccomandando 1' unione 
ed il concorso col Piemonte, consigliare ai patriotti italiani 
di rimettersi passivamente nel governo piemontese ; con- 
corso vuol dire azione e non inerzia. 

« Sino a tanto (egli diceva) che noi non avremo rag- 
giunto il nostro scopo ; fino a che l' Italia non sia divenuta 
indipendente ed una. Italiani ! che amate la vostra terra 
natale, ascoltate questa parola, che viene dall' esilio : agita- 
tevi ed agitate. » 

L' agitazione, nel suo pensiero, preparava la grande 
rivoluzione nazionale ; ma escludeva i piccoli compioti ed 
i colpi di mano. Davanti all' Italia, davanti allo straniero, 
dappertutto, dove lo domandavano le circostanze, egli era 
sulla breccia parlando, agitandosi , consigliando V Italia, 
chiamando la Francia, facendo arrossire la Svizzera di 
quella indegna contraddizione di un popolo libero, che for- 
nisce dei soldati mercenari per mantenere appo gli altri 
popoli la tirannia. 
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Questa sua attività rallentavasi tuttavolta, a partire 
dai mesi del 1857. Queste nuove ed ardenti lotte aveva- 
no rapidamente logorato il resto delle sue forze. Dei sin- 
tomi allarmanti rivelavano il corso progressivo del ma- 
le, che minava tutto il suo oi;ganismo. Una eccessiva agi- 
tazione nervosa, convertiva per lui ogni discussione in 
supplizio. La stessa conversazione di coloro che divideva- 
no i suoi principj, quei colloqui, ch'erano prima il suo ali- 
mento morale e la sua consolazione, gli divenivano quasi 
insoflFribili. Egli rifugiavasi per settimane, per mesi, in 
una solitudine quasi impenetrabile, cercando invano in un 
assoluto silenzio di ammorzare quei sussulti febbrili che 
rimontavano dal suo cuore al suo cervello, e non usciva un 
istante dal suo deserto che per stringere una mano amica, 
per scrivere qualche linea risguardante qualche interesse 
italiano, a prezzo di sforzi e di dolori indicibili. 

« Disfatto da una pugna superiore alle mie forze, io 
aspetto (scriveva) con un ardente desiderio V ora del ripo- 
so, del vero ed eterno riposo. » 

H suo ultimo atto politico fu quello di firmare, con 
mano tremante la seguente : 

CIRCOLARE 

DELLA SOCIETÀ NAZIONALE ITALIANA. 

Agosto, 1857. 

« L' Associazione nazionale italiana dichiara : 
» Che essa intende di mettere il gran principio del- 
l' indipendenza e della unificazione italiana al di sopra di 
ogni predilezione di forma politica, al di sopra di ogni in- 
teresse municipale, o provinciale, qualunque esso sia. 

» Che essa starà per la Casa di Savoja, fino a tanto 
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che la Casa di Savoja starà per la causa italiana, in tutta 
la misura del ragionevole e del possibile. 

» Che per arrivare alla indipendenza ed alla unifica- 
zione deir Italia, essa crede Y azione popolare necessaria ; 
il concorso del governo piemontese utile. » 

Manin nutriva fino all' ultimo istante della sua vita, 
r intimo convincimento di aver ridotto a buon termine la 
colossale sua impresa ; di aver ben servito la sua patria, 
fino agli estremi. 

« La mia povera Venezia (ei diceva) non sarà almeno 
più disconosciuta, non sarà più calunniata ; oggimai' essa 
medesima conosce meglio sé stessa. Il suo passato le ri- 
sponde del suo avvenire. No nessuno dei suoi sagrifizj non 
sarà perduto, né per lei, né per V Italia. 

» Fu detto che noi abbiamo peccato di troppa indul- 
genza ! 

» E qua! male é a noi derivato da ciò ? 

» Siamo stati forse meno energici di coloro che afiet- 
tano la severità ? — La severità avrebbe essa prolungato 
di un giorno solo la nostra esistenza ? 

» No, noi non dobbiamo punto pentirci, ma andar 
piuttosto superbi, di esserci mostrati leali, moderati, gene- 
rosi, anche verso i nostri nemici. In una sconfitta mate- 
riale e riparabile, il sentimento intimo della propria supe- 
riorità morale, diventa esso medesimo un sostegno e una 
forza, 

» Fu detto da altri che io aspirassi a diventar Doge ! 
Oh ! meschino concetto di chi non arrivò a scoprire V ul- 
timo limite della mia vera ambizione ! Nessuno penetrò fino 
al fondo dell'anima mia, né seppe mai a qual tipo fosse l'ar- 
cano mio intendimento informarmi. — Washington : ecco 
quel nome che non oserei pronunciare, se non fossi sul- 
r orlo del mio sepolcro. » 
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Daniele Manin spirò il 22 Settembre 1857 a Parigi, 
nelle braccia di suo figlio, cui non lasciava per eredità che 
il suo nome. 

Le sue ceneri furono accolte, o pietosamente ospitate, 
nelle tombe di famiglia del celebre Ary Schefer, insieme a 
quelle della figlia e della moglie sua, fino a cbe il voto del- 
l'Italia, interpretato e prevenuto da Vittorio Emanuele II, 
Re nostro magnanimo, voUe ridonarle a Venezia nel gior- 
no memorando del xxii Marzo 1868. 



Fine, 
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PROCESSO CBIIPALE-POUTIGO 



DI 



DANIELE MANIN 



I. R. TR1BIN4LE CRIMINALE IN VENEZIA 



I. lnterrog;alorio* 



Li 21 Gennaio 1849, ore^ a. nu 



Presentì : 



Il Cmsigliere dott. BENVENUTO ZENNARI. 

L'Attuario Sandri. 

Napoleone Albrizzi < ^ „„ . . . . 

> Assessori giurati. 

Agostino Silvestri 



Inerentemente alle deliberazioni di jeri di questo i. r. 
Tribunale Criminale, trovatosi opportuno di sentire in de- 
claratorio esame il detenuto in queste carceri criminali 
Daniele dott. Manin, fu fatto quest' oggi tradurre dinanzi 
al Consesso, ed omessa polla di lui persona una perquisi- 
zione, perchè al suo ingresso in queste carceri già ese- 
guita, si devenne primieramente alla personale di lui de- 
scrizione, come segue : 

Un uomo della apparente età di 45 anni — statura 
tendente al basso — corporatura scarna — occhi cerulei 
•^— naso grande — mento ovale — bocca grande — barba 
e cappelli castagni oscuri — marche visibili nessuna. — In- 
dossa un mantello di panno oscuro — un veladon color o- 
liva — pantaloni neri — stivali di cuojo nero. 

Così descritto, fu il presentato individuo ammonito 
seriamente al vero. 

Interrogato sul suo nome e sulle sue qualità, il preve- 
nuto risponde : 
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[Dettaiìdo) « Sono Daniele Manin, del fu Pietro e del- 
la fu Anna Belletto, d'anni 44, nativo ed abitante in Vene- 
zia, a S. Luca, ponte di S. Paternian, dott. in legge ed av- 
vocato di questo veneto foro, ammogliato a Teresa Peris- 
sinotti. Ho due figli, Emilia di anni 21 e Giorgio di anni 
17, nulla possidente, vivendo della mia professione ; scevro 
da ogni politica e criminale censura, cattolico di religione, 
La mia famiglia non è composta die della moglie e figli 
sopraindicati, e da due persone di servizio. » 

Domanda. Da quando e da chi sia stato eseguito il 
suo arresto ? 

2 

Risposta. « Nella mattina di martedì 18 corr. per ordi- 
ne della Direzione gener. di Polizia, fu fatta una perquisi- 
zione delle mie carte nella mia abitazione e particolarmente 
nel mio studio, e nel mio antistudio ; ne furono asportate pa- 
recchie, e mi fu intimato di trasferirmi all'Ufficio della pred. 
Direzione, ove fui condotto in una gondola. Ivi sostenni un 
interrogatorio dietro del quale, e dopo avere aspettato al- 
quante ore, mi si fece entrar di nuovo in una gondola ver- 
so le ore 8 pom., e fui condotto in questi arresti criminali. 
Le carte perquisite furono, nella mia abitazione, messe in 
due plichi separati, muniti del suggello mio e di quello 
deir Ufficio. In uno dei plichi contenevansi carte trovate 
nel mio studio, e nel!' altro carte trovate nel mio antistu- 
dio. I due plichi furono, in mia presenza, aperti nelF Uffi- 
cio della Direzione di Polizia, ed ivi fatto un elenco delle 
carte contenute, che venne da me firmato. Firmai altresì 
ognuna delle carte stesse, sotto il numero progressivo po- 
stovi da un impiegato, » 
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D, A chi spettassero le carte rinvenute nello studio 
e nell' antistudio ? 

3. 
R, « Tutte le carte rinvenute nel mio studio erano 
di mia spettanza ; non così tutte quelle rinvenute nell' an- 
tistudio. Risponderò particolarmente per ciascuna di esse, 
quando sarò interrogato. Osservo però che anche nel mio 
studio vi erano, fra le perquisite, alcune carte che non mi 
appartenevano, cioè due o tre lettere che non erano a me 
dirette. » 

jD. Se neir entrar in quelle carceri avesse subita 
nessuna personale perquisizione ? 

4. 

E. « Secondo il costume, mi fu levato tutto quello 
che io aveva nelle tasche, e quindi anche alcune carte 
che saranno passate in mano del Tribunale, e che ora pre- 
cisamente non potrei dir cosa fossero. » 

Rese ostensibili all' Esaminando le carte costituenti 
il plico n. 2, lo si eccita a porgere le relative dichiara- 
razioni. 

5. 

E, « La lettera n. 1 del Fascicolo, è dell' avvocato 
Pietro Robecchi di Milano, e mi fii consegnata il 17 corr. 
dal Co. Alvise Francesco dott. Mocenigo. Della carta al n. 
2 ignoro V autore, e mi pervenne per la Posta. Il biglietto 
al n. 3, mi fu scritto da mia moglie, quando io mi trovava 
alla Direzione generale di Polizia nel 18 cor. Le carte n. 4- 
5-6-7 non so perchè le avessi in tasca. Quella al n. 8 parla 
da sé, essendo la ricevuta di un acconto, che mi venne 
restituita, quando fu pareggiata la mia specifica. La carta 
n. 9 ed il taccuino al n. 10 contengono inconcludenti vec- 
chie annotazioni di afiari di famiglia e di studio. » 
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D. A che scopo e con quali eventuali relative dichia- 
razioni il Co. Mocenigo passava alF Inquisito la lettera 
Robecchi n. 1.? 

6. 

U. ^dettando e. s.J « Non potrei risponder in modo in- 
telligibile sopra le singole circostanze, se non mi fosse 
concesso premettere una storia del fatto al quale dette cir- 
costanze si collegano, venendo così a spiegarsi chiaramen- 
te da sé. Invoco perciò la pazienza del Consesso. 

» Già da parecchi anni io studiava attentemente una 
parte importantissima della nostra legislazione; che mi 
pareva poco conosciuta e poco eseguita. Questo studio mi 
persuase che il nostro Regno aveva delle leggi costitutive 
eccellenti, che comprendevano il germe di progressivi mi- 
glioramenti, secondo che andasse progredendo la nostra 
civiltà. Io credeva, e vorrei credere anche adesso, che del 
poco frutto di quelle leggi sia imputabile V incuria nostra, 
che non ci siamo valsi dei diritti che da esse ci deriva- 
vano. Nelle abitudini della mia vita solitaria, io poteva a 
pochi comunicare queste mie opinioni, che venivano derise 
come deliq di mente inferma. Quando il nuovo Pontefice, 
e la Toscana, e la Sardegna entrarono nella via delle rifor- 
me, e dei beneficj portati da quelle si faceva tanto romore, 
io non mi stancava dal ripetere che, quanto da quei So- 
vrani ai loro popoli adesso, era già stato conceduto a que- 
sto regno dall' Imperator d' Austria molto prima, cioè fino 
dal 1815. Che noi avevamo torto d' invidiare quei popoU, 
poiché la nostra condizione legale era eguale, se non mi- 
gliore della loro ; che noi peccavamo d' ingratitudine verso 
il nostro Governo, non riconoscendo i beneficj che ne aveva 
concesso ; eravamo stolti esigendo da lui che ci desse quel 
che ci aveva già dato : che, prima di chiedere nuove con- 
cessioni, dovevamo mostrarci degni delle già ottenute, 
facendone uso : che questo era il modo migliore di mostrarci 
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riconoscenti degli avuti beneficj. Io adduceva singolar- 
mente in prova la istituzione delle Congregazioni provin- 
ciali e centrali, destinate a servire come organo regolare 
di ogni bisogno, di ogni desiderio, di ogni preghiera delle 
popolazioni : e la legge della Censura concepita in uno spi- 
rito cosi liberale da non poter essere paragonata con nes- 
sun' altra delle esistenti. Mi si risponderà che quelle leggi 
non erano più in vigore, perchè modificate, alterate e quasi 
distrutte da posteriori disposizioni ! Ed io soggiungerò, che 
leggi sovrane regolarmente promulgate non possono esser 
distrutte ed alterate se non col mezzo di altre leggi sovra- 
ne, del pari regolarmente pubblicate ; che V impero del- 
l'Austria è una monarchia, ove il solo Imperatore è sovra- 
no, e gli altri sono sudditi ; ove dunque la volontà dei sud- 
diti non può mai legalmente prevalere alla volontà sovra- 
na. Che nostro diritto, anzi nostro debito, come cittadini e 
come sudditi fedeli, era di esigere che le leggi sovrane fos- 
sero osservate sempre e da tutti. 

» L' inosservanza delle suddette leggi, V inattività 
della nostra rappresentanza nazionale, costituita dalle Con- 
gregazioni provinciale e centrale, la schiavitìi in che era 
tenuta, contro il voler della legge, la stampa ; V impossibi- 
lità quindi di denunziare pubblicamente gli abusi, d' indi- 
care i rimedj, di far giungere ai piedi del trono la verità 
non alterata, tuttociò aveva già sparse male sementi negli 
animi di questa popolazione, che non vedovasi retta secon- 
do la sua indote e le sue abitudini, che non vedevasi rap- 
presentata, che non vedevasi dalla franca parola degli 
scrittori illuminata. Io credeva e credo che nell' interesse 
del paese e nelP interesse del Governo, fosse mestieri ri- 
condurre le cose allo stato loro normale. Questo bisogno 
mi parve necessità urgente quando mi accorsi che il no- 
stro regno sentiva il contraccolpo dei movimenti che si 
operavano in altre parti d' Italia, onde germi di malcon- 
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tento rapidamente si svilupparono, onde sorgeva un desi- 
derio irrequieto di novità ; si formava minaccioso un par- 
tito, che bramava ricorrere alla forza brutale e rigenerare 
il paese nel sangue e nelle rovine. Onde io, che non amo 
il sangue, che non amo le rovine", che pavento sopra ogni 
cosa i disordini e le lunghe e funeste sciagure dell' anar- 
chia, ho creduto fosse un dovere di far conoscere che si po- 
teva migliorare la nostra condizione senza sparger sangue, 
senz' alterare Y equilibrio politico dell' Europa, stabilito dai 
Trattati, senza far guerra al Governo, procedendo di buon 
accordo con esso, nelle vie ragionevoli e regolari dei mi- 
glioramenti. Pensai che, questa via aperta, avrebbe potuto 
diminuire il numero dei partigiani delle sommosse, delle 
congiure, dei tumulti, ad indurre i meno esagerati fra essi, 
a valersi dei mezzi legali, ad usare delle rappresentanze 
nazionali, per implorare dal Governo provvedimenti ac- 
conci a calmare gli spiriti ed a soddisfare le legittime esi- 
genze dei tempi. 

» Confesso più di quello che mi potrebbe essere do- 
mandato ; confesso che quando si tenne in Venezia il IX 
Congresso degli Scienziati italiani, in una Commissione, 
di cui io formava parte, incaricata di proporre un piano di 
associazioni agrarie nelle provincie venete, essendo da ta- 
luno stata indicata la grande difficoltà di ottener la neces- 
saria approvazione da Vienna, approfittai di questa circo- 
stanza per dire : che se la cosa era utile al paese, toccava 
alla nostra rappresentanza, alle Congregazioni, raccoman- 
darla caldamente al trono, poiché era tempo che queste 
Congregazioni facessero il debito loro; era giusto che l'Eu- 
ropa vedesse che la nostra condizione non era inferiore a 
quella dei tanto lodati paesi d' Italia, solo adesso entrati 
nelle vie delle riforme. In quella ed in altre occasioni, ho 
ripetute le stesse idee, detto che nei nostri bisogni non 
dovevamo importunare il Sovrano con suppliche dirette. 
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ma rivoglierci ai nostri rappresentanti, istituiti come or- 
gani regolari per trasmettere al Sovrano le nostre pre- 
ghiere ; che questa era una delle ruote più importanti del 
nostro meccanismo politico, e che se era, pel non uso, irru- 
ginita, ci bisognava ungerla e farla girare. 

» Così, quando mi si presentava occasione di sentire 
scrittori lagnarsi del rigore della Censura, io domandava 
loro se ne avessero letta la legge, e non trovai nessuno 
che l'avesse letta; e suggeriva loro di leggerla, di stu- 
diarla, di rispettarla e di farla rispettare. 

» Nel 15 Dicembre, ebbi copia della Mozione del De- 
putato Nazari di Bergamo ( Doc, n. 1 ) del 9 dello stesso 
mese, con cui proponeva : che si nominasse una Commis- 
sione con incarico di studiare le cagioni del malcontento 
del paese, e d' indicare i provvedimenti che sembrassero 
opportuni a farlo cessare. 

» Io non aveva nessun' anteiiore notizia che s' inten- 
desse fare detta proposizione alla Centrale lombarda, non 
conosceva e non conosco ancora il Deputato Nazari. Ap- 
pena ricevuta questa copia, pensai che il decoro delle no- 
stre Provincie, ed il loro particolare interesse, che in qual- 
che punto poteva essere diverso da quello delle provincie 
lombarde, esigevano che a quel lavoro non rimanesse estra- 
nea la Congregazione centrale veneta. Avendo inteso lo- 
dare come uno dei più valenti ed energici fra i Deputati 
centrali veneti il nob. Stecchini, che io non conosceva 
punto di persona, nel giorno stesso, dopo il pranzo, mi sono 
portato da lui, che mi accolse gentilmente. Mostratagli la 
Mozione Nazari, gli feci comprendere T opportunità che 
una Mozione simile fosse fatta anche alla Centrale veneta, 
e lo pregai e supplicai d'incaricarsene. Si mostrò persuaso 
della necessità di fare, compresa la vergogna ed il danno 
che dal non fare sarebbero risultati per queste provincie, 
ma soggiunse : che egli non osava presentare una mozione 
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di quella natura, essendo sicuro di non trovare neppure 
uno dei suoi colleglli che V appoggiasse. Insistetti lunga- 
mente e gli dichiarai, che se egli negasse assolutamente 
di presentar la proposta, come Deputato, l'avrei presentata 
io, come cittadino. Conclusi pregandolo di pensarvi e di 
farmi avere una risposta. 

» Passati sei giorni, non vedendo risposta, conside- 
rando che il tempo stringeva, e che intanto la Centrale 
lombarda poteva da sé sola compiere un lavoro cha riguar- 
dava anche noi stessi, io produssi la mia Istanza {Boc. n. 2) 
li 21 Dicembre 1847, che può da questo Tribunale essere 
richiamata dall' Ufficio cui fu prodotta. 

» La pubblica voce mi fece conoscere che quel mio 
passo dispiacque altamente al Governatore conte PalflFy, il 
quale, dicesi, proponesse tre partiti a mio carico : o di farmi 
mettere in prigione, o di mandarmi all' Ospitale dei pazzi, 
per lo meno farmi destituire dall'esercizio della mia pro- 
fessione. Nessuno di quei tre partiti fu per allora adottato. 
Il certo è che il Delegato conte Marzani ( alla prova del- 
l' Opera al teatro della Fenice ) usò espressioni inconve- 
nienti a carico mio, che provocarono una severa risposta 
per parte dell' avv. Avesani, col quale io non aveva mai 
parlato del mio divisamente, come non ne aveva parlato 
con nessun altro, tranne il discorso tenuto col nobile Stec- 
chini, nei termini più sopra riferiti. 

» L' opposizione, così manifestata dal Governatore e 
dal conte Marzani, le pubbliche dichiarazioni di alcuni De- 
putati centrali, che si mostravano avversi ad ogni provve- 
dimento, irritarono 1' opinione del paese, che si destò e si 
manifestò apertamente. Onde appoggiare la mia ricerca, 
che si diceva volersi restituire per titolo d' incompetenza 
in me di presentarla, si mossero rappresentanze ComunaU 
e Provinciali ( Doc. 3, 4 e 5 ) tendenti a scopo eguale od 
analogo, e che non potevano qualificarsi per incompetenti. 
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» Passarono quindici giorni prima che fosse convo- 
cata e si tenesse la riunione della Centrale, per deliberare 
sulla mia domanda. Ciò avvenne col 5 Gennajo corrente 
{3oc. n. 6). Nel giorno stesso ebbi un invito di portarmi . 
dal Direttore generale di Polizia, col quale ebbi un collo- 
quio di oltre due ore. Egli mi disse: che il Governo inten- 
deva far concessioni, che molte cose andavano male, e do- 
vevano esser corrette ; ma che il Governo metteva natu- 
ralmente la condizione che il paese rimanesse tranquillo, 
poiché se nascevano tumulti, la dignità del Governo esi- 
geva che sospendesse ogni concessione, affinchè non pa- 
resse estorta dalla paura. Poi soggiungeva : che sapendo 
che io amava il mio paese, e lodandomi di ciò, mi eccitava 
ad operare in modo che la quiete fosse mantenuta, per fa- 
cilitare così ed affrettare le concessioni del Governo. 

» Risposi: che era sempre stata mia intenzione d' im- 
pedire, per quanto fosse possibile e stesse nelle mie forze, 
ogni manifestazione tumultuosa ; che l'uso dei mezzi legali 
per far conoscere i bisogni e i desiderj del paese era, a mio 
avviso, la via più opportuna per calmare la concitazione 
degli animi e condurre le menti alla speranza di ottenere 
dalla benevolenza del Governo quanto era necessario ed 
opportuno pel loro ben essere : ed anzi qui ricordo un tratto 
nobile del cav. de Cali. Avendo io parlato di concessioni da 
attendersi dalla sovrana clemenza, rispose : che V aderire 
ai giusti desiderj della nazione non era clemenza, ma ffhc- 
stizia. 

» Continuando, feci sentire al Direttore di Polizia che 
le manifestazioni disordinate avevano diminuito, da che si 
era aperto uno sfogo al movimento, col mezzo delle vie le- 
gali ; ma che se si voleva che la quiete non fosse turbata, 
occorreva che il Governo a queste vie legali non si mo- 
strasse avverso ; bisognava conceder 7}iolto, conceder ^^r^- 
stOy dichiarar subito V intenzione di concedere. 
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» E dicendo che il Governo mostravasi avverso alla 
legale manifestazione dei nostri bisogni e desiderj, io inten- 
deva, ed ho sempre inteso parlare del Governo locale, e 
non della suprema Amministrazione dello Stato. Ed in fatti 
le prove, che addussi, riguardano il conte PalflFy Governa- 
tore di queste Provincie, il conte Marzani Delegato di Ve- 
nezia ed il cav. Piombazzi Delegato di Padova ; entrambi 
i quali Delegati avevano con preghiere, con seduzioni e 
con minaccio tentato d' indurre, uno il Deputato Provin- 
ciale Morosini e l'altro il Deputato Provinciale Meneghini 
a ritirare le proposte fatte alle Congregazioni Provinciali 
di Venezia e di Padova, in senso analogo alle mie. 

» Ma in quanto alla suprema Amministrazione dello 
Stato, al Rappresentante di S. M. in questo Regno, ed al 
Governo della Lombardia, io non dissi che si mostrassero 
avversi alle manifestazioni legali. Né avrei potuto dirlo^ 
perchè era notòrio che S. A. I. R. aveva immediatamente 
acconsentito che si trattasse dalla Centrale lombarda sulla 
proposizione Nazari ; il qual fatto da pili giorni era notis- 
simo in Venezia, poiché V adesione Vicereale era del 13 
Dicembre, e rendeva inesplicabile V opposizione del Go- 
verno di queste provincie. 

» Mentre seguiva questo colloquio, la Congregazione 
Centrale veneta deliberava di nominare una Commissione 
per lo scopo da me indicato, con incarico di passare di 
concerto con la Commissione lombarda, secondo il savio 
suggerimento del Municipio di Venezia. I membri di que- 
sta Commissione, cinque di numero, furono eletti dal Go- 
vernatore, e fra essi vi fii il Deputato conte Nani Moce- 
nigo. 

» Questo sign. co. Nani pubblicamente aveva detto 
( nel caffè Suttil ) che la mia domanda era una pazzia, che 
non occorreva nessuna riforma e nessun miglioramento; di 
che era seguito un vivo alterco, gli erano stati fatti gravis- 
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simì rimproveri, e la pubblica indignazione si era destata 
contro di lui. Forse ciò era ignoto al conte Governatore ; 
ma il paese adombrato dalla lunga resistenza di 15 gior- 
ni, dal tanto sparlare di una domanda che erasi dovuto am- 
mettere ad unanimità, vidde questa nomina di mal occhio,* 
la considerò come un novello indizio di animo nemico ad 
ogni concessione. 

» Già si parlava di manifestazioni tumultuose : era 
recente il caso del baccano fatto a Treviso al Deputato 
Agostini. Credetti che una Istanza fosse preferibile ad un 
tumulto, e quindi, ligio al mio sistema già spiegato al cav. 
de Cali, presentai al Presidio del Governo, nel 7 Gennajo 
corrente, una Istanza [Doc. n. 7) di cui questo Tribunale 
potrà aver copia d' Ufficio. 

» Ivi è il sunto del mio colloquio col Direttore di Po- 
lizia, e la parola Governo è usata nel senso che ho spie- 
gato più sopra, poiché altrimenti sarebbe stata assurda e 
contraria ai fatti, ed io spero di aver diritto si creda : che 
non costumo, in carte pensate, dir cose assurde, smentite 
da. fatti notorj. 

» Di questa carta nessuno ebbe cognizione prima che 
fosse prodotta, eccetto il copista che la trascrisse, G. B. 
Gerlin. 

» Essendo nominata la Commissione, credetti aver 
due debiti da soddisfare, cioè : 

» 1. Debito di ringraziare i nostri Deputati, che si 
risolvevano di adempiere la missione per cui erano stati 
istituiti. 

» 2. Debito di mostrare non esser stata gratuita la 
mia asserzione, che molti erano i bisogni ed i giusti desi- 
derii del paese ; e però di formulare quali erano, a mio 
avviso, i provvedimenti più importanti ed urgenti richie- 
sti dalla condizione del paese e dei tempi. 

» Ad adempiere a questo doppio debito fu diretta la mia 
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istanza presentata alla Congregazione centrale veneta il di 
8 corr. [Doc. 8). In essa, premessi i dovuti ringraziamenti, 
esposi francamente e succintamente le mie opinioni. La 
minuta di questa Istanza esiste negli Atti del Processo. 

» Prima della sua produzione non fu veduta da nes- 
suno, fuorché dal mio cc^zsta Gerlin, che scrisse sotto det- 
tatura la minuta, e trascrisse V esemplare presentato. 

» Due tre giorni prima che io presentassi quella 
Istanza, il conte Gualdo di Vicenza, mi domandò, per com- 
missione del Deputato centrale Cisotti, quali erano le mie 
idee intorno ai bisogni ed ai desiderii del paese ? Risposi, 
che le mie idee le avrei manifestate in una Memoria, che 
intendeva presentare alla Congregazione centrale ; che co- 
me privato cittadino, io poteva forse domandare più di 
quello che avrebbe osato chiedere un Deputato ; che ad 
ogni modo la Congregazione poteva limitare le sue doman- 
de insistendo, per ora, sulle cose più essenziali, e riservan- 
dosi di chiedere il resto in progrèsso. 

» Dopo prodotta quella mia. Istanza, ebbi due confe- 
renze col Deputato centrale Pietro Fabris, il quale deside- 
rava dilucidazioni su alcuni punti delle mie domande, che 
erano esposte sommariamente. 

» Sui principali mostrava esser meco d' accordo ; de- 
siderava che gli spiegassi i motivi delle domande concer- 
nenti r esercito italiano, la Riforma delle leggi elettorali, 
la Libertà della stampa, la Guardia civica, e la Lega do- 
ganale. Le mie dilucidazioni parvero non dispiacergli, 
quantunque non mostrasse apertamente se consentiva o 
no, in tutto od in parte, a quelle mie opinioni. 

» L'argomento sul quale eravamo perfettamente d'ac- 
cordo era : che la via da me seguita poteva sola condurre 
ad un pacifico scioglimento delle presenti difficoltà, e che 
se i miei rimproveri alla Congregazione centrale erano ve- 
ramente un po' vivi, non erano certamente ingiusti. 
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» Finalinente, avendo nel 16 corr. ricevuto un sunto 
delle proposizioni della Centrale lombarda, che mi pareva- 
no inadattate alla gravità delle condizioni attuali, e temen- 
do clie la Centrale veneta potesse da ciò essere indotta a 
decampare dalle sue opinioni, che mi parevano molto più 
opportune, mi portai nel giorno 17 all' abitazione del De- 
putato centrale Doglioni, che io non conosceva personal- 
mente, ed ebbi da lui V assicurazione : che i Deputati ve- 
neti non si sarebbero lasciati imporre dall' esempio dei lom- 
bardi. 

» E qui mi sia permesso osservare, che pel ritardo di 
15 giorni frapposto all' adesione alla mia domanda, avven- 
ne che quando la Centrale veneta domandava a S. A, I. R. 
il permesso di mettersi in comunicazione colla lombarda, 
per lavorare d' accordo. S. A. rispose, che ciò sarebbe stato 
molto desiderabile, ma non era più possibile, perchè la lom- 
barda aveva già compiuto il suo lavoro. — Così un argo- 
mento, che interessava tutto il R^gno, fu trattato esclusi- 
vamente dai rappresentanti delle Provincie lombarde. » 

» Ora darò spiegazioni suUa lettera dell' avvocato Ro- 
becchi. 

» 11 co. Mocenigo persuaso anch' esso che la nostra 
salvezza stia nell' accordo delle popolazioni con la suprema 
amministrazione dello Stato, e che a questa occorre parla- 
re, nelle vie legali, il linguaggio della franca verità mi rag- 
guagliò che, un mese circa fa, S, E. il co. di Fiquelmont 
aveva desiderato conferire coli' avv. Robecchi di Milano, 
per sentire la sua opinione. Seguì un colloquio di parec- 
chie ore, dopo il quale S. E. incaricò 1' avv. Robecchi di 
stendere in iscritto le sue opinioni, in una Memoria ragio- 
nata : al che 1' avv. Robecchi aderì, domandando licenza 
di associarsi il co. Giulini. Lavorarono insieme 9 giorni 
continui ; 5 giorni durò la copiatura della lunghissima 
Memoria che fu presentata a S. E., ma della quale non fu 
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palesato il contenuto, perchè S. E. non aveva ancora con- 
cesso il chiestole permesso di palesarlo. Queste cose il co. 
Mocenigo in parte mi disse a voce, in parte mi fece sape- 
re, permettendomi di leggere la lettera delFavv. Robecchi. 
A questo fine mi diede nel 17 corr. quella che mi fii tro- 
vata in dosso, consegnandomela colle parole : La legga, e 
rne la restihiisca. — Io veramente la ho letta subito, ma 
non so quando potrò restituirgliela. 

» Questi fatti erano tenuti nel mistero a Milano, e 
quindi il co. Mocenigo mi raccomandava di non parlarne ; 
ora sono pubblicamente noti, né credo aver debito di tacerh. 

» Così dei nostri bisogni e desiderii si occupavano 
separatamente, senza alcuna comunicazione o concerto, la 
Centrale lombarda, la Centrale veneta, e V avv. Robecchi^ 
coir assistenza del co. Giulini. 

» I fatti miei stanno nelle tre Carte da me presentate. 
Credo che tutte tre stiano nei limiti legali ; essendo le- 
gali niente m' impediva di farne conoscere il tenore, dopo 
presentate. » 

Accusando l'Esaminato stanchezza, per la lunga det- 
tatura, si deliberò di sospendere V esame che, previa lettu- 
ra, egli confermò pienamente, indi si sottoscrisse in ogni 
foghe dell' esame stesso, e fa rimandato al suo carcere alle 
ore 3 pom. 

D. Manin 
Albrizzi Napoleone B. Zennari 

Silvestri Agostino Sandri Attnarìo. 
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II* In^errog^atorio* 

Venezia, 22 Gennàio 1848, ore W a, m, 

NEH' I. R. TRIBUNALE CRIMINALE. 

Predenti 9 

n Cmsigliere ZENNARI — SANDRI Amiario. 

Agostino Silvestri ) ... 

Napoleone Albrizzi ^^^^^ S'^^rat^. 



Volendosi progredire nelF esame declaratorio dell' ar- 
restato Daniele Manin, fu il medesimo fatto tradurre in- 
nanzi al Consesso, ed ammonito seriamente alla sincerità. 

D. Riportandoci all' esame di jeri, le si domanda a chi 
comunicasse le proprie idee, relative all'indole delle Leggi 
del nostro Regno ? 

7. 

B. « Non ricordo a chi abbia comunicate quelle mie 
idee ; ma io soleva esporle senza riguardi ogni volta che 
se me ne presentava occasione, credendo che fosse utile al 
paese, ed onorifico al Principe il diffonderle. » 

D. Si ripete la ricerca relativamente a ciò che pro- 
clamava sulle Leggi stesse, quando il nuovo Pontefice, la 
Toscana e la Sardegna entrarono nelle vie della riforma, e 
se ne menava romore ? 

8. 

a, « Rispondo come sopra. Essendo discorsi fatti aper- 
tamente, e senza verun riguardo, e non confidenzialmente. 
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non posso rammentare con precisone le persone che fos- 
sero presenti quando io manifestava quelle mie opinioni. » 

D, Da chi, neir incontro in cui parlavasi di proporre 
un piano di Associazioni agrarie nelle Provincie venete, 
al tempo del IX Congresso degli Scienziati italiani, veni- 
va indicata la grande difficoltà di ottenere T approvazione 
del piano stesso, ed a chi toccava il raccomandare, al caso, 
caldamente T Istanza al Trono ? 

9. 

R, « Quei discorsi furono tenuti in una riunione di 
Membri della Commissione incaricata dal Congresso di 
occuparsi di un progetto di associazione agraria nelle Pro- 
vincie venete. I nomi di quei Membri si trovano regi- 
strati nel Diario del Congresso. Ma siccome in una, così 
detta, Commissione -conferenza potevano intervenire alle 
riunioni anche altri Membri del Congresso, quantunque 
non formassero parte della Commissione, così non me li 
ricordo. Le riunioni avevano luogo in Palazzo Ducale, in 
una sala dell' Istituto, di sera. Non ricordo positivamente 
il numero delle persone presenti, quando furono tenuti i 
discorsi indicati nella domanda. Parmi che fra i presenti 
vi fossero il co. Mocenigo Alvise Francesco, il co. Porro 
di Milano, il.co. di Thunn di Trento, il co. Pizzo pure di 
Trento, il co. Scopoli di Verona, il sig. Radice pure di Ve- 
rona, il dott. Tommasoni di Venezia, il sig. Latis pure di 
Venezia, ed altri, che non ricordo. L' osservazione sulla 
difficoltà di ottenere V approvazione superiore veniva fatta 
da più di uno, ma non rammento precisamente da chi. La 
mia risposta concernente la Congregazione fu fatta pub- 
blicamente, ed intesa da tutti i presenti. Ora ricordo che 
fra i presenti vi erano anche il co. Gherardo Freschi di S. 
Vito, ed il dott. Andrea Meneghini di Padova. » 
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D. In quali precise occasioni e circostanze, e da chi, 
furono fatti i lagni sul rigore della Censura, ed a chi fu 
rivolta la domanda se avesse letta la legge relativa ? 

10. 

R. « .1 lagni sui rigori della Censura, specialmente 
di Venezia, li ho intesi migliaia di volte, e da migliaia di 
persone. Conservo la memoria complessa di molti che si 
lagnavano; di molti ai quali ho detto che la legge di Cen- 
sura è buona, e che bisognava insistere perchè fosse os- 
servata ; ma non potrei indicare precisamente le persone, 
senza espormi al rischio d' ingannarmi, nominando uno 
invece di un altro. » 

D, Da chi ebbe a ricevere la Mozione del Deputato 
centrale Nazari, fatta al Collegio centrale di Milano ? 

11. - 

R. « L' ebbi da Milano, non so se per la Posta, o per 
mezzo privato. E quella identica che trovasi fra le carte 
che mi furono perquisite. È scritta di carattere di Giacomo 
Pezzato. Non ricordo se nella sopraccoperta, che non con- 
servai, vi fosse qualche parola scrittami da esso Pezzato, 
ma certamente nulla d' importante, perchè altrimenti me 
ne ricorderei. » 

D, Come ricevette il sunto delle proposizioni innal- 
zate a S. M. dal Collegio centrale di Milano ? 

12. 

R. « Incluso in una sopraccoperta al mio indirizzo, 
trasmessami per mezzo privato, e fattami tenere nel 16 
corrente. Anche questo sunto è del carattere del suddetto 
Pezzato. Insieme con esso vi era un altro sunto di una do- 
manda fatta dai Negozianti di Milano, che forma parte an- 
cor esso delle carte che mi furono requisite. » 
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Mastrata all' Esaminando la P/* 14 che portava la 
marca n.® 1 dell' Elenco erettosi presso la Direzione Gene- 
rale di Polizia, lo s' invita a dire di chi sia il concetto 
della medesima, e per quale scopo sia stata scritta ? - 

13. 

R. « Questa Carta è la minuta di una Supplica da 
presentarsi al Governo, perchè sieno presi provvedimenti 
valevoli a preservarci, per la via di mare e per la via di 
terra dal contagio del Cholera, che per ambedue quelle 
strade minacciava introdursi in queste Provincie. Fu este- 
sa da me, pochi giorni dopo terminato il IX Congresso de- 
gli Scienziati ; ma non fu mai presentata. » 

Mostrata similmente all' E. la P.* n.** 15, colla marca 
n." 2, lo s' invita del pari a dare spiegazione della medesima. 

14. 

B, « E un Articolo statistico sui progressi della ma- 
rina mercantile austriaca, che sembra tradotto dalla Gaz- 
zetta d! Augusta. Non rammento né quando, né da chi, né 
perché mi sia stato consegnato, e non conosco il carattere. » 

Mostrata pure all'È, la P.'^ 16, portante la marca n. 3, 
fu eccitato a darne spiegazione. 

15. 

R. « Ebbi questo biglietto qualche giorno dopo pre- 
sentata alla Congregazione centrale veneta la mia Istanza 
21 Settembre decorso. Non so chi me lo abbia portato, e 
non conosco né la scrittura, né la sottofirmata sig.* Ange- 
lica Vianelli. » 

D. Quale offra spiegazione delle P.^ 17, 18, mai'cate 
ciascuna sub. n.® 4 ? 

16. 
R. « La Pezza 17 è una lettera di mio cognato Viez- 
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zoli Girolamo, dimorante a Treviso, nella quale mi parla 
de' suoi affari, e manifesta la sua opinione privata che la 
via nella quale mi sono posto, sia quella della giustizia. 
La Pezza 18 è una Graduatoria, che trova vasi inclusa in 
detta lettera. » 

Resa ostensibile all' E. la P.' n.° 19, marcata n.^ 5, è 
invitato ad interpretarla. 

17. 

R. « E un biglietto del co. Alvise Francesco Moceni- 
go, che parla della Controdiga. L' ivi nominato Deiubscher 
è od era impiegato all' UflBcio delle Pubbliche Costruzioni, 
traduttore giurato del tedesco, ed uno dei collaboratori del- 
la Gazzetta privilegiata di Venezia. » 

Mostrate all' E. le lettere marcate coi n.» 6 e 16 è in- 
vitato a dichiarare di che pugno sieno, e quando le abbia 
ricevute. 

18. 

R. « Queste due lettere mi furono scritte da Giacinto 
Monpiani di Brescia, vecchio venerabile, che conobbi in 
occasione del IX Congresso degli Scienziati e che, parten- 
do, mi raccomandò alcuni fanciulli sordo-muti che si tro- 
vavano nel Morocomio di S. Servilio, e che egli dubitava 
non fossero punto affetti da mentali alienazioni. Ebbi la 
prima il 27 Dicembre dell' anno scorso per ignoto mezzo 
privato, e 1' altra 1' 1 1 Gennaio corr. per la Posta. Quan- 
tunque ivi si parli di tre mie lettere, io non gli scrissi che 
una volta sola, rendendogli conto di quanto aveva fatto 
pei fanciulli sordo-muti. Le altre due mie non erano lette- 
re, ma sopraccoperte contenenti copie degli Atti da me e 
da altri presentati alle Congregazior^i, e della lettera di 
Nicolò Tommaseo a S. E. il B. di Ktibeck a Vienna. » 
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D. Quali Atti precisamente, fra i presentati alle Con- 
gregazioni, egli rimettesse al Monpiani ? 

19. 

R. « Per quanto mi ricordo, gli mandai copia della 
mia Istanza alla Centrale veneta 21 Dicembre, del Voto 
del Deputato provinciale Morosini, della Lettera di Nicolò 
Tommaseo suaccennata, e dell' ultima mia Istanza alla 
Centrale veneta 8 Gennaio corrente. » 

D. Se dopo pervenutagli la lettera 11 Gennaio del 
Monpiani, egli rimettesse al medesimo altre lettere ed al- 
tre carte ? 

20. 
i2. « Non ricordo bene ; ma parmi avergli inviato 
copia di una carta contenente un Sunto degli Atti fatti in 
queste provincie nella via legale, dal 21 Dicembre passato, 
. aU' 8 Gennaio corrente. » 

D, A quale scopo, in ipotesi, rimetteva al Monpiani 
quel sunto ? 

21. 

R, « Per dargli ragguaglio di cose che sembravano 
interessarlo, e mostrargli che era possibile migliorare la 
condizione del paese, usando dei mezzi legali, e cercando 
che i meno esaltati, tra i partigiani del disordine, si acco- 
stassero ai tranquilli e pacifici desideratori di un regolare 
progresso, por opera concorde della popolazione e del Prin- 
cipe. » 

D, Se ad altri, oltre al Monpiani, rimettesse le sue 
Istanze dirette alla Congregazione centrale, ed altre Carte 
al suddetto afiare relative ? 

22. 

R, « Mandai copia della prima a Giacomo Pezzato, 
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ed a Gaetano dott. Strigelli in Milano. Non parmi ad altri. 
Delle altre non ricordo aver inviato copia. Qui, in Venezia, 
ne consegnai alcune a chi me le domandava, ma non ri- 
cordo precisamente le persone* » 

D. Se non avesse avuto a spedire alcune di quelle 
Carte in Friuli ? 

23. 

R. « La domanda mi fa sovvenire che, dopo ricevuta 
la lettera del conto Freschi, di cui parlerò a suo tempo, 
mandai anche ad esso alcune copie, con mezzo privato. 
Parmi avere spedito una copia del Sunto storico soprain- 
dicato non in Friuli, ma in Belluno all' avv. Zannini. » 

D. Se al Freschi ed allo Zannini, nell' incontro della 
deposta spedizione, mandasse anche qualche lettera accom- 
pagnatoria ? 

24. 

H, « Allo Zannini nulla scrissi. Scrissi bensì al conte 
Freschi, accennandogli V utilità che le Rappresentanze 
comunali e provinciali cooperassero allo scopo di migliora- 
menti da ricercarsi, e concordassero nelle idee ; perchè al- 
trimenti la diversità delle domande avrebbe fatto che Y o- 
pera degli uni neutralizzasse quella degli altri. » 

D. Se della lettera scritta al Freschi abbia poi fatto 
comunicazione ad altri ? 

25. 

jR. « Non mi pare ; ma non avrei avuto nessun scru- 
polo di farlo, poiché le opinioni espresse al Freschi erano 
notoriamente le mie, già conosciute ed apparenti da miei 
Atti. » 

D. Il Monpiani nella sua lettera 11 Gennaio, resa già 

18 
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ostensibile air Esaminando, facevagli domanda della Peti- 
zione letta neir Ateneo Veneto, e che avrebbe dovuto es- 
sere unita alla lettera pel barone Kùbeck, ed esternava il 
desiderio di possederla : Sé dunque gliela abbia fornita ? 

26. 
R. « Mi pare di sì. » 

D. Se, al caso, e per quanto possa supporre, gliela 
abbia spedita sola o con altre carte ? 

27. 

R, « Se ho mandato al Monpiani la Supplica riguar- 
dante la Censura, V ho mandata insieme al Sunto storico 
indicato nella Risposta num. 20. » 

Resa ostensibile alF E. le P. 21, lo s' interroga cosa 
essa sia? 

28. 

R. « E una carta che non mi appartiene, cioè una 
lettera diretta a G. B. Gerlin. Non ne conosco il carat- 
tere. » 

D. Come esistesse fra le sue carte la lettera in di- 
scorso ? 

29. 

R. « Ve r avrà posta Gio. Gerlin, che è uno de' miei 
assistenti di studio, ne potrei dire perchè. Forse per farmi 
sapere essersi sparsa la voce che mi fosse stata fatta una 
perquisizione : il che, allora, non era vero. » 

D. Nel suo Esame politico, disse esserle stata scritta 
una lettera dal conte Nani veneziano, dottore in medicina ! 
Spieghi come avesse la conoscenza del medesimo, ed in 
quali rapporti seco lui si trovasse ? 
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30. 

S. « Questo è un argomento doloroso. — Ho la gran 
sventura d' avere una figlia soggetta ad una terribile ma- 
lattia di nervi fpianffendoj per la quale ogni mezzo cura- 
tivo fu tentato invano. Nel pensare diuturnamente alla con- 
dizione di questo angelo di bontà, e pure non volendo per- 
dere la speranza di trovare una qualche via per vincere o 
domare il suo malore, studiai nei libri di magnetismo ani- 
male, immaginando che queir agente, poco ancora cono- 
sciuto, potesse avere sul suo sistema nervoso un eflfetto 
salutare. Non fidandomi dei soli libri, m'informai se vi fosse 
qualche medico che si fosse dedicato a quello studio, e mi 
fu suggerito il conte Nani. Parlai con esso, e ricevetti al- 
cune sue visite nelF inverno dell' anno decorso. Non ve- 
dendo miglioramenti, pensammo di scrivere ad uno dei più 
distinti cultori del magnetismo animale di Parigi, il barone 
du Potei. Questa lettera fu scritta a nome del conte Nani, 
che ricevette e mi comunicò la risposta. Ma V agente ma- 
gnetico faceva aumentare le soSerenze della povera fan- 
ciulla, ed ho dovuto abbandonarlo. In seguito il conte Nani 
partì da Venezia, e non ebbi più notizie di lui, finché rice- 
vetti la lettera che fu trovata fra le mie carte (^). » 

D. Si ricorderebbe il contenuto di quella lettera ? 

31. 

H. « Precisamente no ; ma parmi che sia una lode dei 
miei atti in questi ultimi tempi, ed una dichiarazione di 
amor patrio. » 

D. Vi porgeva ella riscontro ? 



(*) Trattavasi di un biglietto di felicitazione ^ composto di poche linee 
e firmato così : Quegli che ha scritto al barone du Potet. 
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32. 

B. « Poco dopo averla ricevuta, risposi al Nani due 
sole righe, ringraziandolo della memoria che conservava 
di me, e delle cortesi espressioni che usava a mio riguardo, 
e mostrando desiderio di presto rivederlo. » 

D. Per qual mezzo riceveva la lettera del conte 
Nani? 

33. 

R. « Per la Posta, con sopraccoperta, che non conser- 
vai. » 

D. Vorrebbe darne relativa spiegazione ? 

34. 
B. « Non saprei che cosa spiegare, perchè il senso di 
quella mi par chiaro. » 

D. In che cosa, secondo il sentimento dell'Esami- 
nando, dichiarava il Nani di mettersi tutto a sua disposi- 
zionCy ed ai suoi ordini ? 

35. 

B. « A me par ciò significhi semplicemente che egli 
si offriva di secondarmi nel giusto mio intento, e per la 
giusta via da me scelta. Comunque sia, io non posso as- 
sumere la responsabilità di spiegare e giustificare le al- 
trui opinioni ed espressioni. » 

D. Se, in relazione alle sunnominate offerte del Nani, 
egli rispondesse e cosa nella sua lettera di riscontro ? 

36. 

B. « Ho già detto piii sopra qual fosse la mia rispo- 
sta. Non ricordo le parole, ma il senso doveva essere tal 
quale lo espressi al num. 32, e non più. » 
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2). In qual senso riteneva il Nani di poter giovare 
maggiormente alla sua patria colla sua lontananza, piii 
che colla presenza ? 

37, 

R. « Noi saprei. » 

D. Il Nani, sullo stesso argomento, scrivevale forse 
altra lettera ? 

38. 

R. « Dal conte Nani non ebbi mai nessun'altra lettera 
ne su questo, ne sopra altro argomento, ed a rigore non 
potrei nemmeno affermare che la lettera pervenutami per 
la Posta fosse sua, perchè non avendo veduti altri suoi 
scritti, non ne conosco il carattere. » 

D. Cosa significa la P.* 23, marcata col num. 9 ? 

39. 

R. « E un biglietto che ricevetti per mezzo ignoto. 
Non ne conosco il carattere, e non so precisamente chi lo 
abbia scritto. Anche dal tenor di esso sembra risultare che 
lo scrittore non fosse un mio conoscente. » 

JD, Cosa vuol dire la P. 24 marcata col num. 10 ? 

40. 

R. « E una carta che non mi appartiene, cioè una 
lettera ad Angelo Francesco degli Antonj, il quale proba- 
bilmente me r avrà mostrata perchè parlava di me, e se 
r avrà dimenticata nel mio studio. » 

D, Cosa significa la P. 25, al num. 1 1 ? 

41. 

R, « E una lettera del dottor Emilio Broglio di Mila- 
no, che loda la mia Istanza 21 Dicembre alla Centrale ve- 
neta, ed annunzia che il conte Serbelloni, che stava per 
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partir per Venezia, mi avrebbe portato un foglio con molte 
firme milanesi, in segno di adesione e di gratitudine. Il 
conte Serbelloni giunse veramente a Venezia," sul princi- 
pio di questo mese, ma non portò né il foglio annunziato, 
ne altro. » 

D. Cos' è la P. 26 num. 12, e cosa significa ? 

42. 

R. « E una lettera che mi pervenne per la Posta, del- 
la quale ignoro assolutamente T autore, o gli autori, e non 
conosco il carattere, che sembra artificiosamente alterata 
Degl' invii annunziatimi non ebbi niente» » 

7). Superiormente ella si fece riserva di parlare del 
conte Freschi di S. Vito. Dica adunque ciò che aveva in- 
tenzione di dire rispetto al medesimo. 

43. 

R. « Nella mia risposta num. 23 dissi che parlerei a 
suo tempo della lettera scrittami dal conte Freschi, cioè 
quando fossi interrogato intorno alla medesima, che tro- 
vasi fra le carte che mi furono requisite. In quanto al conte 
Freschi dirò, che lo conobbi fin da fanciullo^ perchè siamo 
stati condiscepoli in Collegio, ma poi ci perdemmo di vista, 
e non ebbi nessuna relazione con lui, finché lo rividi, e 
rinnovai la sua conoscenza al IX Congresso degli Scien- 
ziati. In tale occasione. furono nominati alcuni Membri del 
Congresso medesimo per attivare delle Associazioni agrarie 
in. queste provincie. Dette persone tennero una conferenza, 
nella quale incaricarono il conte Freschi, il dott. Andrea 
Meneghini di Padova, e me, di stendere un progetto degli 
Statuti. Ma di ciò finora non ci siamo occupati, jerchè 
Meneghini andò a Padova, il conte Freschi a S. Vito, e non 
ci siamo più riuniti. Dal conte Freschi non ebbi mai altre 
lettere fuor quella che mi fii perquisita, e nei pochi giorni 
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che fu a Venezia, al tempo del Congresso, abbiamo poche 
volte, e per poco tempo, parlato insieme solamente di argo- 
menti agronomici. » 

Resagli ostensibile la lettera del Freschi P. 27, alla 
relativa ricerca rispose : 

AA 

XX* 

jR, « E quella lettera del conte Freschi di cui ho par- 
lato più sopra. Mi fu portata dall' avv. Saller di S. Vito. 
Approva quanto feci, accenna alle necessità che il prosente 
movimento sia diretto da gente (yiiesta^ affinchè non dege- 
neri in diswdinate convdilsioni ; domanda che cosa possa 
fare per cooperare a questa fine ? Dice, che intenderebbe 
produrre Istanze a S. M. perchè non fosse ulteriormente 
indugiata T approvazione definitiva delle Società agrarie 
Friulane; si mostra pronto a seguire i miei suggeri- 
menti. » 

Invitato a dichiarare di chi sia ed a spiegare il conte- 
nuto della P. 35, risponde : 

45. 

R, « La lettera è di Nicolò Tommaseo ; per spiegarne 
il contenuto mi è necessario premettere una narrazione. 

« Dopo che io aveva prodotta la mia Istanza 21 Dee. 
alla Centrale veneta, ed anzi dopo che era anche stata no- 
minata la Commissione di essa Centrale nel 5 corr., alcuni 
Israeliti si portarono da me, mostrando il desiderio di ap- 
profittare di questa occasione per chiedere che i loro cor- 
religionarj fossero emancipati, cioè parificati nei diritti 
civili e politici ai cittadini cristiani. Dissi che questa era 
una doJle domande che avevo intenzione di fare anch' io ; 
ma gioverebbe appoggiarla anche in altri modi. Fu quindi 
stabilito che gì' Israeliti presenterebbero anch' essi una 
Supplica alla Congregazione centrale per questo efietto. 
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Poi, pensando die contro Y emancipazione non poteva il 
Governo avere per sua parte obbiezioni, ma che temerebbe 
forse di far cosa spiacevole alla popolazione cristiana, si 
credette utile anche di procurare una Supplica, munita di 
molte firme di Cristiani, che appoggiasse la domanda degli 
Israeliti. Per facilitare le cose, si credeva opportuno di pre- 
parare la pubblica opinione con uno scritto d' autore noto- 
riamente fornito di principj rigidissimi, in fatto di reli- 
gione. Fu quindi pregato Tommaseo, il quale scrisse un 
breve Discorso, dimostrante essóre opera di carità cristiana 
occuparsi di migliorare la condizione degli Ebrei, devol- 
vendone il prodotto a beneficio degli Asili infantili. Teme- 
vasi che la Censura di* Venezia, in odio all' autore, ricu- 
sasse la licenza della stampa, né vi era tempo da ricorrere^ 
perchè V opportunità intanto sarebbe fuggita. Si divisava 
quindi stampare a Trieste, ed a ciò acconsentiva Tomma- 
seo, esigendo peraltro che gli si passassero le bozze, per le 
correzioni. Questo spiega la prima riga del biglietto. Il 
resto riguarda V Ateneo, nelle adunanze del quale solevasi 
permettere Y intervento di persone colte, quantunque non 
Socj. Dice vasi che neir Adunanza del 13 corr. non si sareb- 
be accettato chi non fosse presentato da un Socio. Tomma- 
seo mostrava per ischerzo, come si avrebbe potuto delu- 
dere quella disposizione. » 

D, Come questo scherzo poteva essere argomento del 
biglietto ? 

46. 

i?. « Il vero argomento del biglietto era quello rìs- 
guardante la stampa del Discorso sulF emancipazione de- 
gli Ebrei, contenendo un consenso necessario, senza del 
quale la stampa non avrebbe potuto esser fatta a Trieste. 
Perchè, in questa occasione, Tommaseo parlasse anche del- 
l' Ateneo non saprei dire ; tanto più che egli non ignorava 
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che io era Socio Corrispondente, e come tale non avea fa- 
coltà d' introdurre estranei. » 

D. Chi fossero le persone da introdursi nel modo ad- 
ditato dal biglietto ? 

47. 

R. « Ripeto che non posso entrare nelle opinioni al- 
trui, e debbo limitarmi a dire la significazione che io attri- 
buiva ed attribuisco alle espressioni usate dagli altri. Non 
so che si trattasse d' introdurre nelle adunanze delF Ateneo 
persone determinate, e parmi che Tommaseo volesse dire 
semplicemente : che si dovevano lasciare entrare, come il 
solito, tutte le persone colte che volessero assistere a quelle 
adunanze. » 

D. Se egK od il Tommaseo dovessero leggere qual- 
che cosa nell' adunanza del 12 corr. ? 

48. 

R. « Né r uno, né V altro. Doveva leggere e lesse il 
cav. Paleocapa una Memoria sulle maremme venete. Tom- 
maseo non intervenne. » 

D, Quali erano i di lei rapporti con Nicolò Tommaseo? 

49. 

R. « Conobbi di persona Nicolò Tommaseo nel 1841 e 
1842, essendo stato appo lui introdotto dal cav. Emilio De- 
Tipaldo, per pregarlo a scriver qualche cosa che inducesse 
queste popolazioni a prender parte all' impresa della stra- 
da-ferrata lombardo -veneta, comperando azioni per inve- 
stire suflScientemente il danaro e far opera di carità nazio- 
nale,, e non per fame vergognoso mercato, con speculazio- 
ni di agiottaggio in Borsa. Tommaseo aderì ; scrisse un 
articolo, una specie d' invito, e me lo mandò. Parevami 
che vi fosse qualche cosa da correggere, specialmente ri- 
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spetto ai fatti, e mi riservava di dirglielo a voce. Avendo 
tardato alcuni giorni, egli se ne offese, e mi ridomandò lo 
scritto, che gli ho restituito. Non parmi di aver poi avuta 
altra relazione con lui, fino alla metà circa dell' anno de- 
corso. In Luglio ed Agosto di detto anno egK mi mandò 
a chiamare ; mi disse che aveva intenzione di stendere 
una Supplica a S. M. sulF argomento della Censura, e che 
desiderava che io la esaminassi ; domandò che gli prestassi 
la legge austriaca, relativa a detta censura, confessando 
che non ne aveva cognizione. Aderii all' inchiesta : gli 
mandai la legge, esaminai, la minuta della Supplica, gh 
feci fare alquante modificazioni, e fii poi copiata in carta 
con bollo dal mio assistente Gio. Gerlin. Tommaseo inten- 
deva far un viaggio in Toscana, e nel Pontificio, durante 
il IX Congresso degli Scienziati. Firmò egli la Supplica e 
me la lasciò, dichiarando che in Settembre sarebbe venuto 
in Venezia il co. Carlo Leoni, al quale avrei consegnata la 
Supplica stessa, perchè procurasse altre firme. Prima di 
detta partenza del Tomm aseo fui inoltre da lui consultato 
per una multa, che eragli stata inflitta dalla Delegazione 
di Venezia , a cagione di un suo libro sulF Educazione 
stampato in Toscana. Lo consigliai ad interporre Ricorso ; 
gì' indicai i titoli del reclamo. Egli stese il Ricorso ed io, 
dopo la sua partenza, lo feci produrre. La decisione gover- 
nativa si aspetta ancora. Dopo la partenza del Tommaseo 
non vidi punto il co. Leoni, e la Supplica rimase rinchiusa 
nel cassetto della mia scrivania. 

» Tornato Tommaseo, gli diedi ragguaglio della non 
venuta del co. Leoni, e parve che egli dimettesse l' idea 
di presentare la Supplica già preparata, tanto più che essa, 
in parte, riusciva inopportuna, a cagione degli eventi po- 
steriori alla sua estesa. Mi spiego. La Supplica, tra le al- 
tre cose, domandava la libera introduzione nel Regno di 
libri stampati in altri Stati d' Italia, soggetti a censura ; 
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ma poiché la stampa toscana sarda e pontificia era dive- 
nuta ostile all' Austria, quel punto della domanda non po- 
teva più reggere, percliè sarebbe stato ingiusto ed incon- 
veniente chieder che V Austria permettesse ia libera en- 
trata di scritti a lei ostili. In seguito Tommaseo pensò che 
si poteva riformare la Supplica, mutando le domande, e 
facendo di queste un Discorso da leggere alF Ateneo. Così 
fece, e la sua lettura ebbe luogo nel 30 Dee. (Doc. n. 9). 

» Il Discorso del Tommaseo, che fu molto applaudito, 
conchiudeva proponendo la firma della Supplica che fa to- 
sto da molti firmata. Poi si ebbero altre firme. Altri esem- 
plari di Venezia, di Padova, e di Vicenza esistevano presso 
di me, quando mi fu fatta la perquisizione, e si trovano fra 
le carte asportatemi. 

» In questi ultimi tempi io vedeva frequentemente 
Tommaseo, al quale mi aveva legato piii che V ammira- 
zione pel suo ingegno, V altissima stima per la nobiltà, e 
bontà singolare dell' animo suo. Io per altro non lo ho 
mai consultato prima di presentare i miei atti, e non glieli 
ho mai mostrati prima di presentai4i, perchè non voleva 
dividere con nessuno la responsabihtà che da essi avrebbe 
potuto derivare. 

» L' idea dominante di Tommaseo, eh' egli mi ripe- 
teva sovente, era un ansioso timore che nascessero pertur- 
bazioni, che i fautori di disordini, approfittando delle con- 
giunture, si mettessero alla testa del movimento, e produ- 
cessero sciagure irreparabiK. Onde egli credeva necessa- 
rio, ed urgente aprire a questo commovimento uno «fogo 
nelle vie della legalità, della moderazione, della possibilità 
pratica, e della più scrupolosa probità. » 

B. Se, ed al caso, chi si fosse trovato presente, nelle 
occasioni delle sue interviste con Tommaseo, in questi ulti- 
mi tempi ? 



284 

50. 

R. « Tommaseo non amava che altre persone fossero 
presenti. Talvolta io lo vedeva in casa sua, e talvolta egli 
veniva nel mio Studio. Quando io andava in casa sua, se 
aveva visite le licenziava, e restavamo soli. Quando veni- 
va nel mio Studio, trovava talvolta o clienti, od amici, che 
io non sapeva come licenziare, e che prendevano parte alla 
conversazione ; ma non rammento precisamente chi fosse- 
ro queste persone. Per esempio, una volta erano presenti 
il sig. Pesaro - Maurogonato, fratello del legale, e Cesare 
della Vida ; T avv. Pasini di Vicenza, ed altri, che ora non 
rammento, in altre occasioni. » 

D. A quale scopo tenesse presso di sé le tre Suppli- 
che relative alla Censura, sottoscritte in Venezia, Vicen- 
za, e Padova ? 

51. 

i2. « Collo scopo di trasmetterle a Vienna. In quella 
di Venezia, due o tre firme furono fatte nel mio Studio ; 
ed erano, per quanto mi ricordo, quelle del conte Nicolò 
Priuli, dell' attore Gustavo Modena, e della contessa Balbi- 
Valier-Fava. » 

D. Da chi le furono rimesse le dette tre Suppliche ? 

52. 

R. « L' esemplare di Venezia mi pare siami stato con- 
segnato da Angelo Francesco degli Antonj, quello di Vi- 
cenza mi fu inviato dal nobil Jacopo dott. Cabianca; e 
quello di Padova, mi pare, mi sia stato consegnato dal 
dott. Andrea Meneghini, nel 17 corrente. » 

D. (Rese ostensibili all' esaminando le P. 62, 63, 64, 
65, marcate sotto il n. poi. 48), all' opportuna ricerca cosa 
si risponda ? 
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53. 

R. « Sono questi i tre esemplari dei quali ho parla- 
to, e la P. 65 è una copia degli stessi, di carattere a me 
ignoto. » 

D. E dopo averle prodotte, ha ella comunicato a Ni- 
colò Tommaseo le tre carte, cioè i due Indirizzi alla Con- 
gregazione centrale e T Istanza al Governatore ? 

54. 

R. « Sì. » 

D, Dietro inchiesta del Tommaseo, od altrimenti ? 

55. 
R. « Non ricordo. » 

D, Quando seguiva tale comunicazione ? 

56. 
R. « Poco dopo la spedizione. » 

^ D. Con qnal mezzo ? 

57. 
R. « Direttamente, non ricordando precisamente do- 
ve, né in quali circostanze. » 

Riletto il protocollo, che per V ora tarda, e dietro ri- 
chiesta deir esaminato venne chiuso, egli lo confermò pie- 
namente e si sottoscrisse in prova, per ogni foglio dell' at- 
to presenta. Fu quindi riconsegnato a questa custodia car- 
ceraria alle ore 5 m. 5. 

Daniele Manin 
Albrizzi Napoleone I 
Silvestri Agostino j ^^^^^^ 

B. Zbnnari 

Sandri Attìmro. 
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III. luterrog;a<orio* 

Vemzia 23 Gennaio 1848. Ore 11 ani 

miV I. R. TRIBUNALE CRIMINALE. 

PresenH z 

Il Consigliere Zennari. 

Silvestri Agostino ) ... 

. ) Assessori giurati. 

Albrizzi napoleone / ^ 

Sandri Attuaro. 



Volendosi continuare nell' esame declaratorio dell' ar- 
restato Daniele Manin, lo si fece tradurre innanzi al Con- 
sesso, e ripetutagli T ammonizione ad essere sincero, resa- 
gli ostensibile la P. 51, marcata col num. 37 poi., interro- 
gato cosa essa fosse, rispose : 

58. 

R, « Questa è una copia della mozione del Deputato 
Nazari. Non è quella che ho ricevuta per la Posta, e che 
credeva esistere fra le carte requisitemi, e che non so dove 
sia andata. Quella che ora mi si è mostrata, è di carattere 
a me ignoto. » 

Resagli ostensibile la P. 57, marcata col n. 43 poi, 
interrogato ecc. 

59, 

R. « E una copia di domande fatte dai negozianti 
Milanesi alla Congregazione centrale lombarda. E di carat- 
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tere di Giacomo Pezzato. Mi fu spedita, sotto coperta, as- 
sieme al Sunto delle proposizioni della Centrale lombarda, 
come ho deposto jeri. » 

Resagli ostensibile la P. 58 num. 44 poi., interro- 
gato ecc. 

60. 

R. » E appunto il Sunto indicato nella risposta pre- 
cedente ; anch' esso del carattere del Pezzato. » 

Resa pure ostensibile all' Esaminato la P. 61 marcata 
col num. 47 poi., in un foglio intero e due mezzi, all'oppor- 
tuna ricerca rispose : 

61. 

R. » E la minuta dell' Istanza da me prodotta alla 
Congregazione centrale veneta nel dì 8 Gennaio corrente. 
È di carattere di Gio. Gerlin, che la scrisse sotto la mia 
dettatura. Alla pag. 3 vi sono tre linee cancellate, che con- 
tengono espressioni trascritte nell' esemplare presentato 
alla Congregazione, ma ommesse nelle copie comunicate 
a private persone. Tali espressioni sono : N(m è giusto che 
il nostro danaro concorra a sostener spese die non cigiova'ìw 
punto ; ad assistere D. Migiiel in Portogallo, D. Carlos e 
suo figlio in Scagna, la Lega separata in Svizzera e simili. 
La Congregazione composta di uomini distinti ed istrutti, 
doveva comprendere che quando D. Miguel guerreggiava in 
Portogallo, r Austria non aveva riconosciuta Donna Ma- 
ria, che 1' Austria non riconosce ancora Donna Isabella j 
che r Austria, nei suoi fogli ufl&ciaK, ha dichiarato aperta- 
mente che la Lega separata era legittima, e che la Dieta 
non rappresentava regolarmente la Confederazione; che 
quindi se 1' Austria avesse assistiti D. Miguel, D. Carlos e 
la Lega separata Svizzera, non avrebbe fatto niente che 
fosse contrario alla giustizia ed alla lealtà, che fosse disfor- 
me dalle opinioni da lei dichiarate ; che quindi io non altro 
poteva intendere se non di esprimere il privato mio parere 
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che se quelle spese quando fossero state fatte, non avreb- 
bero portato vantaggio al Regno lombardo-veneto ; e che 
questo parere io lo esponevo come un motivo per giustifi- 
care la mia proposta : che le finanze del Regno fossero se- 
parate e che, prelevata un' annua somma determinata pei 
bisogni generali della Monarchia, il rimanente dei provénti 
s' impiegasse ad esclusivo benefizio del Regno, com' era 
ordinato, e facevasi al tempo del regno d'Italia. Così doveva 
intendere ed avrà inteso quelle mie espressioni, la Congre- 
gazione centrale. Ma altri meno istrutti o meno leali, pote- 
vano forse interpretarle diversamente, e quindi ho creduto 
opportuno di ommetterle nelle copie ad altri comunicate. » 

Riletto il protocollo, lo confermò pienamente l'assunto 
dottor Manin, il quale si sottoscrisse in prova, e fu ricon- 
segnato a questa carceraria Custodia, 

Daniele Manin. 



Albrizzi Napoleone 
SiLESTRi Agostino 



Assessori. 



B. Zennarl 



Sandri Attuato. 



La Sessione terminò mezz' ora dopo. 
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IV. Enterrogatorio. 

Z* 17 Febbraio 1848, Ore 10 antim. 

mU! I. R. TRIBUMLE GRlHlNALfi 

// Consigliere Zbnnari 

Antonio Scordilli \ . . 

4 o ( Assessori attirati 

Agostino Silvestri ) ^ 

Sandri Athiaro. 



Volendosi continuare nelP esame informativo delF av- 
vocato Manin Daniele, lo si fece entrare dal carcere, ed 
ammonito ulteriormente alla verità, fu quindi fatta ad esso 
vedere la P. 10, ed interrogato rispose : 

62, 

R. « È questa la copia della lettera da me scritta al 
conte Gherardo Freschi di S. Vito, della quale ho già fatto 
parola in uno dei miei esami. Questa copia è di pugno del 
mio assistente di studio Gio. Gerlin, e forse sarà quella che 
ho spedito a Giacinto Monpiani in Brescia, della quale spe- 
dizione ora precisamente mi ricordo ; anzi di non averne 
dato copia ad altri. » 

D. Se sappia che Monpiani, in addietro, sia stato sog- 
getto a qualche procedura ? 

63. 
R. » Monpiani mi narrò che, al tempo del processo 

19 
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Coufaloiiieri, fu anch' egli arrestato e tenuto in arresto uno 
due anni ; dopo il qual tempo fu liberato e riconosciuto 
innocente. Altro non so. » 

D, Se il conte Alvise Francesco Mocenigo avesse ad 
esso a dire o riferire qualche cosa, dMncarico del Mon- 
piani ? 

G4. 

R. « In una delle due lettere, perquisitami, Monpiani 
accenna ad una comunicazione che avrebbe dovuto essermi 
fatta dal conte Mocenigo, ma in realtà il conte Mocenigo 
non mi fece mai alcuna comunicazione per parte del Mon- 
piani, ed io, anche dopo ricevuta la lettera di quest' ultimo, 
non ebbi occasione, o non mi ricordai d' interpellare in 
proposito il conto Mocenigo. » 

Mostratagli la P. 29, e interrogato a spiegarne il con- 
tenuto, rispose : 

C5. 

R. « E una lettera del nob. Gio. Minotto a me diretta 
e si riferisce ad un dialogo avuto con lui nella sera del 
giorno precedente, cioè dell' 8 Gennaio p. p. In quella sera 
io lessi al Minotto, che è mio amico fino dall' infanzia, la 
minuta della Memoria da me presentata in quella mattina 
alla Congregazione centrale. Egli trovava che le mie do- 
mande fossero esagerate, e diceva che in tale opinione con- 
correvano molti altri. Io esponeva le ragioni per le quali 
stimava fosse debito di lealtà domandare tanto quanto po- 
tesse bastare a renderci contenti, se fosse conceduto ; poi 
soggiungeva : che coloro i quali mi censuravano, poiché 
sapevano far meglio, dovevano far essi. Questa discussione 
fu alquanto viva, onde io, che . amo sinceramente e stimo 
il IMinotto, gli scrissi la mattina seguente due sole righe, 
accennando che la nostra diversità di opinioni, e la viva- 
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cita che potessimo aver usato nel sostenerla, non doveva 
scemare la reciproca stima ed il reciproco affetto. La carta, 
che mi fìi esibita, è la risposta a quel mio biglietto. » 

D, (Mostrategli le due Pezze 46, 47). Cosa ne dica? 

66. 

jB. « Sono le minute di due Articoli preparati per un 
giornale, ma che non furono stampati. Quello intitolato la 
Rassegnazùme^ che porta il N. 47, non fu stampato perchè 
la Censura non ne permise la stampa (*). Quello intitolato 

(*) Nota del Federigo. 

Questo Articolo era destinato pel Giornale il Pescatore^ che io redigeva 
nel 1847 ed aveva messo a disposizione del Manin, onde preparare il terreno 
alla g^erminazione delle nuove idee, anche col mezzo della stampa locale,, 
ed eccolo : 

É di moda il predicare la rassegnazione, — Distinguo. — Vi ha due 
sorta di rassegnazione: V una virtuosa e virile, V altra vigliacca e stupida. 
V uomo forte , quando la sventura lo incoglie , cerca un mezzo di rin.e- 
diarvi ; trovatone uno, per quanto dijlcile, si accinge all' opera allegrQ, vi- 
goroso, coraggioso, tenace. Solamente allora ch'egli non riesca assolutamente 
a trovarlo, egli si rassegna. Questa è una rassegnazione virile, 

V uomo debole, colpito dalla sventura, si avvilisce, e non cerca nessun 
rimedio. Quand' anche un mezzo, per quanto facile, si presentasse sponta- 
neamente al suo spirito per uscire della distretta, egli non lo tenterebbe per- 
chè, ciò gli costerebbe della pena^ ed egli non vuol correrne il rischio ; quindi 
si rassegna. Questa è una rassegnazione vigliacca e stupida. 

Di maniera che la rassegnazione è virtuosa e virile nei mali assolu- 
tamente irremediabili ; è vigliacca e stupida in quelli che possono ripararsi, 
di un modo qualunque. 

Nell'individuo, la rassegnazione può molte volte essere virtuosa; in 
una nazione essa non lo $ mai ; imperciocché i mali della nazione non sono 
forse mai senza rimedio. 

Per combattere i tHali di una nazione, tutte le forze inteltettudli, mù^ 
rali, fisiche di tutti i cittadini possono essere adoperate ; e se la genera- 
zione che ha cominciato V opera generosa non perviene a compierla, altre 
generazioni le succedono e la continuano, e con la loro perseveranza la con- 
ducono a buon termine ; perchè le nazioni non muojono mai. 

In conseguenza, chiunque consiglia alle nazioni d^/ rassegnarsi, con- 
siglia loro una debolezza^ e le nazioni che si TeLsae^n^no sono vigliacche. 
Novetnbre 1847. 

Daniele Manin. 
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le Utopie, che porta il N. 16, non fu stampato, perchè aven- 
done fatta lettura al Tommaseo, mi osservò che avrebbe 
potuto credersi diretto contro il Sommo Pontefice, che po- 
co prima, in un suo Discorso, aveva censurato le utopie. » 

D. Se conosca il Nobile Gio. Batta Morosini, Deputa- 
to provinciale ? 

67. 

R, « Lo conosco da alcuni anni, avendo fatta la sua 
conoscenza nelle adunanze della Società Veneta Commer- 
ciale. » 

D. Se sappia che il Morosini facesse qualche mozione 
al Collegio Provinciale nell' oggetto dei bisogni e dei de- 
sideri delle Provincie ? 

68. 

jR. « In Decembre dell'anno passato, dopo che io ave- 
va prodotto la prima mia Istanza alla Congregazione cen- 
trale, il Morosini presentò al Collegio provinciale una sua 
Mozione perchè ne fosse fatto rapporto al Collegio centra- 
le, onde si occupasse appunto dei bisogni e desiderj de^ 
paese. So che il Delegato Marzani, venuto di ciò in cogni- 
zione, fece tutto il possibile per indurre il Morosini a riti- 
rare quella mozione, usando proghiere, seduzioni e minac- 
cio;* ma inutilmente, perchè Morosini persistette nel suo 
divisamente. Stabilita finalmente la seduta per trattare di 
queir argomento, ]\Iorosini presentò un suo Voto scritto 
una copia del quale deve esistere fra le carte che mi furono 
perquisite. La proposizione fa adottata ad ad unanimità, 
ma la spedizione di esso fu tardata e non potè giungere a 
tempo per influire sulle deliberazioni della Centrale che si 
sapeva dover radunarsi nel 5 Gennajo. Queste cose so per- 
chè mi furono dette dallo stesso Morosini. » 
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D. Se gli sia noto che Morosini si valesse dell' altrui 
opera e consiglio per la redazione del suo Voto ? 

69. 

R. « Morosini mi pregò di assisterlo, ed io lo ho assi- 
stito. Il Voto fu scritto da lui sotto mia dettatura. » 

D. (Mostratagli la P. 59, che lesse per esteso). Cosa 
ne dice ? 

70. 

7?. « E la copia del Voto del Deputato prov. Morosini, 
scritta del carattere di* mia figlia Emilia. Qui credo oppor- 
tuno avvertire, quantunque al Tribunale non possa essere 
ignoto, che fra le sapienti disposizioni Sovrane intorno ai 
Collegi provinciali e centrali, ci è pur quella che i Depu- 
tati non hanno secreto di Ufficio, come consta dalla formu- 
la del loro giuramento. Avverto inoltre che io mi assunsi 
di estendere il Voto per Morosini non solo dietro sua viva 
preghiera, ma esprimendo i suoi coi miei sentimenti, ed 
interrogandolo frequentemente, finché scriveva sotto det- 
tatura, se di quanto io dettava fosse pienamente egli per- 
suaso, così per la sostanza dei pensieri, come per la forma 
delle espressioni. » 

D. ( Mostratigli i due Fascicoli contraddistinti coi. n. 
66, 68). Quali dilucidazioni office ella intorno al loro conte- 
nuto? 

71. 

R. « Sono carte trovate nel mio Antistudio, quando fu 
fatta dalla Polizia una perquisizione in mia casa. Esse non 
mi appartengono. Io non ho scritta la minuta, né ordinate 
le copie. All' Uffizio della Direzione di Polizia vi diedi ima 
rapida scorsa, e mi parve riconoscere lo stile del Tomma- 
seo, riconobbi poi positivamente il carattere del mio assi- 
stente di studio Gio. Gerlin. Dissi allora, e lo ripeto, che io 
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aveva data pienissima facoltà a Tommaseo di valersi libe- 
ramente dell' opera del detto Gerlin. Ora che ho letto posa- 
tamente quelle carte, aggiungo a quel che dissi alla Poli- 
zia, quanto segue, essendo mio intendimento non dissimu- 
lare nessuna circostanza dei fatti. 

» Tommaseo mi mostrò la Minuta di una lettera che 
intendeva scrivere al Vescovo di Treviso [Doc. n. 10), on- 
de con parole di pace togliesse le cagioni di sanguinosi 
conflitti. Pare che da quella minuta sieno state tratte le 
copie ora esibitemi, ma non posso dire che sieno veramen- 
te conformi a quella, che ho letto bensì , ma speditamente^ 
e che non ricordo esattamente nelle espressioni, quantun- 
que ricordi V intendimento, che è quello indicato piìi so- 
pra. » 

D. Se sappia il perchè venissero tratte tante copie 
della lettera che era destinata al solo Vescovo di Treviso ? 

72. 

R. « Il perchè, si rileva dal Fascicolo num. 66, dal 
quale apparisce che s'intendeva spedire la lettera originale 
al Vescovo di Treviso, e spedirne copia ai Vescovi delle 
Venete Provincie. Di questo intendimento mi pare me ne 
abbia fatta parola anche Tommaseo, ma non ne sono bene 
sicuro. » 

D. Se sapesse che quelle lettere dei due Fascicoli si 
trascrivevano dal Gerlin ? 

73. 

R. « Io sapeva che Tommaseo si serviva del Gerlin 
per le sue copie, e quindi se ne sarebbe servito anche per 
queste. » 

m 

D. Se quando Tommaseo gli mostrò la minuta della 
lettera pel Vescovo di Treviso, egli facesse alcuna osser- 
vazione relativa al contenuto ? 
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74. 

R. « Mi pare aver consigliato che si moderassero al- 
cune espressioni, e che alcune sieno state immediatamente 
corrette, e per alcune, fatto un segno al margine, onde 
correggerle in seguito. Quali poi fossero queste espressioni 
assolutamente non ricordo, come non ricordo se la minuta * 
da me lètta fosse conforme alle copie che vennero ese- 
guite. » 

D. ( Mostratagli la P. 69. ) Cosà ne dica ? 

75. 
R. « E la copia di un' Istanza presentata a nóme della 
Veneta marina mercantilo alla Camera di Commercio in 
Venezia, cui vengono rappresentati varj bisogni di detta 
marina mercantile, affinchè essa Camera procuri che sieno 
soddisfatti. Di detta carta mi fu mandata una copia, sotto 
coperta, ed io ordinai ne fosse fatta altra copia, con inten- 
zione di comunicarla al dott. Tommasoni, Segretario della 
Cominissione nominata dal veneto Ateneo per istudiare i 
mezzi di far prosperare T industria ed il commercio in Ve- 
nezia. E questa comunicazione intendeva farla, acciocché 
la Commissione potesse valersi nei suoi studj delle nozioni 
di fatto e delle idee contenute in quella carta. La Pezza 
esibitami è la copia fatta di carattere del Gerlin, perchè la 

^ comunicazione di essa a Tommasoni non aveva ancora 

' avuto luogo. » 

D. (Mostrategli le P. 70, 71.) Come le spieghi? 

76. 

R. « Dopo che la Congregazione Centrale Veneta 
aveva deliberato di occuparsi dei nostri bisogni e desiderj, 
ed era stata a questo fine nominata una Commissione, uno 
dei Deputati centrali, il conte Benzon, si era rivolto all'av- 
vocato Avesani per essere da lui assistito in questo grave 
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argomento. L'avvocato Avesani stese per lui una carta, in 
forma di voto, e la lesse poscia al conte Benzon, il quale 
rifiutò di servirsene, allegando modestamente che sarebbe 
troppo facilmente riconosciuto che non era sua. Allora 
Avesani divisò di riformare la carta e presentarla alla Con- 
gregazione Centrale in nome suo e come espressione delle 
opinioni sue [Doc. n. 11). Io non vidi quella carta prima 
della sua produzione ; ma la vece generale la proclamava 
assai bella. 

» Ho già detto, in uno dei precedenti miei esami, che 
il Deputato centrale Pietro Fabris si era mostrato disposto 
di conferir meco perchè gli dessi alcune spiegazioni sulle 
mie proposte. Prima di portarmi a tale conferenza, credetti 
utile prender cognizione anche della carta delF Avesani, 
per vedere se le opinioni di lui potessero servire di appog- 
gio alle mie, e se allegasse ragioni valevoli a far in parte 
modificare le mie idee. Per questo mi portai dall' Avesani, 
che aveva in quel giorno stesso presentato la sua Memoria, 
e lo pregai di farmene avere una copia. Egli promise e 
mantenne. Da quella copia saranno state tratte le due che 
mi furono perquisite e che costituiscono le P. 70 e 71. La 
P. 70 è di carattere dell' altro mio assistente di studio, 
Daniele Su, la P. 71 è di carattere a me ignoto. 

D. Quali fossero le sue relazioni col già da esso no- 
minato Angelo Francesco degli Antonj ? 

77. 

R. « Lo conosco da oltre 28 anni, e siamo sempre 
stati in relazione di cordiale amicizia, come siamo tuttora. » 

D. Se il medesimo avesse cognizione delle tre carte 
prodotte, sulle quali versarono gli anteriori esami ? 

78. 
S. « Né egli, ne altri le conobbe prima della loro prò- 
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duzione. Dopo la produzione, le conobbe anch' egli perchè 
gliene ho dato copia, non so bene se sopra sua domanda o 
spontaneamente. » 

D. Se sappia che circolassero in Venezia, o fuori, co- 
pie delle suddette tre carte, o di carte di Tommaseo o di 
altri in quell' argomento, oltre quelle che esso ammise aver 
comunicate ? 

79. 

R, « So che ne circolavano moltissime copie, e quindi 
assai più di quelle che io aveva direttamente comunicate. 
E ciò si spiega facilmente, perchè chi aveva una copia, 
permetteva che gli amici se ne facessero delle altre ; e così 
d' amicizia in amicizia le copie moltiplicavano. » 

D. Se sappia che in siflfatta divulgazione avesse parte, 
e quale. Angelo Francesco degli Anton] ? 

80. 

B. « Credo che anche egli abbia fatte e distribuite 
delle copie. In questo particolare, come anche sul resto, io 
conservo ancora le opinioni manifestate nella mia lettera 
al conte Freschi. » 

/). Se il medesimo degli Antonj non gli dicesse aver 
fetta comunicazione di quelle copie ? 

81. 
R. « Credo che sì ; ma non mi ricordo precisamente. » 

B. Negli anteriori esami ha fetta parola di un Sunto 
storico di Tommaseo ( Boc. num. 12 ), di cui ammise aver 
fatta qualche comunicazione. Dica ora se, oltre a quella, 
altre ne facesse, o sappia che da altri ne venissero fette ? 

82. 

7?. « Io ne ho comunicate varie copie, ma non ricordo 
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altri nomi oltre a quelli indicati nei precedenti esami. Que- 
sta carta poi deve essere stata essa pure divulgata al pari 
delle altre, nei modi che ho accennati più sopra. » 

D. Se a Tommaseo fosse noto che Egli la comimi- 
cava ? 

83. 

R, « Il tenore della carta mostra T intenzione di chi 
la scrisse, di darvi pubblicità. Non posso dire che Tomma- 
seo sapesse che io dessi comunicazione di quella carta, ma 
posso dire che egli se lo doveva immaginare, e che non 
poteva dispiacergli. » 

B, Se sappia poi che lo stesso Tommaseo ne facesse 
comunicazioni ? 

84. 
R. « Non lo so, ma lo suppongo. » 

D, Se abbia conoscenza del nobile Nicolò Biscaccia, 
di Rovigo ? 

85. 

R. « Non lo conosco personalmente. So soltanto che 
egli è un letterato. » 

D. Se non mandasse a Rovigo alcune copie di quel 
Sunto ? 

86. 

R. « Ne ho mandata una copia al Deputato Biscaccia, 
quantunque non lo conosca, e non so per quale capriccio. » 

D, Se quella carta che mandò a Biscaccia contenesse 
il solo Sunto storico di Tommaseo ? 

.87. 
R. « Mi pare che Vi fosse un poscritto accennante due 



299 

fatti posteriori, cioè la colletta pei feriti Milanesi, e la pro- 
duzione della Memoria dell' avv. Avesani alla Congrega- 
zione Centrale. » 

D. Se gli sia noto come Tommaseo venisse nella deter- 
minazione di scrivere quel Sunto storico ? 

88. 

R, « La chiusa di quella carta mostra evidentemente 
le intenzioni del Tommaseo. Egli voleva calmare gli animi, 
ed impedire le dimostrazioni disordinate e tumultuose, sug- 
gerendo i mezzi legali per ottenere dalla giustizia del prin- 
cipe la soddisfazione dei veri nostri bisogni. Dissi già in 
altro esame : che Tommaseo era predominato da un timore, 
forse soverchio, che seguissero tumulti e collisioni sangui- 
nose, e credeva debito anche di coscienza, come fervente 
Cristiano, di fare ogni opera, ed esporsi ad ogni personale 
pericolo, per impedire questa temuta sciagura. » 

D. Se fosse a lui nota la sopraddetta determinazione 
del Tommaseo, avanti che . lo stesso la mandasse ad ef- 
fetto ? 

89. 

R. « Egli mi ha mostrata la minuta di quello scritto, 
che approvai allora, ed approverei anche adesso. » 

D. (Mostratagli la P. 231). Cosa ne dice ? 

90. 

R. « Questa è la copia del Sunto storico di Tomma- 
seo, spedita al sig. Biscaccia di Rovigo, con un poscritto 
di mio pugno. Non conosco il carattere del copista, che è 
veramente molto scorretto. » 

B, D' onde ebbe quella copia ? 

91. 
R. « Non lo so. » 
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D. Cosa abbia a dire sul fatto della colletta, di cui è 
parola nel poscritto che riconobbe di suo pugno ? 

92. 

i?. « E notorio che nel 3 o 4 Gennajo decorso, Citta- 
dini pacifici, inermi e fuggenti, furono dalla soldatesca 
sgozzati e feriti in gran numero per le vie di Milano. Il 
fatto fii chiaramente deplorato e disapprovato da S. A. L 
il Ser, Are, Vice-Re in uno dei Proclami indirizzati ai suoi 
dilettissimi Milanesi. Oltre il danno non riparabile dal 
dolore fisico e morale pegli offesi, e per le loro famiglie, 
v' era il gravissimo danno pecuniario ; ridotte vedove le 
mogli, orfani ì figli degli uccisi, ridotti i feriti, per tempo 
più meno lungo, inetti al lavoro. In Milano pensarono di 
accorrere al sollievo di tale sventura ; si aprì perciò una 
lista -dì sottoscrizioni, in capo dèlia quale, dicesi (e l'animo 
suo generoso rende credibile) che figuri lo stesso Principe 
Vice-Re. Venezia non fu mai sorda alle voci della benefi- 
cenza, e in questo caso consociandosi all' opera caritatevo- 
le, otteneva un altro vantaggio sociale e cristiano, di com- 
battere con prove di affetto quel malaugurato spirito di 
municipalismo, che fu la nostra maggiore sventura. Que- 
sti motivi persuasero di concorrere a quell'opera di carità. 
Due Dame si offersero per raccogliere le volontarie contri- 
buzioni, che vennero generose, e si sarebbero aumentate 
se non si fo>sse intramessa la Direzione di Polizia, esigendo 
che le somme raccolte fossero passate alla Commissione 
generale di Pubblica Beneficenza : esigenza respinta ener- 
gicamente dai possessori del denaro, che non potevano im- 
piegarlo per altri fini, fuor quelli voluti da chi aveva con- 
tribuito. » 

D. Se egli avesse avuto alcuna parte, o fosse richie- 
sto perchè ne avesse, in quella colletta ? 
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93. 

R. « Ebbi uno dei fogli di sottoscrizione, che mandai 
a Tommaseo. Firmò esso, firmò Seismit, poi mi fu ricon- 
segnato il foglio : ho firmato io, firmò mia moglie, firma- 
rono i miei due figli. Avendone parlato all' Avv. Castelli, 
in via semplicemente storica, senza domandar la sua fir- 
ma, mi pregò che gli spedissi il foglio, che poi mi riman- 
dò non firmato. Lo firmò anche la sig.* Maria Balbi-Valier 
Fava^ e un fanciullo suo figlio ; indi fu riconsegnato al 
Tommaseo. Io ebbi quel foglio dal Degli Antonj. Per dir 
tutto, il denaro delle soscrizioni di quel foglio, era nella 
mia tasca, quando fui arrestato. 

D. In uno degli anteriori esami ella parlò del discorso 
letto dal Tommaseo nell' Ateneo Veneto del 30 Dicembre. 
Dica se sappia che del medesimo si fecesse cenno nella 
Gazzetta di Venezia ? 

94. 

R. « Nella Gazzetta Veneta si costumava stampare un 
sunto delle letture e delle discussioni dell'Ateneo. Nel sun- 
to relativo aUa tornata del 30 Dicembre, parve al Tomma- 
seo che la relazione concernente il suo Discorso gli attri- 
buisse un intendimento afiatto diverso dal vero. Tomma- 
seo, già calunniato dai Giornali Toscani, aveva vivo inte- 
rèsse che quella erronea relazione fosse corretta. Intorno 
a ciò scrisse una lettera alla Presidenza dell' Ateneo, che 
fu letta pubblicamente, e dietro la quale la Presidenza me- 
desima assunse l' impegno d' insistere con tutti i mezzi le- 
gali perchè la chiesta rettificazione fosse stampata nella 
Gazzetta, come era giusto ( Doc. num. 13 ), Che cosa poi 
facesse a questo fine la Presidenza dell' Ateneo, mi è 
ignoto. » i 

D. Se oltre la lettera alla Presidenza dell'Ateneo, 
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scrivesse Tommaseo qualche altra carta in aggiunta al 
sunto fatto nella Gazzetta Veneta ? 

95. 
i?. « Prima della lettera di reclamo alla Presidenza 
deir Ateneo, Tommaseo scrisse su quell' argomento un' al- 
tra carta di protesta, di cui non ricordo il tenore, né il con- 
cetto. » 

B. Ebbe ella cognizione della protesta e della lettera ' 
alla Presidenza, avanti che Tommaseo desse fuori la pri- 
ma, e divulgasse la seconda ? 

96. 

R. « La prima la ho letta una sol volta, non so se 
innanzi o dopo la sua divulgazione. Della seconda parmi 
aver letta la minuta, e poi ne ho sentito far pubblica let- 
tura neir Ateneo, come dissi più sopra. » 

D. Ebbe a fare alcuna osservazione al Tommaseo in 
proposito di quelle due carte, e del contenuto loro ? 

97. 

R. « Non ricordo, perchè non ricordo neanche preci- 
samente il loro contenuto. Tommaseo dava a questo affare 
una grande importanza ; ed era naturale, perchè lo feriva 
personalmente. Io poi confesso che ci dava un' importanza 
molto minore, e quindi non vi prestava grandissima at- 
tenzione. » 

B, Ha fatto cenno di una lettera scritta dal Tomma- 
seo al b. Kubeck ( Boc. num. 14 ) ! Dica quando le sia ve- 
nuto a cognizione che Tommaseo avesse scritta questa 
carta ? 

98. 

R. « Ne vidi la minuta, che mi fu mostrata da Tom- 
maseo, prima che la carta fosse copiata e spedita. » 
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D, Se avesse a fare al Tommaseo altre osservazioni 
in proposito del contenuto della carta stessa ? 

99. 

R. « Lo ho consigliato a moderare alcune espressioni 
che furono infatti moderate. Non ricordo quali fossero. Non 
posso tampoco accertare che la carta spedita fosse in tutto 
conforme alla minuta fattami vedere. » 

B, ( Mostratagli la P. 151 ). Cosa abbia a dirne ? 

100. 

R. « Le tre linee a destra, firmate colla iniziale M., 
sono di carattere che non conosco. Lo annotazioni dall' ai- 
tila parte, e la firma, mi pajono di carattere del Degli An- 
tonj. » 

B, Conosce il nob. Luigi Valle, di Valdagno ? 

lOL 
R, « Lo conosco da pochi anni, ma non ho intrinseca 
amicizia con lui. » 

B. Ebbe a vederlo poco avanti al suo arresto ? 

102. 

R. « Alquanti giorni prima del mio arresto egli venne 
a Venezia insieme a suo fratello Alessandro, e con un ra- 
gazzino Russo, che si è molto afiezionato. Dovemmo par- 
lare insieme di aiffari spettanti alla madre di quel ragaz- 
zino. Parlammo anche delle carte che giravano per Vene- 
zia. Mostrò desiderio di averne copia. Gli permisi di farsela 
o farsela fare, e così egli quando partì, portò seco le dette 
copie. Non so bene da chi fossero fatte, ne di quali carte 
fossero : probabilmente saranno state le principali. Qual 
uso poi egli ne facesse noi so. » 

B. Se, nell'incontro dei suoi discorsi col Valle, avesse 
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a dare al medesimo qualche suggerimento sull'oggetto dei 
bisogni desiderj da rappresentarsi ? 

103. 
B. « Non ricordo ; ma è possibile che io gF indicassi 
r opportunità che tutte le Rappresentanze provinciali e 
comunali concorressero allo stesso fine con uniformità di 
voti, affinchè T azione deU' una non fosse neutralizzata dal- 
r azione dell' altra. In somma, credeva e credo che la ve- 
rità non sia mai troppo diffiisa. Io naturalmente credeva e 
credo le opinioni da me manifestate fossero conformi alici 
verità ed alla giustizia ; e però credeva e credo che gio- 
vasse darvi la massima diffiisione, la quale poteva anche 
servire a correggerle se fossero state erronee, provocando 
la discussione, T esame di persone assennate ; facendo che 
dal conflitto d'idee franche e leali, sorgesse la luce del 
vero, del giusto e deU' utile. Credeva e credo che soltanto 
le male azioni e le passioni viziose, si abbiano a coprire di 
mistero, e però ho sempre abborrito dal mistero ; ho detta 
sempre francamente, pubblicamente la mia opinione a tutti 
e per tutto, non temendo ma desiderando le spie, come 
mezzi di diffiisione, come canali per far arrivare la voce del 
popolo alle Autorità. Dunque confesso, fin d' ora, che la 
massima della propagazione delle idee, della divulgazione, 
della pubblicità la più lata, furono da me sempre osservate 
e raccomandate. Perciò dissi essere probabile che discorsi 
di questo genere io abbia tenuto anche col Valle. E ciò 
forse spiega anche, quello elio io più sopra denominava 
capriccio, di mandare una delle carte al Biscaccia. Poteva 
anche egli essere uno dei canali che ho detto più sopra. » 

D. Quali fossero le sue relazioni coli' avv. Avesani ? 

104. 
R. « L' avv. Avesani è mio collega ; ma fra noi non 
vi fu quella intimità che ho con altri miei colleghi. Abbia- 
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mo lottato un contro V altro nelle questioni della strada- 
ferrata. Io per altro non posso lagnarmi del suo contegno 
verso di me, e spero cV egli non possa lagnarsi del mio 
verso di lui. Dei passi che ho fatti in Dicembre e Gennajo 
decorsi, io non ho mai previamente parlato con lui, e quindi 
nemmeno chiesto il suo consiglio. 

» Seppi che in Dicembre, quando nel teatro della Fe- 
nice il Delegato Marzani mi censurava e derideva, Ave- 
sani assunse spontaneamente la mia difesa, con quel vigore 
che gli è proprio ; gliene fui grato, e argomentai che con- 
sentisse nelle mie opinioni ; del che veramente non avrei 
potuto dubitare, senza far torto al suo ingegno. Dissi più 
sopra, della carta da lui scritta e presentata alla Congre- 
gazione centrale veneta. Dissi del perchè me ne occorreva 
copia, e come V ebbi. So che poco dopo il mio colloquio col 
Direttore generale di Polizia, altro colloquio colla stessa 
persona ebbe anche Tavv. Avesani. Del qual colloquio egli 
mi diede ragguaglio ; e se il ragguaglio fu esatto, il Diret- 
tore generale di polizia deve aversi sentito ripetere dalla 
bocca deir avv. Avesani quelle stesse franche e forti verità 
che aveva prima sentite dalla mia bocca. » 

B. Dove ed in quali circostanze avvenissero i discorsi 
tenuti da lui coir Avesani, che risultano dalla data rispo- 
sta? 

105. 

-S. « La copia della carta dell' Avesani la ho doman- 
data a, lui nel suo Studio, e mi pare che fossero presenti 
suo figlio B. Ignazio, ed un giovine pratico, che non co- 
nosco. 

» Il ragguaglio del colloquio col Direttore di polizia 
mi fu porto in piazza, sotto le procuratie vecchie, passeg- 
giando ; era con noi anche un' altra persona, ma non mi 
ricordo chi fosse. » 

20 



306 

D. Se oltre questi due, di cui ha deposto, avesse altri 
incontri di parlare coli' Avesani, sui bisogni e desiderj da 
rappresentarsi ? 

106. 

jB. « Farmi ricordare che qualche discorso, ma senza 
importanza e conclusione, fosse stato tenuto verso i primi 
di Dicembre in casa del conte Mocenigo, essendo presenti 
anche il conte Giustinian Recanati, assessore municipale, 
ed il conte Giustinian Barbarigo. La riunione aveva lo 
scopo di occuparsi dei mezzi di promuovere la costruzione 
della strada-ferrata tirolese, e di affrettare la costruzione 
della Contro-diga di Malamocco. In via di discorso accade- 
mico, passando da questi bisogni ad altri, ed avendo io, 
conforme al mio solito, accennato che T organo legale per 
rappresentare i nostri bisogni e desiderj erano le Congre- 
gazioni centrali, T avv. Avesani disse, per quanto mi pare, 
che, a suo avviso, basterebbe rimettere il Regno lombardo- 
veneto nelle stesse condizioni nelle quali si trovava il Re- 
gno d' Italia. Io non consentiva intieramente in questa 
opinione ; ma il discorso non ebbe seguito, e si tornò a par- 
lare dell' argomento per cui ci eravamo raccolti. Altri col- 
loqui sopra bisogni e desiderj del paese, non mi ricordo 
aver avuti coli' avv. Avesani. » 

2>. Se sopra quell' argomento non avesse conferenze 
coli' Avesani, o nello Studio del medesimo, o nel proprio ? 

107. 

R. « Nel mio Studio certo mai. Nel suo Studio dissi 
quando e perchè. E bensì probabile, quantunque non ri- 
cordi positivamente, che quando mi sono recato da lui per 
chiedergli la copia della sua carta, mi sia anche trattenuto 
a parlare con esso dell' argomento cui essa carta si riferi- 
va. Aggiungo che non so se in quella, o in altra occasione 
si parlò nello Studio dell' avv. Avesani anche delle pretese 
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della Polizia, che intendeva disporre a suo modo del denaro 
contribuito per soccorrere i feriti e le famiglie degli uccisi 
in Milano. Poi altra volta fui dall' avv. Avesani per affare 
concernente l' Ateneo, cioè per esaminare se vi fosse una 
vera legge che proibisse alle Società scientifiche il trattare 
d' argomenti legali ed economici. » 

/). Se il sunnominato Giustinian Recanati, Assessore 
municipale, fosse presente ad altri discorsi fra lui ed Ave- 
sani nel ridetto argomento, oltre a quello suesposto ? 

108. 

B. « Quando si parlò coli' avv. Avesani delle esigen- 
ze della Polizia sui danari per i feriti, e famiglie degli uc- 
cisi in Milano, era presente il march. Bentivoglio, ed an- 
che il dott. Recanati Giustinian, siccome quelli ai quali 
era stata fatta V intimazione dal Direttore di Polizia. » 

I). Ed il Deputato prov. Morosini, fu presente ad al- 
cuni di detti discorsi fra lui ed Avesani ? 

109. 
B. « Non mi ricordo. » 

/>. Conosce il signor Medin, altro Assessore muni- 
cipale ? 

110. 
B. « Poco più che di vista ; né ricordo aver parlato 
con lui se non pochissime volte. Avrò forse parlato con lui 
anche in questi ultimi tempi, ma non mi pare. Ad ogni 
modo, se mi si fosse presentata l' opportunità, avrei tenuti 
anche a lui gli stessi discorsi che tenni agli altri. » 

D. Se il Medin non avesse a trovarsi presente ad al- 
cuno dei suesposti discorsi fra lui e 1' Avesani ? 
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111. 
i2. « Non mi ricordo. » 

B, Se sappia che Tommaseo parlasse coli' Avesani 
sopra il suddetto argomento ? 

112. 
, i2. « Sono quasi sicuro che Tommaseo non fu pre- 
sente a nessuna conferenza coli' Avesani ; ed anzi credo 
non lo conosca nemmeno di persona. Potrebbe darsi per 
altro che Tommaseo avesse parlato con Avesani sul già 
detto argomento dell' Ateneo, ma questa è una semplice 
supposizione. Per essere esatto dirò, che Tommaseo ebbe 
occasione di trovarsi con 1' Avesani nelle due adunanze 
dell'Ateneo, alle quali il primo intervenne; ma anche dopo 
ciò può Tommaseo non essere arrivato a conoscere Avesa- 
ni di persona, perchè ha la vista estremamente corta. » 

/). Se esso Esponente, oltreché col medico co. Nani, 
avesse carteggio con altri di Toscana ? 

113. 

i2. « In Toscana non scrissi a nessuno altro che al 
Nani. Ricevetti in Dicembre una lettera dell' avv. Panat- 
toni di Firenze, che mi raccomanda di procurare associati 
ad un giornale di giurisprudenza. Questa lettera, letta dai 
Commissarj di Polizia nel 18 Gennajo p. p., mi fu perqui- 
sita, e trovasi negli Atti del Processo. Ad essa non ho dato 
risposta. Parmi peraltro, ma non sono sicuro, di aver 
spedito, ad esso Panattoni, una copia del sunto storico di 
Tommaseo, ma senza accompagnatoria di veruna lettera. 
Lo scopo era di far conoscere la vera condizione delle cose, 
perchè all' estero non fosse esagerata, perchè non s' inter- 
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pretasse come agitazione turbolenta e sediziopa un movi- 
mento legale, regolare, moderato e leale. » 

D. Ed Articoli per giornali di Toscana, o comunque 
esteri, ne avrebbe ella spediti ? 

114. 

-S. « No ; quantunque bene spesso ne abbia sentito il 
desiderio, e il bisogno, per ripulsare insinuazioni sleali e 
calunniose in piii Fogli, non escluso T Osservatore austria- 
co. Ma mi astenni perchè non credeva opportuno firmare 
gli Articoli, e perchè non credo leale farmi autore di scrit- 
ti anonimi. » 

D. Se gli sia noto che ne spedisse Tommaseo ? 

115. 

R. « Io non so che ne abbia spedito che uno solo, il 
quale non riguardava V argomento di cui ora si tratta, ed 
era la risposta ad nn Articolo calunnioso del giornale fio- 
rentino intitolato VAlba. Questo Articolo, di risposta, era 
firmato da Tommaseo col suo nome ; ma ignoro se sia stato 
stampato. Per quanto ricordo, T Alba ( perchè Tommaseo 
consigliava la quiete e la moderazione quando era in To- 
scana, in Articoli firmati mw Slavo) lo accusava di essersi 
venduto ai principi, e lo mandava ad insegnar politica ai 
Montenegrini. Tommaseo rispondeva in sostanza : che cre- 
deva doversi dire la verità non solo ai principi, ma anche 
ai popoli. » 

D, Se Tommaseo conoscesse V Indirizzo delF Avesani 
alla Deputazione centrale ? 

116. 

R. « Prima della produzione, no ; dopo la produzione 
lo lesse in mia casa. Non so se ne abbia fatto trarre una 
copia, » 
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Riletto il Protocollo presente per intiero, il Manin lo 
confermò, si sottoscrisse in prova per ogni foglio, e fu ri- 
consegnato alla custodia carceraria, alle ore 4 pom. 

Danieus Manin 



SavESTRi Agostino . 

d K i Assessori 

ScoRDiLU Antonio 



B. Zbnnari. 



Sandri Attuaro. 
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V* Interrog^atorlo. 

Venezia 19 Feòàre^'o 1848. Ore 10 ani. 

NELL' I. R. TRIBUNALE CRIMINALE. 



Per il Consigliere Zennari, indisposto, 
il Consigliere Falk. 

Sandri Athmro. 



Antonio Scordilli ) ... 

K c^ \ Assessori qiìiratt. 

Agostino Silvestri ' ^ 



Fatta Istanza dal detenuto Manin per essere sentito, 
fu tosto tradotto innanzi al Consesso. 

D. Cosa abbia a dire ? 

117. 

B. « Desiderando di dedurre alcune dilucidazioni an- 
che relative alla seconda mia Memoria esibita alla Congre- 
gazione centrale veneta, pregherei me ne venisse dato un 
esemplare, occorrendomi averlo sott' occhio per mia norma, 
nelle dilucidazioni suddette. » 

Dato quindi al Manin un esemplare della ricordata 
Memoria, è invitato a spiegarsi. 

118. 

-ffi. « Ora che il Tribunale acquistò, per quanto credo, 
piena cognizione dei fatti, stimo opportuno riordinarli e 
spiegarli. Il malcontento degli abitanti del Regno lombar- 
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do-veneto non è cosa nuova, ne recente. Da anni ed anni 
questa popolazione era malcontenta^ credeva aver motivi 
di lagno, desiderava miglioramenti e riforme. Ma il mal- 
contento non si appalesava rumoroso, ed i lagni si spande- 
vano con sommesso mormorio. Onde oravi Y apparenza 
della tranquillità, ma soltanto apparenza esteriore. E vi 
era un fuoco che covava sotto la cenere, pronto a divam- 
pare alla prima occasione. 

» Le manifestazioni romorose di malcontento, i lagni 
clamorosi, erano impediti da tre cagioni . 

1. Dalla paura delle Spie e dei Processi della Polizia. 

2. Dalla voce del Clero e del suo capo, che predicava 
sommessione cieca, che censurava come contrario a reli- 
gione ogni sentimento liberale, comprendendo sotto questo 
nome ogni desiderio di miglioramenti sociali. 

3. Dal confronto con le condizioni degli altri Stati 
d' Italia, i quali tutti, eccetto forse la Toscana, si trova- 
vano a peggior partito. 

» L' assunzione al trono pontificio di Pio IX e le ri- 
forme introdotte da Lui nei suoi Stati, poi (a suo esempio) 
dai Sovrani di Toscana e di Sardegna negli Stati loro, tol- 
sero i due ultimi sovraccennati impedimenti alla manife- 
stazione del sentimento popolare in questo Eegno. E l'agi- 
tazione, che diflfondevasi in tutta Italia ed infuriava nelle 
due Sicilie, diminuì la forza anche dell' impedimento 
prim.o. 

» Che gli animi fossero inquieti ed agitati non solo 
nelle provincie lombarde, ma eziandio nelle venete, anche 
prima del Dicembre 1847, è un falto notorio che non può 
essere negato. 

» Uno degli indizj di siffatta condizione degli animi 
risulta patente dalle iscrizioni innumerevoli che si trova- 
vano sui muri non solo di Venezia e delle altre venete cit- 
tà, ma anche di tutti i più piccoli villaggi. Innumerevoli 



313 

le iscrizioni di : W. Pio IX, e non poche le iscrizioni di : 
Tnorte ai Tedeschi, 

» Il popolo che scriveva e spesso gridava viva Pio 
IXy intendeva mostrare così le sue simpatie al Pontefice 
riformatore, ed il suo desiderio di riforme. Non era un grido 
religioso, ma un grido politico ; e così lo interpretava an- 
che la Polizia, che se ne dovrebbe intendere. 

» L' iscrizione che portava : morte ai Tedeschi, aveva 
una significazione molto più grave. Non credo che quel 
grido si dovesse intendere litteralraente, come espressione 
di un desiderio sanguinario ; ma quel grido significava che 
nell' opinione di molti non poteva questo paese migliorare 
le sue condizioni se non sottraendosi alla dominazione au- 
striaca. E poiché a ciò resistevano i Trattati, ed a ciò 
avrebbe resistito la grande potenza militare dell' Austria, 
quel grido invocava uno sconvolgimento universale, un 
conflitto cruento, una ribellione, una rivoluzione ; tale era 
lo stato degli animi nel Dicembre 1847 ; tali i pericoli che 
minacciavano la tranquillità e la condizione legale del 
paese. La vertigine, che girava per tutta Italia, poteva far 
prorompere menti fanatiche ed insensate, e produrre una 
catastrofe da cui, dopo sparsi fiumi di sangue, non pote- 
vamo attenderci che Tuna o l'altra di queste due sventure, 
pili grandi ancora dell' efiiisione del sangue : o una crudele 
tirannide, od una sfi'enata anarchia. 

» Era debito di ogni uomo onesto, di ogni buon citta- 
dino, di ogni suddito fedele prestarsi con tutte le sue forze 
per impedire che avvenissero tali sventure. Il mezzo per 
ciò fare era semplice : calmare gli animi, mostrando la pas- 
sibilità di miglioramenti, senza rivoluzioni e senza sangue; 
persuadere la popolazione che doveva rivogliersi al Prin- 
cipe e da lui invocare le concessioni desiderate ; persuadere 
i governanti ch'era giusto, necessario, urgente far conces- 
sioni. E il primo modo di calmare gli animi stava nel prò- 
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vare che una gran parte delle istituzioni, per la conces- 
sione, delle quali tanto erano lodati e ringraziati altri prin- 
cipi d' Italia, esistevano già da gran tempo in questo Re- 
gno, e vi erano state, fino dal 1815, spontaneamente con- 
cedute dalla clemenza sovrana ; e che se di tali istituzioni 
noi non sentivamo il profitto, era colpa nostra, perchè non 
ne avevamo voluto o saputo approfittare. Poi, a meglio cal- 
mare gli animi e ad indirizzare il movimento ad uno scopo 
utile, praticabile e legale, giovava mostrare che le dette 
istituzioni contenevano i germi dei possibili miglioramenti 
e che occorreva insistere e pregare perchè ad essi germi 
fosse dato il conveniente sviluppo. 

» Per le istituzioni del 1815 noi avevamo una Rap- 
presentanza nazionale, cioè le Congregazioni provinciali e 
centrali. Queste, nei 33 anni decorsi dopo la loro istituzio- 
ne, non avevano fatto niente. Occorreva svegliarle ed in- 
durle a farsi perdonare il lungo ozio, con una grande e sa- 
lutevole operosità. E così il movimento era tolto dalla piaz- 
za, e portato presso quelle corporazioni, che avevano non 
pure diritto, ma debito di muoversi. Così, a mio avviso, 
non si facevano nascere agitazioni, ma si calmavano. 

» Il Deputato -centrale Nazari considerò la cosa ap- 
punto in questo modo, e fece alla Congregazione lombarda 
la nota Mozione, nella quale egli parlava appunto del gran- 
de malcontento e della viva agitazione del paese, ed accen- 
nava ai pericoli imminenti che minacciavano, se non si 
provvedeva al rimedio ; con che anche egli diede solenne 
testimonianza che in quel tempo il paese era ben altro che 
tranquillo. E la detta Mozione fu trovata tanto ragionevole 
e giustificata che, dietro formale autorizzazione di S. A. L 
il principe Vice-Re, fu tosto ammessa dalla Congregazione 
centrale lombarda all' unanimità. 

» Quando mi pervenne notizia della Mozione Nazari 
stimai che giovasse ed anzi fosse indispensabile, che anche 
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la Congregazione centrale veneta fosse invitata ad operare 
come la lombarda, e di concerto con essa. E per questo mi 
portai dal Deputato centrale Stecchini, che mi era stato 
indicato come uno dei più valenti e coraggiosi, pregandolo 
che facesse egli qui quanto Nazari aveva fatto a Milano. 
Questo passo, che è il primo da me fatto in tale argomento, 
spiega chiaramente il mio contegno e le mie intenzioni. Se 
Stecchini avesse aderito alla mia domanda, la mia missione 
era finita, e non si avrebbe nemmeno saputo che la Mo- 
zione del Deputato Stecchini fosse stata da me consigliata. 
La popolazione, vedendo che i suoi rappresentanti si pre- 
stavano con zelo per farne appagare i desiderj, avrebbe 
riposta in essi legali rappresentanti la sua piena fiducia ; 
la tranquillità si sarebbe ristabilita, ed ognuno avrebbe 
pazientemente aspettati i beneficj delle concessioni sovrane. 

» Ma il Deputato Stecchini rifiutò di aderire alla mia 
inchiesta, allegando non poter far capitale sopra nessuno 
dei suoi colleghi. Dissi che avrei aspettato alcuni giorni, 
passati i quali, se non faceva egli la Mozione, V avrei fatta 
io. Così fui indotto a presentare la mia prima Istanza, sen- 
za consigliarmi con nessuno, senza parlare a nessuno. 

» Quella Carta è scritta con energia, perchè io desi- 
derava che ottenesse Tintento. Era un fatto che la Congre- 
gazione dormiva : le informazioni dello Stecchini mi face- 
vano supporre che il sonno dei Deputati fosse profondo, e 
non facile a rompersi. Occorreva dunque una scossa forte, 
che potesse destare sonni letargici. 

» Se la forma era poco cerimoniosa, è per altro certo 
che la sostanza niente aveva di censurabile. Dalla sostanza 
risulta una lode al Principe che diede istituzioni buone, un 
rimprovero ai nostri Deputati che non ne fecero uso, una 
preghiera ad essi che facciano ora almeno, nel dì del peri- 
colo, quel che avrebbero potuto e dovuto far prima, in 
tempi più tranquilli. 
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» Di questa Carta, dopo prodotta, diedi comunica- 
zione a qualche amico. Giovava far conoscere V esistenza 
di una via legale per distogliere dall' uso di mezzi illegali ; 
giovava far conoscere che noi avevamo leggi buone, con 
r uso delle quali si potevano conseguire i giusti desiderati 
miglioramenti. 

» Le mie opinioni persuasero molti, e ricevetti, in 
pochi giorni, centinaja di vigKetti di visita, da persone la 
massima parte delle quali io non conosceva punto, o cono- 
sceva appena di nome. E questo mi mostrò che la voce 
della ragione in molti prevaleva alla voce della passione. 

» Se la Congregazione centrale ed il Governante ed il 
Governatore, suo presidente, avessero fatto divedere che vole- 
vano tosto prestarsi al mio invito, tutto il paese avrebbe fatto 
plauso al loro contegno, e ciò avrebbe contribuito a ripristi- 
nare quella tranquillità, che io desiderava fosse ripristinata. 

» Ma correva voce che il Governatore fosse avverso, 
avverso pubblicamente mostravasi il Delegato, avversi pur 
erano e si mostravano i Deputati, dichiarando che non vo- 
levano far cosa che spiacesse al Governatore. Poi dicevasi : 
che volevano restituire la mia Istanza, dichiarando che io 
non aveva veste o facoltà di presentarla. Dicevasi anche 
che il Deputato Nani Mocenigo aveva proposto di non pro- 
tocollare la mia Istanza, e di far conto che non fosse stata 
prodotta. Queste dicerie parevano convalidate dal fatto, che 
in argomento di tanta urgenza eransi lasciati passare 15 
giorni, prima di devenire ad una deliberazione. 

» Questo contegno, reale od apparente, concitava la 
pubblica opinione. Molti parlavano per far intendere che, 
quando io aveva nel mio scritto esposto i miei pensieri e 
desiderj, aveva così formulato anche i pensieri e desiderj 
di quasi tutti quelli che sanno pensare e desiderare ; e che 
se quella Carta portava la sola mia firma, esprimeva perai-' 
tro le opinioni di molte migliaja di persone. 
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» A questo movimento prendevano parte anche le 
Rappresentanze provinciali o comunali. Cosi facendo eser- 
citavano un diritto incontrastabile ed incensurabile, e da- 
vano alla mia domanda Y autorità grave derivante dal con- 
senso ed approvazione dei legali rappresentanti del paese. 

» In questo intervallo, come sempre, io non ho mai 
mancato di predicare a tutti e per tutto la tranquillità, la 
moderazione, la legalità, ed ho fatto ogni sforzo per persua- 
dere anche i più restii che non era senza fondamento, la 
speranza di ottenere dalla bontà del Principe concessioni, 
quando gliene fosse legalmente rappresentato il desiderio. 

» Io non so quali persone sieno state esaminate dal 
Tribunale come testimonj ; ma qualunque esse sieno, sono 
sicuro che non avranno mancato di farmi questa giustizia, 
testificando che ho sempre raccomandato V ordine, la quie- 
te, la tranquillità, la speranza. 

» Fu appunto in questo intervallo che il Deputato 
provinciale Morosini, dovendo sostenere presso la sua Con- 
gregazione una proposta da lui fatta in senso analogo alla 
mia, mi pregò di assisterlo nell' estesa del voto. Alla quale 
preghiera ho creduto acconsentire, perchè le sue idee ed il 
suo scopo concordavano col mio. La Carta conteneva le 
sue opinioni, ed egli ne assumeva la malleveria, firmandola 
e presentandola come sua. 

» Io non credo di essere mallevadore di quella Calata, 
ma non avrei difficoltà di assumerne la responsabilità, poi- 
ché quanto ivi è espresso, concorda perfettamente co' miei 
pensieri. In sostanza, la Carta espone e loda le istituzioni 
date dal Principe, osserva che nella pratica non fiirono os- 
servate, domanda che se ne richiami Y osservanza, che se 
ne sviluppino i miglioramenti che vi stanno in germe, 
rappresenta la condizione del paese, prova l'urgenza di 
portarvi rimedio. 

» Nel 5 Gennajo ebbi il noto colloquio col Direttore 
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generale di Polizia ; dissi e ripeto che noi eravamo, od al- 
meno sembravamo, perfettamente d'^ accordo sui principj 
e sul modo di condotta ; non posso affermare che fossimo 
d' accordo anche sulla qualità ed estensione delle riforme 
occorrenti, perchè su ciò non abbiamo fatto discorso parti- 
colareggiato. Eravamo peraltro concordi sulla necessità di 
richiamare in piena osservanza le leggi del 1815, sulla 
necessità ed urgenza che il Principe facesse concessiojii, 
sulla convenienza che il paese non turbasse Y ordine, sulla 
convenienza che il Governo, perchè l'ordine non fosse tur- 
bato, si mostrasse favorevole alle concessioni. E debbo con- 
fessare aver trovato nel Barone De Cali forme cortesis- 
sime, mente illuminata e perspicace, manifestazioni d' idee 
moderatamente liberali. 

» Intanto tenevasi Y adunanza della Congregazione 
centrale, che ammetteva air unanimità quella mia propo- 
sta, che prima era stata tanto severamente censurata. 

» E qui prego il Tribunale che mi permetta di con- 
cludere da questo fatto : che dunque io aveva ragione, e si 
doveva riconoscere da quello stesso Corpo che io aveva 
trattato con poca cerimonia, che la mia Carta era buona e 
giusta, che io aveva insegnato loro la via del dovere. E di 
questo sono grato a quei Signori, e da questo desumo che 
sono meritevoli di alta stima, poiché il risentimento perso- 
nale non potè chiuder loro gli occhi in modo da non vede- 
re la verità. 

» Ma il Governatore, che elesse la Commissione per 
istudiare i bisogni ed i desiderj del paese, nominò membro 
della medesima anche il Conte Nani Mocenigo. La voce 
pubblica lo dichiarava avverso ad ogni riforma : il Gover- 
natore, col soccorso della Polizia, dovrebbe avere mille mez- 
zi per conoscere la pubblica voce. 

» Il fatto di questa nomina mi parve deplorabile, per- 
chè formava un ostacolo agli sforzi eh' io aveva fatti e fa- 
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ceva per mantenere la tranquillità. Esso pareva una sfida 
alla pubblica opinione; pareva una conferma delle voci corse 
cbe il Governatore fosse avverso alle concessioni : era con- 
trario al piano ragionevole concordato in quel giorno stes- 
so col Barone De Cali ; poteva dar occasione a manifesta- 
zioni tumultuose, che già si minacciavano. 

» Perciò indirizzai al Governatore la Supplica 7 Gen- 
najo p. p., implorando che concorresse anch' egli, col suo 
contegno, al mantenimento dell' ordine minacciato. 

» Non so qua! frutto producesse quella mia domanda. 
La nomina fatta non poteva forse decorosamente disfarsi. 
Ma almeno pare che il Governatore, da indi in poi, abbia 
avvertito di astenersi da nuovi atti che ammettessero sini- 
stra interpretazione. 

» Io non tenni segreta quella carta, se l'avessi tenuta 
segreta non avrei impedito altre dimostrazioni disordinate. 
Un atto di im cittadino isolato come io, non turbava la 
quiete : avrebbe potuto turbarla una riunione di persone 
tumultuose. 

» Spiegai nel mio primo esame come debba essere 
inteso in quella carta la parola Gov^rm^ considerando che 
la carta stessa era diretta appunto al Governatore. 

» La Congregazione centrale occupavasi degli studj 
relativi ai bisogni e desiderj del paese. Credetti dover ma- 
nifestare ad essa le mie idee, e per mostrare che io non 
avevo parlato di argomento che non conoscessi, e per por- 
tare a prò del paese il qualsiasi tributo delle mie medita- 
zioni. Da ciò ebbe origine T Istanza che produssi alla detta 
Congregazione nel giorno 8 Gennajo p. p. Io credeva e 
credo necessaiùo, per la prosperità e tranquillità di questo 
Eegno, che prima di tutto si richiamino ad esatta leale os- 
servanza, secondo la lettera e lo spirito loro, le leggi so- 
vrane qui pubblicate ; che inoltre vi si facciano quelle mo- 
dificazioni e miglioramenti che sono richiesti dalla condi- 
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zione dei tempi e della progredita civiltà del paese, e che 
già stavano in germe nelle leggi costitutive del 1815. 

» Domandare Y osservanza delle leggi, pare a prima 
giunta cosa superflua ed oziosa ; ma basta scorrere la così 
detta collezione delle leggi e le raccolte di Circolari presso 
gli Uffizj, per convincersi del contrario. Pel principio mo- 
narchico, su cui si fonda l'Impero austriaco, ninno potreb- 
be far leggi se non V Imperatore, e per la stessa ragione il 
solo legislatore potrebbe abrogare, modificare o, in qual- 
siasi modo, alterare le leggi od interpretarle in forma ob- 
bligatoria. Invece non vi è nessun argomento disciplinato 
da leggi sovrane, rispetto al quale non sieno stati emanati 
Decreti aulici o non aulici. Notificazioni, Circolari, Decla- 
ratorie, Istruzioni, Avvisi, Normali, Regolamenti e che so 
io ; con che Dicasteri ed Ufficj, massimi, minori e minimi, 
fanno aggiunte, fanno mutilazioni, fanno modificazioni, 
abrogano, derogano, interpretano le leggi sovrane, che, 
svisate in mille maniere, non sono più riconoscibiU. Ora io 
dico che un suddito fedele deve difendere il principio mo- 
narchico contro questa congiura di sudditi, che vogliono 
far prevalere la volontà loro alla volontà sovrana. 

» II dì che nel Regno fossero osservate le sole leggi 
sovrane e fossero date alle fiamme tutte le disposizioni non 
sovrane, che ne tolgono o minorano i benefizj, sarebbe un 
dì fausto, sarebbe una redenzione. 

» Con ciò non intendo affermare che le leggi sovrane 
sieno perfette, perchè sono cosa umana, e a cosa umana la 
perfezione è negata. Poi la bontà delle leggi è relativa al 
luogo ed al tempo, e quando i tempi progrediscono e le 
condizioni del paese si mutano, anche le leggi devono es- 
sere dal Legislatore modificate e migliorate. 

» La necessità di successivi miglioramenti e riforme, 
secondo che i tempi e la civiltà progredivano, fu già pre- 
veduta dalla sapienza del Legislatore nel 1815. A soddi- 
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sfare questa necessità fu provveduto specialmente in due 
modi, cioè : coli' attribuire alle Congregazioni Y incarico di 
rappresentare al Monarca i bisogni, i desiderj e le preghie- 
re della Nazione, e con attribuire agli Scrittori facoltà di 
stampar opere che prendano in esame V amministrazione 
dello Stato in genere o nei suoi singoli rami ; a scoprire 
difetti od errori, a proporre miglioramenti, ad indicare mez- 
zi per ottenere vantaggi, quantunque le massime ed idee 
deir autore fossero diverse da quelle del Governo. 

» Così r augusto Imperante volle che potessero giun- 
gere facilmente al suo orecchio le voci del popolo, col mez- 
zo delle Congregazioni, e le voci della scienza col mezzo 
della stampa. 

» Se quelle benefiche istituzioni del 1816 fossero 
state osservate, se le Congregazioni non fossero rimaste 
silenziose, se agli scrittori non fosse stata interdetta ogni 
onesta libertà di esporre i loro pensieri, le voci del popolo 
e le voci della scienza avrebbero già domandato ed otte- 
nuto molte utili riforme nel corso dei 33 passati anni. Io 
credeva e credo che quanto avrebbesi potuto e dovuto fare 
gradatamente in quei 33 anni, occorra farlo oggi ad un 
tratto, contentando il paese, facendo che anche in avve- 
nire il Regno lombardo- veneto possa sopportare con van- 
taggio il confronto cogli altri Stati d' Italia ; che possa 
dirsi, come dicevasi un tempo, eh' esso è il più prospero, il 
più felice. La mia Memoria alla Congregazione centrale 
indica quali, a mio avviso, sarebbero le riforme da chie- 
dere alla clemenza del Principe. Ho domandato molto e 
dirò perchè. Sono anch' io di opinione che, in tempi ordi- 
nar), le riforme debbano concedersi gradatamente, onde la 
popolazione si accostumi a poco a poco all' esercizio dei 
diritti civili e politici e vi si vada educando ; ma le gra- 
vissime condizioni del tempo presente non permettono que- 
sto sistema^ che sarebbe stato opportuno nei tempi ante- 
si 
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riori. Quando la malattia infierisce e minaccia istantemente 
la vita, le piccole dosi, le dosi omeopatiche non si possono 
con prudenza adoperare : bisogna ricorrere a dosi generose, 
a rimedj eroici. 

» Un anno fa, per calmare la popolazione di questo 
Regno, per far benedire il nome dell' Austria da un capo 
air altro dell' Italia, sarebbero bastate poche riforme. Quan- 
do la potentissima Monarchia austriaca si fosse messa alla 
testa dei Principi riformatori in Italia, ed avesse fatte con- 
cessioni ai popoli, prima ancora che questi le avessero do- 
mandate, e col suo esempio avesse indotti ad entrare in 
questa via, non solo i Sovrani del Pontificio, del Toscano, 
del Sardo, ma eziandio quelli delle due Sicilie, di Parma e 
di Modena, V influenza dell' Austria sui popoli e sui sovrani 
d' Italia sarebbe stata irresistibile, ed a lei sarebbe rimasta 
piena e libera facoltà di dirigere il movimento, come me- 
glio avesse stimato opportuno. 

» Così Carlo Alberto, che pure aveva un passato 
sanguinoso da far dimenticare, giunse a rendersi glorioso 
e benedetto, senza mai cedere a popolari violenze. Seguendo 
la strada opposta il Re di Napoli, dopo di aver versato co- 
piosamente il sangue dei suoi sudditi, fu costretto cedere, 
accordar molto più di quanto, mesi prima, gli avrebbe atti- 
rato le benedizioni di tutti, ed ingojare l' insulto che i suoi 
sudditi dichiarino non credere alla sua parola, senza la mal- 
leveria d' altra Potenza. 

» Io dunque sono pienamente persuaso che un anno 
fa potesse bastare molto meno ; ma che in questo anno non 
vi voglia niente meno di quello che ho domandato. E gli 
eventi posteriori alla mia Istanza, che lessi nelle Gazzette, 
che il Tribunale consentì mi sieno passate, confermano 
r aggiustatezza delle mie prevenzioni. Ora che le due Sici- 
lie, che la Sardegna, che la Toscana hanno Governi costi- 
tuzionali, e lo Stato pontificio avrà probabilmente fra breve 
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sé non il nome, il fatto di ima costituzione ancor esso, sa- 
rebbe assurdo il pensare che questo Regno si contentasse 
di semplici riforme amministrative. 

» Così pensando, per intima profonda convinzione, 
avrei creduto mancar di lealtà, di onestà, se avessi parlato 
diversamente. Quel che ho domandato potrebbe anche oggi, 
se fosse accordato, bastare. Non so se basterebbe domani. 

» Ora, entrando nei particolari delle domande, ne 
spiegherò alcune che, per essere formulate succintamente, 
possono aver bisogno di qualche dilucidazione. E sceglierò 
quelle sulle quali ho dato spiegazione al Deputato Fabris, 
come dissi nel mio primo esame. Al Num. 2 ho domandato 
che r esercito di terra e di mare in questo Regno, sieno 
interamente italiani. La coscrizione, che taluni chiamano 
il tributo del sangue, è ima cosa dolorosa, ma necessaria e 
giusta. E peraltro desiderabile che ne sia mitigato il dolore. 
Il dolore sarebbe mitigato se le famiglie che pagano questo 
tributo del sangue, sapessero che i figli loro rimangono nel 
paese. 

» Poi, r esservi nei corpi italiani Ufficiali parimenti 
italiani, aumenterebbe la concordia, ed aprirebbe alla gio- 
ventù di questo paese una carrièra onorevole, in che po- 
trebbero servire la patria ed il principe- con decoro e con 
profitto. Sulla fedeltà della Truppa italiana non fu mai po- 
sto dubbio, e questa fedeltà fu anche recentemente^lodata 
dai giornali tedeschi. Non tratterebbesi di cosa nuova, poi- 
ché anche al tempo del Regno d' Italia V esercito era inte- 
ramente italiano. In quanto alla stanza in Italia, è chiaro 
che io contemplo lo stato normale, il tempo di pace ; poi- 
ché quando è guerra attuale, od imminente, le truppe au- 
striache, di qualunque lingua, devono portarsi là dove ri- 
chiede il bisogno, in difesa di qualsiasi parte dell' austriaco 
territorio. 

» Al Num. 6 ho chiesto la riforma delle leggi eletto- 
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ràli, e, mi spiego. Nelle Rappresentanze comunali, provin- 
ciali e centrali, il diritto di eleggere e la capacità di essere 
eletto si fanno dipendere dal possesso di beni immobili e 
dal possesso di grandi stabilimenti industriali. Crederei 
utile che il diritto di elezione e la capacità di essere eletto 
fossero estesi in due modi, cioè tanto col diminuire la mi- 
sura del censo, quanto coli' aggiungere altre classi di per- 
sone, che per la condizione loro presentassero guarentigia 
d' intelligenza e di amore dell' ordine. Poi bramerei che le 
forme di elezione fossero modificate, onde la scelta fosse 
più sincera, e risultasse che^ Y eletto Rappresentante ha 
veramente la fiducia della pluralità degli Elettori. 

» Nello stesso numero dissi : che R. Impiegati non 
potessero essere membri o presidenti delle nazionali rap- 
presentanze ; e ciò perchè la libertà di esse non ricevesse 
nocumento, e fosse superiore ad ogni sospetto. 

» Ivi pure domandai la pubblicità delle Tornate, per- 
chè credo che in tutto e sempre, la pubblicità sia necessa- 
ria ; ma segnatamente nei Corpi rappresentativi, perchè la 
controlleria della pubblica opinione li spinga a fare il debito 
loro, e perchè il pubblico che assiste alle Tornate, assiste a 
lezioni di sapienza civile, e così si educa a trattare affari 
comunali, provinciali e nazionali, e ad esercitare, al caso, 
degnamente le sue funzioni di elettore ed eletto. 

» Progredirei volentieri, ma sentendomi stanco dalla 
lunga dettatura, prego il Consesso che si compiaccia rimet- 
tere la continuazione a domani. » 

Riletto quindi al deponente Manin Finterò Protocollo, 
egli lo confermò pienamente, si sottoscrisse, in prova, per 
ogni foglio dell' atto presente, e fu rimandato al carcere 
alle ore 4 pom. 

Daniele Manin 
ScoRDiLLi Antonio Assessore Falk Consigliere • 

Silvestri Agostino Assessm^e Sandri Attuaro. 
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VI* liitcrro^aforio. 

Venezia 20 Feòòraio 1848. Ore 11 ant. 

mW l R. TRIBUNALE CRININALE. 

Per il Consigliere Zennari, indisposto, 
il Consigliere Falk, dietro espresso ordine presidenziale. 

Agostino Silvestri / 

Antonio ScoEDitLi ( ^^^^^ori givmtl 

Sandri Atttmw, 



Volendosi continuare nelle deduzioni dal detenuto 
Dottor Manin, jeri sospese, fu oggi fatto tradurre innanzi 
il Consesso, e chiestogli cosa altro avesse a dire, rispose : 

119. 

J2. « Proseguo le dilucidazioni su alcune delle propo- 
ste formulate nella mia Istanza alla Congregazione centrale 
veneta, 8 Gennajo decorso. 

» La proposta Num. 8 contempla la riforma del Pro- 
cesso penale. Il bisogno di questa riforma è ormai ricono- 
jsciuto universalmente, anche in Austria ; ed il Governo 
permette che questo bisogno si manifesti colla parola e con 
la stampa. Kecentemente fu impresso in un Giornale di 
Giurisprudenza in Vienna, un notabile Articolo di un giu- 
jeconsulto tedesco, il quale dimostra che il vigente metodo 
processuale è vizioso e richiede radicali riforme. Questo 
Articolo tradotto in italiano, fu qui ristampato nel giornale 
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di Giurisprudenza dell' avv. Fortis. Altro Articolo, nel 
senso medesimo, fa pubblicato recentemente nell' Osserva- 
tore TnestinOy e fu riprodotto nella Gazzetta privilegiata 
di Venezia. Quello che tutti domandano è : che vi sia di- 
fesa, e che il processo sia veloce e pubblico. Intorno alla 
opportunità dell' istituzione dei Giurati, le opinioni non 
sono concordi. Il bisogno della difesa, della oralità e della 
pubblicità, che si sente universalmente anche in Germa- 
nia, si sente con vivacità maggiore nelle provincie Austro- 
Italiche, e segnatamente nelle Venete. Qui, da secoli, era- 
vamo avvezzi alla maggiore pubblicità nei processi civili 
e criminali. Solamente il Consiglio dei Dieci, nei gravis- 
simi casi di sua competenza, procedeva col rito della se- 
gretezza ; di che il Governo Veneto fu ed è altamente bia- 
simato. Ma almeno alF inquisito era permesso farsi assi- 
stere da un difensore, e chi sosteneva l'accusa, cioè l'Avo- 
gadore, non prendeva parte al giudizio. 

» Io mi lodo altamente e sinceramente dalla forma, 
con che sono trattato dal Tribunale, ma questo è merito 
delle persone, la cui bontà tempera i difetti del vizioso si- 
stema. Ma le leggi devono esser fatte nella previsione an- 
che di persone non buone ; debbono dare all' inquisito gua- 
rentigie, e queste mancano affatto nel nostro sistema. Poi 
la pubblicità è domandata dallo stesso decoro dei Tribunali, 
perchè il popolo sospetta di tutto ciò che è segreto, non 
può credere che si nasconda chi opera onestamente. Onde 
le sentenze non hanno la massima sanzione dell' opinione 
pubblica, ed il pubblico è disposto a considerare come vit- 
tima il delinquente condannato. Veggasi la Prussia. Ac- 
cordando difesa e pubblicità, nel grande processo dei Po- 
lacchi, costrinse a confessare che furono condannati secon- 
do le leggi ; mentre invece se il processo fosse stato se- 
creto, le condanne si sarebbero considerate come vendette 
politiche, come giuridici assassinj. 
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» Poi la pubblicità, V oralità, il digladiamento del 
contradditorio, nel tempo stesso che danno guarentigia 
all' innocente, somministrano mezzi di scoprire il reo, che 
si lascia più facilmente sfuggire la verità in una risposta 
improvvisata all' udienza, di quello che in una risposta 
meditata a processo scritto. 

» Al Num. 10 ho domandata la libertà della stampa; 
e intorno a ciò è necessario che io dia spiegazioni. 

» Io dico, con intima persuasione, che ogni censura 
preventiva ò cattiva necessariamente ; poiché per quanto 
sieno liberali le norme stabilite dal Legislatore, debbono 
sempre lasciar un campo all' arbitrio del Censore, e di que- 
sto campo il Censore può abusare, ed abusa, o per mali- 
gnità, per ignoranza, e per lo più, per paura. 

» E ne abbiamo un esempio notabile in casa. Il Go- 
verno veneto, con Notificazione 1 Giugno 1815, annun- 
ziava che S. M. mediante Sovrana Risoluzione 8 Marzo 
precedente, aveva istituito nelle Venete provincie un R. 
Dipartimento di Censura, con incarico di rivedere ciò 
che si è stampato, e ciò che vuoisi stampare, dietro le 
comunicategli liberali istruzioni, sanzionate da S. M. 

» Dette intenzioni si comprendono in un piano gene- 
rale di censura, approvato appunto da S. M. colla mede- 
sima Sovrana Risoluzione 8 Marzo 1815. Le disposizioni 
contenute in quel piano, sono veramente liòerali, come le 
chiamava il Governo ; tanto liberali che di simili non se 
ne trovano in nessuna altra legge di censura preventiva, 
antica, né recente, in Europa. E tuttavia chi poti'ebbe ne- 
gare, che, nel fatto, non vi è in Europa nessun Ufficio di 
Censura meno liberale del nostro ? 

» Domandando la libertà della stampa, non ho inteso 
di domandare la licenza. Ho detto che alla censura preven- 
tiva dovrebbesi sostituire una legge repressiva degli abusi 
della stampa. E chi conosce questo paese debbe essere si- 
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curo che difficilmente si troverebbero scrittori, che si espo- 
nessero al pericolo di un processo e di una condanna, per 
soddisfare il capriccio di stampar cose veramente censu- 
rabili. 

» Poi, la libertà della stampa porta in sé il contrav- 
veleno, poiché se v'abbia pubblica opinione erronea o perni- 
ciosa, vi è chi tosto si presenta a combatterla ; è le confu- 
tazioni, dov' è libertà di stampa, hanno queir autorità che 
non possono aver mai dove la stampa è censurata e si pre- 
sume schiava. Parrà contradditorio che mentre io qui do- 
mandava la libertà della stampa, concorressi colla mia 
firma nelle domande della Supplica stesa da Tommaseo, per 
miglioramenti nella censura! Questo si spiega, osservando 
che la libertà della stampa non può essere un benefizio fin- 
ché non sia riformato il processo penale, come scrissi già 
al conte Freschi nella lettera indirittagli, di cui parlerò in 
seguito. 

» Al num. 11 ho domandato l'istituzione della Guar- 
dia civica, ed ecco perchè. Uno dei primi bisogni dello 
Stato è il mantenimento della pubblica quiete, al quale 
conviene provvedere con cura sapiente, massime in tempi 
torbidi e difficili. Le guardie di Polizia costituiscono un 
corpo che, a torto od a ragione, è dal popolo vituperato. Ad 
un corpo vituperato, difficilmente si aggregano persone 
onorate. 

» Il discredito del Corpo di Polizia fa sì che la sua pa- 
rola non è autorevole e, in caso di tumulto, non può usare 
altro mezzo che la forza brutale ; e a questa forza brutale 
il popolo volentieri resiste, non tanto per la causa del tu- 
multo, quanto per isfogare i suoi sentimenti di antipatia e 
di avversione. Ma la Guardia civica, composta di cittadini 
morali e tranquilli, é, dalla popolazione generalmente ri- 
spettata ed ascoltata. Spesso coli' autorità della sua parola, 
e senza usare nessun mezzo materiale, la Guardia civica 
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scioglie assembramenti, e fa cessare tumulti, che altrimen- 
ti avrebbero potuto dare occasione a spargimento di san- 
gue. La Guardia civica è essenzialmente amica dell'ordine, 
perchè composta di persone che dal disordine risentirebbe- 
ro gravissimo danno. Dove esiste, prestò grandi servigi, e 
r ordine pubblico non ebbe mai difensori piìi zelanti, piii 
intelligenti, più coraggiosi. Poi la Guardia civica costitui- 
sce una forza armata, di cui lo Stato può trarre grande 
profitto. In caso di bisogno, tien luogo di guarnigione, può 
essere mobilizzata a guisa di riserva ; permette all' Erario 
generosi risparmj,con la diminuzione dell'esercito assoldato. 

» Al n.*' 12 ho proposta 1' adesione del nostro Regno 
alla Lega doganale italiana. Per intendere la portata di 
questa proposta occorrono spiegazioni. 

» Gli Economisti moderni sono quasi tutti favorevoli 
alla teoria della libertà del Commercio. Ma se anche intor- 
no all' utilità di questa teoria, vi potessero essere dubbj, 
nei paesi ove esistono molte manifetture tutelate dai dazj . 
di favore, non vi può essere alcun dubbio nei paesi ove 
preponderano le produzioni naturali, e sono nulle o poco 
importanti le manifatturiere. 

» Neil' Italia, generalmente, prepondera l' industria 
agricola sulla industria manifatturiera ; molti e ricchi sono 
i prodotti naturali ; rendesi quindi necessaria la libertà de- ' 
gli scambi ; uè giova limitarla, per proteggere mamfatture 
di poca importanza. 

» Tutto al contrario è nelle provincie tedesche. Scarsi 
i prodotti naturali, molte le industrie manifatturiere, in 
gran parte create e sostenute dal favore dei dazj. Se colà 
ad un tratto, o con troppa precipitazione, si togliessero i 
dazj protettori, si ucciderebbero le industrie create, si por- 
terebbe la miseria nelle popolazioni. Onde là, se pur vuoisi 
introdurre la libertà del commercio, bisogna introdurla len- 
tissimamente, e con grandissima circospezione. 
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» Dunque nell' Impero austriaco la condizione econo- 
mica delle Provincie italiane è affatto diversa, anzi opposta 
a quella delle provincie tedesche. Dunque il sistema dazia- 
rio, se diretto a vantaggio delle provincie italiane, rovina 
le tedesche ; se diretto a vantaggio delle tedesche, pregiu- 
dica le italiane. Dunque giova stabilire due sistemi, e per- 
ciò mettere una linea doganale che divida le provincie ita- 
liane dalle tedesche. Cosa non impraticabile né nuova, per- 
chè esiste già in Ungheria, essendo quel Regno separato 
economicamente dalle altre provincie della Monarchia, con 
una linea doganale. 

» Ma se gr interessi economici di questo Regno, sono 
diversi da quelli delle provincie tedesche, essi per altro so- 
no analoghi e quasi identici cogl' interessi degli altri Stati 
d' Italia. E perciò appunto proposi V adesione del nostro 
Regno alla Lega doganale italiana. La qual Lega, nel suo 
programma, manifestò Y intendimento di accostarsi solleci- 
tamente al sistema della libertà di commercio, a quel si- 
stema che tanto gioverebbe al Regno nostro, specialmente 
per le nostre sete. Ed intendasi che la Lega doganale è una 
unione economica semplicemente, e non già una unione 
politica. Ed intendasi che quando V Austria entrasse nelle 
vie delle riforme, acquisterebbe una grande popolarità del- 
l' Italia, potrebbe stringer vincoli di simpatia e di colle- 
ganza con tutti gli altri Stati italiani, ed eserciterebbe sul- 
le cose italiane una grande influenza. 

» Al n.° 16, ho domandato una generale revisione di 
tutte le leggi, per renderle accomodate alle condizioni dei 
luoghi e dei tempi. Con questa domanda complessiva, ho 
inteso contemplare molte riforme, che pur occorrono, ma 
non sono tanto urgenti quanto le altre, né possono così ad 
un tratto essere compiute, e che agevolmente si otterreb- 
bero in progresso, quando fossero concesse le riforme prin- 
cipali. Io con ciò mirava alla soppressione totale o gradua- 
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ta del tutto, alla libera aflfrancazione dalle decime, dai quar- 
tesi, dal pensionatico, ed altri oneri perniciosi all' agricol- 
tura ; la riforma del sistema carcerario ; la regolazione del 
contenzioso amministrativo ; la riforma delle leggi intomo 
alle doti, ed intomo al concorso dei creditori. Poi,. la rifor- 
ma delle leggi sul bollo che, per infinite disposizioni po- 
steriori, è diventata impossibile, ad intendersi così dai pri- 
vati che la devono obbedire, come dagli ufBzj che devono 
punire le violazioni. Poi : provvedimenti che rendono sicu- 
ri gli acquisti e le ipoteche, che ora non sono in questo 
Regno niente sicuri ; perchè mentre da un lato mancano i 
registri tavolar), dall'altro si accorda vigore ad alienazioni 
private, e quindi con carte occulte si possono spogliare gli 
acquirenti con pubblici strumenti, ed annullate le ipoteche 
prese a carico di tali acquirenti ; oltre tanti altri perchè. 
Poi : che sia abolita la recente legge sulle società per azio- 
ni, legge che potrebbe essere opportuna in altre provincia, 
ove lo spirito di associazione, già adulto, avesse bisogno di 
freni per non cader negli abusi ; ma che è inopportuna in 
questo Regno, ove lo spirito di associazione è bambino, e 
coi freni inconvenienti vien soffocato. — E qui tralascio 
per non riuscire infinito. 

» Così, toccato delle riforme risguardanti Y interesse 
generale del Regno, poco è a dire delle tre domande con- 
cernenti l'interesse particolare di queste provincie, poiché 
lo scopo loro di utilità è manifesto. Noterò soltanto che la 
prima di quelle domande concerne la costruzione di una 
strada-ferrata da Verona, per Trento ed Insbruck, al con- 
fine Bavarese, la quale strada se è di grande importanza 
pegl' interessi economici di queste provincie, è d' impor- 
tanza forse maggiore pegl' interessi strategici dell'Austria. 
Io dunque nella Memoria che ho presentata alla Congre- 
gazione centrale veneta, ho formulato con ponderazione e 
lealtà quelle domande che credeva vantaggiose pel Regno, 
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atte a calmare gli spiriti ; tali da fai* benedire il principe 
che le avesse accordate. Fu estesa quella carta con savia 
intenzione : con la speranza di ottenere lo scopo, cioè le 
concessioni necessarie alla contentezza ed alla quiete del 
Regno, e non estesa alla leggiera, e per ispirito di maldi- 
cenza, mirando allo scopo di screditare il Governo. E che 
operassi siil serio, e con speranza di riuscire , lo provano 
anche le conferenze da me tenute col deputato Fabris, e 
la visita fatta al deputato Doglioni ; passi inutili ed ines- 
plicabili, se io avessi mirato soltanto ad uno scopo di mal- 
dicenza, anziché allo scopo grave e leale di persuadere alle 
Congregazioni che domandassero, con la speranza che il 
Principe concedesse. 

» Io non so quah proposizioni abbia fatte la Congre- 
gazione centrale veneta, ma debbo credere che in gran 
parte abbia adottate le mie idee, perchè nelle conferenze 
avute col deputato Fabris trovai che nelle cose più impor- 
tanti eravamo d' accordo. E specialmente eravamo d' ac- 
cordo sulla necessità che fossero ampUate le attribuzioni 
del Vice-Re ; che fosse istituito in Italia apposito Ministe- 
ro, Dicastero Aulico che vogliasi ; sulla necessità di 
provvedere alla regolazione del debito pubblico del Regno; 
sulla necessità di ampliare le attribuzioni delle Congrega- 
zioni e di togliere ad essi la presidenza di R. impiegati ; 
sulla necessità di allentare la tutela sulle Amministrazioni 
comunali ; sulla necessità di riformare i processi penale e 
civile, di frenare gli arbitrj della Polizia ; di render meno 
schiava la stampa ecc. Dunque lo scopo cui mirava la mia 
Carta, se non fu raggiunto in tutto, fu nella parte princi- 
pale raggiunto ; poiché la principale parte delle mie idee 
fu dalla Congregazione centrale veneta adottata. 

» Anche di questa Carta diedi comunicazione ad 
alcuni amici, perchè si persuadessero essere possibile un 
sistema di riforma che contentasse le ragionevoli brame 
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della popolazione. Queste comunicazioni avevano lo scopo 
che ho già detto più sopra, di mostrare la via legale, per 
distogliere dalla illegale. Poi avevano altro scopo. Chi non 
aveva letto le mie carte se ne formava un' idea strana e 
perniciosa, perchè i fatti di bocca in bocca si vanno esa- 
gerando, alterando, svisando. Giovava dunque che le carte 
fossero vedute, perchè fosse conosciuta la semplice verità ; 
perchè si rilevasse che io non sono né im vile, ne un se- 
dizioso, né un pazzo. 

» Questi sono i fatti miei, tutti vicendevolmente col- 
legati, e tendenti ad uno scopo chiaro e determinato. 

» In quanto alle carte del Tommaseo, dirò che mi 
parvero e mi pajono tendenti anch' esse allo scopo mede- 
simo. Ei me le fece vedere, e se io gli presentai alcuna os- 
servazione, lo feci con quel riserbo, con quel riguardo che 
io doveva usare a persona a me superiore. Ed io in lui ho 
fiducia piena, ed alta reverenza, perchè se io, come confi- 
do, sono un galantuomo, egli è un santo. 

» Le lettere che mi furono trovate, e sono tutte quel- 
le che io ricevessi su tale argomento, non concludono 
niente. Broglio dice di aver letta copia della mia prima 
Istanza alla Congregazione centrale veneta , e mi loda a 
nome suo e di altri, che non ha nominato. Quella lettera è 
certamente una missiva e non una risposta, poiché non 
parla di lettere mie. Ed io a quella lettera non diedi mai 
risposta. 

» Strigelli scrive aver ricevuta una carta, non di mio 
pugno ; ma conosceva lo stile mio e me ne loda, e niente 
altro. La carta eh' ei vide era una copia della mia prima 
Istanza, che io gli aveva spedita, come dissi. Ma quella 
lettera mostra chiaramente che io non gli aveva scritto, 
ed è un fatto, che non gli diedi risposta. 

» Nani scrive da Firenze mostrando aver conosciuta 
la mia carta, la loda e fa professione di amor patrio. Anche 



334 

da questa lettera si vede che io non gK aveva scritto, ed 
inoltre si vede che la carta da lui letta in Firenze io non 
r aveva mandata. Chi V avesse mandata, non so. A Nani 
risposi due sole righe, ringraziandolo della memoria e del- 
le cortesi parole, mostrando desiderio di rivederlo ; e nella 
lettera inclusi una copia del Sunto storico di Tommaseo, 
perchè avesse informazione esatta dei fatti, e fosse in gra- 
do di rettificare quanto di esagerato o di falso potesse por- 
tare la fama. 

» Monpiani mi scrisse due volte. La prima lettera non 
è di risposta. Ei vide a Brescia la mia carta, gli piacque, e 
me ne loda. La seconda lettera accenna aver avuto i miei 
scritti. Ma in realtà io gli scrissi una volta sola intorno a 
certi sordo-muti da lui protetti. Le altre volte non scrissi^ 
ma mandai sotto coperta, copia, di alcune carte, come dis- 
si negli esami. 

» Freschi mi scrisse lodando quanto feci ; domandan- 
domi che cosa potesse far egli per coadiuvarmi ? Io risposi 
con la lettera di cui esiste in processo la copia [Doc. num. 
15 ). Esposi quali erano le mie opinioni ; dissi che se in 
queste opinioni egli consentiva, poteva operare a diffon- 
derle, e a farle prevalere. Dissi a lui, in succinto, quello 
stesso che ora dico per esteso al Tribunale in questa mia 
lunga chiaccherata. Che cosa Freschi facesse, non so, per- 
chè non mi ha più scritto. Questa è V unica persona con 
cui possa dirsi che io sia stato in corrispondenza, perchè 
la corrispondenza contempla uno scambio di scritti e di 
idee sopra un dato argomento. Il Tribunale ha sott' occhio 
(a lettera e la risposta, e può giudicare qual fosse lo scopo 
ii tale corrispondenza. 

» Ora mi si permetta aggiungere alcune osservazio- 
li, che mi sembrano opportune a mettere in chiaro le mie 
ntenzioni. 

» Da più anni io mi presto per promuovere, secondo 
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le mie forze, la prosperità materiale di questo paese. Pr esi 
parte attiva e vivissima alla discussione sulla strada-ferra- 
ta lombardo- veneta, con intendimento di assicurarne Y e- 
secuzione, posta in pericolo da scandalosi giuochi di borsa, 
da' banchieri viennesi. Due volte mi prestai con ogni vi- 
gore per impedire che la società Commerciale perisse, co- 
me desideravano i grandi azionisti poco amanti del van- 
taggio che quella istituzione portava alla nostra piazza. Per 
mia proposta il Veneto Ateneo, che sino allora non erasi oc- 
cupato di questioni economiche, nominò una Commissione 
per studiare i mezzi più acconci a far prosperare l'industria 
ed il commercio in Venezia ; di questa Commissione so- 
no membro, e prendo parte assidua e zelante ai suoi lavori. 

» Per mia proposizione fu istituito in Venezia un 
Giornale di commercio che mancava. Zelantemente mi so- 
no prestato per insistere che non fosse tardata la costru- 
zione della contro-diga al porto di Malamocco. Presi parte 
attiva nelle discussioni dinanzi il IX Congresso degli Scien- 
ziati italiani per la istituzione di Società agrarie, e di So- 
cietà d' incoraggiamento ; feci parte della Commissione a 
ciò eletta ; sono uno dei tre incaricati di stendere gli Sta- 
tuti. Finalmente ho insistito nel detto Congresso, e nell'A- 
teneo, e fuori, e nella mia Memoria alla Congregazione 
centrale, per la sollecita costruzione della strada-ferrata 
tirolese. Chi vuol prosperità materiale, vuol pace, vuol 
quiete. Nessuna delle cose, per le quali ho perorato, mi so- 
no prestato, ho speso il mio tempo, eh' è il solo mio patri- 
monio, potrebbe aver effetto, se non durasse la pace, se 
non durasse la tranquilKtà. Onde io avrei smentita la mia 
vita, avrei abbattuti i miei idoli, tolte le fondamenta ai 
miei progetti di prosperità, se avessi fatto cosa contraria 
al mantenimento della pace e della quiete. 

» E la pace e la quiete segnatamente si chieggono 
perchè si possa effettuare la costruzione di questa strada- 
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ferrata tirolese, da cui dipende V avvenire economico di 
questa diletta città. E la costruzione della strada-ferrata 
tirolese non avrebbe mai potuto domandarsi da chi avesse 
sentimenti ostili all' Austria, poiché essa è per V Austria 
una via strategica d' importanza vitale. 

» Io dunque non poteva volere, e non volK che la 
quiete, la pace e la tranquillità fossero turbate. Ma io era 
e sono d' avviso contrario di quelli che consigliano mante- 
nere la tranquillità col peso della forza militare. Io credo 
che il più sicuro baluardo dei troni, sia V amore dei sud- 
diti, e che r amore non si conquisti colla punta delle bajo- 
nette. Ho detto ai governati : calmatevi, chiedete riforme, 
e sperate che il principe ve le conceda. Ho detto ai gover- 
nanti : concedete. 

» Posso aver peccato neUe forme, posso aver mancato 
di creanza : confesso che il libro che ho meno studiato è il 
Galateo. 

» Il Tribunale vede che io qui, in prigione, dinanzi 
ai giudici, parlo con libertà e franchezza 'pari, se non mag- 
giore, di quella che userei parlando nella mia abitazione e 
nel mio studio, fra i miei parenti ed amici. E ciò mi dà di- 
ritto di esigere che mi si creda quando affermo che ho 
operato per calmare e non per agitare, per giovare e non 
per nuocere, da amico e non da nemico. 

» Il Tribunale mi può processare, mi può condan- 
nare ; ma non potrà mai fare che la mia coscienza non mi 
assolva ed approvi. » 

Riletto così al deponente Manin V intero protocollo 
presente, lo confermò, si sottoscrisse, per ogni foglio, e fu 
rimandato al carcere, alle ore 3 e mezza precise. 

Daniele Manin 

ScoRDiLu Antonio Assessore Falk Consigliere 

Silvestri Agostino Assessore Sandri Attuaro. 
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VII. In(erro§^a<orio* 

Vmezia, 28 Fdhrnio 1848 ; (tre 3 fom. 

NEIL' I. R. TRIBUNALE €MMIPiALE. 



Per il Qyii&igliere Zennari, iiidùposto, 
il Cbnsiff lieve Seri ati, dietro medine presidenziale. 

Luigi Osvaldo 1 ... 

Eugenio Ceeina I ^**^'*°**' ^"'^''- 

Sandri Attuario. 



Fatta istanza dal detenuto Daniele Manin di essere 
ancora sentito, lo si fece tradurre innanzi al Consesso, ed 
interrogato cosa avesse a dire, rispose : 

120. 

a. « Da oltre 40 giorni mi si tiene in arresto. Nes- 
sun cittadino può essere tenuto in arresto, se non è legal- 
mente indiziato : così comandano i §§ 281, 282, 283 della 
P. P. che è legge sovrana, e non potrebbe essere modificata 
se non da altra legge sovrana. Ma io non era uè sono indi- 
ziato, perchè contro me non era e non è ancora aperta in- 
quisizione. Dunque V avermi tenuto ed il tenermi in arre- 
sto, fu ed è atto illegale. Contro questa illegalità io prote- 
sto, e prego il Tribunale si compiaccia comunicare questa 
mia protesta cui spetta ; mentre io ho ignorato ed ignoro 
per fatto di chi sia seguito e siasi mantenuto il mio arresto. 

» Approfittando di questa occasione, pregherei che 

22 
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fosse unito agli Atti del Processo un esemplare della Gaz- 
zetta privilegiata di Venezia del 24 corrente, che contiene 
2 Articoli notabili, tratti dalla Gazzetta universale d' Au- 
gusta. 

» Il primo, eccetto alcune leggere inesattezze perdo- 
nabili a chi non è del paese, contiene idee cbe mi pajono 
giuste e sagge, e che combinano perfettamente con quelle 
da me esposte a questo Tribunale il 21 Gennajo decorso ; 
tanto che sembrerebbe o che io avessi copiato l'Articolo 
di quel corrispondente della Gazzetta universale, o che egli 
avesse copiata la mia deposizione. Ma io non poteva copiar 
lui, perchè la mia deposizione è anteriore al suo Articolo ; 
né egli poteva copiar me, perchè la mia deposizione è se- 
greta. Vuol dir dunque che, mirando entrambi allo stesso 
intendimento, ci siamo combinati nelle idee. 

» Quel corrispondente è certo un amico dell'Austria, 
e le sue opinioni sono in certa guisa approvate dall' au- 
striaca amministrazione, concedendo che l' Articolo fosse 
riprodotto nelle Gazzette ufficiali di Milano e Venezia. 
Onde sorge che non può essere considerato nemico in mia 
bocca quel linguaggio che era amico in bocca di lui. 

» Notisi che nei suggerimenti del da farsi, egli sta- 
bilisce appunto due categorie precisamente come io, cioè : 

» 1. Domandar l' osservanza delle buone leggi esi- 
stenti, quando non fossero osservate. 

» 2. Domandar lo sviluppo di que' miglioramenti che 
in esse leggi trovansi in germe. Fra il suo discorso ed il 
mio vi è dunque nella sostanza analogia perfetta. V è e vi 
doveva essere differenza di stile, perchè io non sono gaz- 
zettiere, ma avvocato. 

» L' altro Articolo conferma quanto dissi nel mio 
esame 23 corrente, sulla indubitata fedeltà della truppa 
Austro-Italiana. » 
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Riletto quindi il protocollo, il Manin si sottoscrisse in 
prova, e fu rimandato al suo carcere alle ore 3 e mezza 
pomeridiane. 

D. Manin 



Osvaldo Luigi 
Eugenio Cerina 



Seriati Consigliere 



Sandri Attitario, 



NB. Nello stesso giorno il detenuto inviava alV Ufficio della Censura 
il segue ?ite Reclamo, di cui è inutile indicar V arg omento y perchè lo si 
rileva dal suo stesso tenore: 

Venezia 28 Febbrajo 1848. — Dalla prigione, 

« Nel momento stesso in cui in tutto il Regno lombardo- ve- 
neto s'innalza una voce, massime contro i rigori illegali spiegati 
dai Censori ( in opposizione alla Sovrana volontà, manifestata 
nella legge liberale del 1815) codesto Ufficio di Censura giudica 
conveniente ed opportuno di aumentare ancora le sue ostilità, 
forse perchè lo schiamazzo diventi ancora più clamoroso. 

» In seguito ad un arresto illegale ed arbitrario, io mi 
trovo nella impossibilità di esercitare la mia professione, che è 
il solo mezzo per sopperire alla mia sussistenza, ed a quella della 
mia famiglia. 

» La simpatia dei miei concittadini ha voluto venire in 
mio soccorso. Io li ho ringraziati, altamente commosso, ma ho 
creduto di dover preferire un altro spediente. Uno scritto breve, 
ma che mi ha costato lunghe ricerche, fu inserito sei mesi fa in 
un' Opera pubblicata in Venezia stessa con questo titolo : Vene- 
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2ia e le sue lagune. Esso è cosa mia ed ho creduto poterne usare 
nel mio bisogno. Questo scritto tratta unicamente di giurispru- 
denza, e la Censura lo aveva ammesso senza alterarvi non dirò 
una parola, ma neppure un jota. Era dunque evidente a credere 
che la sua ristampa non potesse incontrare ostacoli. Consigliai 
mia moglie a voler proporne una seconda edizione in nome suo, 
e con il mio assenso, ed il relativo annuncio fu rassegnato al- 
l'Ufficio competente il 10 di questo mese, colla preghiera di vo- 
ler affrettarne 1' autorizzazione, e non dubitando che questa non 
fosse consentita alP istante. Dopo molti giorni vengo dall' udire 
che si aspetta le decisione da Vienna. Da Vienna 1 e perchè ? A 
quale scopo in questo caso la simulazione e la spesa di tanti Di- 
casteri ed Ufficj amministrativi in questo Regno, se per la più 
piccola cosa occorre una decisione di Vienna ? Ma se qui si fa in 
modo da dover far perdere a Vienna il suo tempo in queste mi- 
nuzie, come potrà essa trovarlo per le cose grandi ? Di più. Io 

mi ricordo che esiste una legge recente che costituisce due gradi 

• 

di censura : una inferiore e 1' altra superiore. Questa legge ordi- 
na : che 1' Autorità inferiore, quand* essa rifiuti l' autorizzazione 
per la stampa, debba addurne i motivi, affinchè la Parte, dove 
essa si trovi lesa, possa interporvi 1' appello. Ma se in luogo di 
emanare una decisione, quest'Autorità comincia coU'inviar tutto 
a Vienna, allora in luogo di due Istanze non ve n* ha che una 
ed un solo giudizio, senza motivi, né appello. 

» La legge ordinando la comunicazione dei motivi, in caso 
di rifiuto, contempla lo scopo di mettere un freno all'arbitrio dei 
Censori; ma sembra che i Censori non amino molto il freno ; lo 
che fece si che trovarono il modo di deluderla, sottraendosi al- 
l' obbligo di motivare le loro decisioni, 

» Posso ingannarmi, ma mi sembra realmente venuto il 
tempo in cui la osservanza leale delle leggi sovrane dovesse so- 
stituirsi alla volontà arbitraria e variabile degli individui. — 
Concludo : 

y> Come procuratore legale e con 1' assenso di mia moglie 
( che firma meco la presente ) dichiaro che se, fra tre giorni, 
1' autorizzazione della ristampa non le è accordata, essa ritirerà 
la sua domanda. 
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» Accetterò allora l' offerta dei mici concittadini. Nello 
stesso tempo che questa riparerà al donno che mi viene ingiu- 
stamente arrecato, essa servirà di protesta contro coloro che ne 
sono gli autori (*). » 

Daniele Manin. 

Questo fu il penultimo atto che il Manin dettava dalla 
sua carcere, mentre il seguente fu V ultimo della sua do-, 
tenzione, atteso ciò che ebbe luogo il 17 Marzo. 

Inchiesta 

di Damele Manin avvocato di Venezia, domiciliato, per forza, 
nell'edifizio situato presso il ponte della Paglia, il 9 Marzo 1848, 
con cui domanda che gli sia fatto conoscere da chi e perchè sia 
detenuto in prigione. 

I. R. Tribunale. 

« Ho il diritto di chiedere e chiedo : Chi mi ha fatto arre- 
stare ? Chi mi trattiene in prigione ? A qual titolo ? Con qual 
diritto ? — Aspetto una risposta categorica e pronta per proce- 
dere di conseguenza, e come sta nel mio diritto, alla difesa della 
mia hbertà personale violata. Il Tribunale sa che io ho la mono- 
mania della legalità, lo che m' induce a credere : 

» Che le leggi sieno fatte per essere osservate sempre e da 
tutti ; 

» Che il dovere di ogni cittadino sia di combattere con e- 
nergia, con perseveranza, qualunque atto illegale, qualunque 
abuso di potere. » 

Daniele Manin. 



(*) Il risultamento di questo Reclamo, fu una risp-s^a verbale che 
autorizzava la ristampa^ ma a condizione che non fosse pubblicato nessun 
annunzio in p/*oposito, né aperta nessuna associazione: lo che distolse ne- 
cessariamente V Autore, per allora, dalV effettuarla. 
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Risposla verbale 

data dal Tribunale alV Inchiesta Manin, nello stesso giorno. 

Omissis. 

L' I. R. Tribunale Criminale risponde : 

« Che il suo arresto, e nel medesimo tempo il suo 
trasporto alle carceri criminali, fii praticato per ordine 
della Direzione generale di Polizia, a titolo di pertìiròazmie 
della tranquillità ^pubblica dello Stato, In seguito di che il 
Tribunale Criminale si è trovato in obbligo d' occuparsi di 
ogni rivelazione che potesse condurre alla scoperta della 
verità, prendendo per punto di partenza le Mozioni politi- 
che simultaneamente trasmesse. 

» E ciò in conformità al Decreto sovrano del 4 Mar- 
zo 1823, ed allo scopo di poter procedere alle deliberazioni 
attualmente pendenti. » 

Alle quali parole il Manin soggiunse : 

« Ringrazio il Tribunale della sua pronta risposta, 
riserbandomi a farne queir uso che giudicherò di mio di- 
ritto. » 

Letto il Processo verbale ecc. ecc. 



Daniele Manin. 



Zennari Consigliere, 



A chi amasse poi di conoscere anche le Conclusioni del Con- 
sigliere Zennari nel suo Rapporto ai Tribunali superiori, valga 
il seguente Estratto : 

Omissis. 

« Io non trovo altrimenti che Manin e Tommaseo, 
pubblicando degli scritti reputati di natura tale da eccitar 
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r odio per il Governo e Y Amministrazione, abbiano nep- 
pure incorso nel sospetto di aver avuto questa intenzione 
al grado che è necessario per costituire un indizio legale. 

» La mia coscienza non mi permette di ammettere 
altra opinione che questa. L' adotto tanto piii volentieri in 
quanto che se le nostre opinioni fossero giudicate erronee, 
r errore sarebbe ben presto riparato dai Tribunali supe- 
riore e supremo di revisione ; mentre concludendo altri- 
menti il rimedio, in caso di abbaglio, sarebbe più tardo a 
trovarsi e le conseguenze più gravi. » 

Zennari Consigliere. 



--OOO^CXX- 
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Doeumento N. f . 



INCLITA CONGREGAZIONE LOMBARDA. 



« Non è mestieri di esser dotato di molta sagacità per ac- 
corgersi come, da qualche tempo in qua, la pubblica opinion» 
siasi in queste provincie pronunciata contro il Governo che la 
regge ; non dirò con sentimenti ostili, ma certamente con non 
ambigua manifestazione di malcontento. Domina questo, più o 
meno, nelle classi sociali, e si tradisce ogni volta che si presenta 
un' opportuna occasione, come ben lo sanno le Autorità politi- 
che, che hanno creduto di ricorrere a severe insinuate misure, 
onde impedire che degeneri in disordinate dimostrazioni. Ma 
d' onde procede questo mal lievito che sordamente fermenta, e 
che va sempre piìi estendendosi a misura che si cerca di soffo- 
carlo ? , . . D' onde r inquietudine universale ? D' onde il malu- 
more che si è posto in mezzo tra governanti e governati? Avreb- 
bero forse questi ultimi dei motivi ragionevoli di dolersi ? E se 
li avessero, chi dovrebbe portare le rispettose loro querele a quel 
solo che può renderli soddisfatti e contenti ? Io per me non credo 
che altri possa meglio di noi interpretare i desiderii del paese ; 
di noi che, nella condizione di privati, siamo a parte dei beni e 
dei mali che sono il frutto delle buone o delle cattive istituzioni ; 
di noi che, costituiti dalla provvidenza in uno stato di morale 
indipendenza, possiamo più francamente esprimere i nostri sen- 
timenti. Nessuno poi più legalmente di questa Congregazione 
centrale potrebbe elevare al trono i voti di questi fedeli sudditi, 
dappoiché la Sovrana clemenza a lei sola ha concesso la preziosa 
prerogativa di rilevarne i bisogni. 

» Ciò posto, ritenendo io essere sommamente desiderabile 
che si avvisi ai mezzi di ristabilire fra gli amministratori e gli 
amministrati quel buon accordo, che solo guarentisce la pubblica 
tranquillità, di rimuovere il più lontano pericolo di collisioni, che 
sarebbero funeste al paese, mi sono determinato di consegnare a 
questo Protocollo la presente Istanza o mozione, comunque la si 
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voglia considerare, colla quale domando e propongo alla Congre- 
g'azione centrale che le piaccia nominare una Commissione scelta 
nel proprio seno, e composta di altrettanti Deputati quante sono 
le Provincie lombarde, affinchè presa in maturo esame la odierna 
condizione del paese, ed investigate le cause del notato malcon- 
tento, ne faccia argomento di ragionato rapporto alla stessa Con- 
gregazione centrale, per le ulteriori sue proposizioni. 

» Questo passo mi è consigliato dal desiderio del pubblico 
bene, dall' attaccamento che porto al mio Sovrano, e dal senti- 
mento de' miei doveri, imperciocché come cittadino amo con tra- 
sporto la mia patria, come suddito desidero che il mio Sovrano 
sia da per tutto e da tutti adorato e benedetto, come Deputato 
crederei mancare alla mia missione ed ai miei giuramenti, se ta- 
cessi quando la coscienza m' impone di parlare. » 

Protocollato il 9 Decemhre 1847 N. ^sso/^^^ Sez. IV. 
Gio. Batta Nazari (di Trevìglio) Deputato Centrale degli 
estimati non nobili della Provincia di Bergamo, 

Ih seguito alla mozione Nazari del 9, solerà trascritta, ne venne 
alla Congregazione centrale di Milano la seguente risposta 
del Governatore Co, di Spaur, Presidente della Congregazio- 
ne medesima, 

« Essendo giunta a mia cognizione la Mozione pervenuta 
al Protocollo di codesta Congregazione centrale, in cui il Depu- 
tato Sig, dott. Nazari invitò cotesto Collegio ad istituire nel pro- 
prio seno una Commissione onde versare sugli eventuali bisogni 
e desiderii dèlie Provincie, ho trovato opportuno, dipendente- 
mente da anteriori analoghe pertrattazioni pendenti presso la 
Superiorità, di portare tale emergente alla superiore cognizione 
di S. A. I. R. colla rispettosa mia proposizione, tendente a non 
escludere in massima la summentovata mozione, premesso che 
tanto in forma quanto in merito la Congregazione centrale si 
tenga strettamente nei limiti delle proprie attribuzioni, precisate 
dalle veglianti Sovrane prescrizioni. 

» S. A. I. R. nell' atto che con ossequiato Vicereale Decreto, 
in data d' oggi, si degnò di annuire, in massima, alle suaccen- 
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nate proposizioni, m' ingiunse però di precisamente significare a 
cotesta Congregazione centrale: che si sta appunto occupandosi, 
per parte delle superiori Autorità, dei già noti desiderii delle Pro- 
vincie lombarde, onde quanto prima presentarli appiedi del Trono. 

» Ove però, ad onta di questa benigna dichiarazione di ?. A. 
I. R., il Collegio centrale trovasse d' insistere nella istituzione di 
una Commissione nel proprio seno, P altefata A, S. si compiac- 
que di lasciare alla mia decisione la destinazione del numero de- 
gli individui componenti la Commissione stessa. 

» Devo inoltre, a senso della mentovata Vicereale Bisolu- 
zione, mettere in avvertenza tanto codesto Collegio, quanto la 
Commissione medesima, ove venisse istituita, che in nessun mo- 
do il preteso malumore, che si vorrebbe accennare come domi- 
nante in Lombardia, abbia ad esser preso per base della divisata 
mozione, o delle susseguenti deliberazioni, dovendo la pertratta- 
zione condursi, in merito ed in forma, nei limiti delle vigenti 
prescrizioni. 

» Non posso in fine non osservare che sarebbe stata per 
parte del Sig. Deputato Nazari una conveniente prova di fiducia 
in me, che non credo di aver demeritata nella mia qualità di 
Presidente di questo rispettabile Collegio, se mi avesse, in via 
riservata, preventivamente informato del suo divisamente, anzi- 
ché mettere la mozione a protocollo, e provocare con ciò una 
intempestiva pubblicità. » 

Milano 13 Decemòre 1847. 

Spaur. 

Nella sessione del ìò Decembre la Congregazione Centrale fece 
luogo alVnnanimità alla Mozione Nazan, (24 Deputati pre- 
senti) il quale si scusò del sito silenzio per aver zoluto agire 
nella stretta legalità e 2)er, alle volte, non dividere con al- 
tri la qualunque responsabilità della sua mozione. La Com- 
missione noininata dal Governatore^ era composta dei seguenti 
Deputati : S. E. il Conte Porro (di Como) Valentino Schizzi 
(di Cremona) S. Gervasio (di Brescia) co. Borni (di Lodi) 
7iohilL — Zonchi (di Mantova) Villa (di Milano) ^'azari [di 
Bergamo) non nobile 
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Doeamento HI» S* 



INCUTA CONGREGAZIONE CENTRALE VENETA. 



« Da ben 32 anni esiste nel Regno lombardo-veneto una 
Rappresentanza nazionale, da ben 32 anni esistono le Congre- 
gazioni centrali di Milano e di Venezia, istituite allo scopo, e con 
la missione di far conoscere al Governo i bisogni ed i desiderii 
del paese. 

» In questo lungo corso di tempo nessun nostro bisogno, 
nessun nostro desiderio fu mai dalle Congregazioni centrali rap- 
presentato al Governo, il quale per conseguenza dovette credere 
che noi non avessimo né bisogni, né desiderii ; che noi fossimo 
pienamente felici, e perfettamente contenti. Il silenzio delle Con- 
gregazioni centrali indusse il Governo in errore, poiché é certo 
che noi non siamo né felici, né contenti ; che noi abbiamo molti 
veri bisogni, e molti giusti desiderii. 

» Il silenzio delle Congregazioni centrali provenne dalla te- 
ma di far cosa che al Governo riuscisse sgradevole ; ma questa 
tema é ingiusta ed ingiuriosa ad esso Governo ; poiché egli é 
ingiusto ed ingiurioso supporre che il Governo abbia concesso a 
questo Regno una rappresentanza nazionale da burla, che abbia 
ingannato ed inganni questo paese e 1' Europa, facendo leggi 
che non vuole sieno osservate, perseguitando e castigando coloro 
che intendono osservarle, 

» E nostro debito rispettare il Governo che ci regge. E chi 
lo rispetta, dee credere che il Governo ami conoscere la verità, 
apprezzi chi gliela fa conoscere, e disapprovi chi gliela occulta. 
Egli é ormai tempo che le Congregazioni centrali di ciò si per- 
suadano, dal lungo sonno si destino, rompano il diuturno silen- 
zio con 1' opera di non disconoscere la santità e l' importanza 
dell' ufficio loro. Già la Congregazione lombarda si é destata e 
s' incammina nelle vie del dovere. Un suo Deputato fece atto di 
buon suddito e di buon cittadino ad un tempo, presentando al 
protocollo di detta Congregazione lo scritto che qui unisco in 
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copia, dove notando il fatto innegabile del malcontento delle po- 
polazioni, propose si nominasse una Commissione che ne inda- 
gasse le cagioni, ne studiasse i riraedii, e riferisse. Se la mozione 
sarà, come credo, adottata, potrà prevenire, e forse impedire, 
collisioni funeste. 

» L' esempio della sorella Lombarda è degno dì essere imi- 
tato, ed io confido che codesta inclita Congregazione veneta vor- 
rà imitarlo. E di ciò vivamente la prego, onde ne vantaggi 1' o- 
nor suo, e la nazionale prosperità, e la pubblica quiete. » 

Protocollata il 21 Decembre 1847, N. 3352. 

Manin. 

Doeumento IV* 3* 

INCUTA CONGREGAZIONE PROVINCIALE DI VENEZIA. 



« In ordine ai N. 12 e 13 della Sovrana Patente 9 Aprile 
1815 e dell' esordio del § 51 dell' altra Sovrana Patente 24 det- 
to, ed in vista della notoria attuale condizione del paese, propon- 
go : che da codesta Congregazione provinciale sia deliberato di 
presentare urgente Rapporto all' inclita Congregazione centrale 
delle Provincie venete, pregando che, a similitudine di quanto 
con la benigna annuenza di S. A. I. R. il Serenissimo Arciduca 
Viceré fu già fatto dalla Congregazione centrale lombarda, voglia 
anche la veneta nominare apposita Commissione, con incarico di 
studiare i bisogni del paese, suggerire gli opportuni provvedi- 
menti, e riferire. » 

Protocollato il 28 Decembre 1847, N. 29016. 

Nob. G.o. B. MoLosiNi 
Deputato Provinciale per la Città di Venezia. 
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Doenmento IH* 4. 

INCLITO MUNICIPIO DI VENEZIA. 

« La Sovrana previdenza impartì generosamente fino dal 
1815 facoltà latissima alle Centrali Congregazioni di rassegnare 
al trono i bisogni ed i desiderii del Regno. 

» Questa concessione era garantia di crescente prosperità 
al Regno, e di corrispondente riconoscenza al Sovrano. 

» Di tale prezioso diritto non abusarono certo le Rappresen- 
tanze centrali. Ora però la Congregazione lombarda sta occu- 
pandosi di proporre a Cesare quelle amministrative modificazio- 
ni, che la esperienza e le svariate circostanze consigliano, e fanno 
vivamente desiderare. 

» Ignorasi del tutto che la nostra Congregazione centrale 
vogliasi associare a sì importante e sì necessario lavoro. La di- 
gnità e r interesse del nostro paese esigono imperiosamente che 
congiunti sieno gli sforzi d' ambe le Rappresentanze nella ricerca 
dei veri bisogni del Regno, e nella redazione delle relative pro- 
poste al trono di Cesare. 

» Incominciato già da non pochi giorni il lavoro della Com- 
missione eletta nel seno della Congregazione di Milano, non è 
certo compatibile un ritardo per parte della Veneta Centrale nel- 
l' accingersi essa pure all' opera, e prevenire la sorella lombarda 
del suo divisamento. 

» Convinti i sottoscritti Consiglieri comunali, che sia stret- 
to dovere del Municipio veneto d' insistere presso la Congrega- 
zione centrale, affinchè in sì grave argomento alacremente corri- 
sponda al suo mandato, osano essi vivamente pregare, che dal 
veneto Municipio sia caldamente pregata l' inclita Congregazio- 
ne centrale delle Provincie venete di porsi immediatamente in 
relazione, come altre volte ebbe a fare, con la sorella lombarda, 
per istudiare e dettare le uniformi proposte e domande, da rasse- 
gnarsi a Cesare a vantaggio del Regno. » 

Venezia 29 Decembre 1847. 

A. dott. MocENiGO — Pietro Zen — A. dott. Manetti 
Carlo Albrizzi — Leonardo Dolfin. 
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Doeninenio N* 5« 

ALL'INCLITA CONGREGAZIONE CENTRALE. 

« In modo cotanto manifesto si domanda da ogni classe 
della popolazione che non sia frapposto ritardo nel dipingere con 
i colori della più schietta verità al paterno cuore dell' Augusto 
Monarca, i di essa bisogni, i di essa desiderii, che il Municipio 
di Venezia mancherebbe ad uno dei più sacri doveri della propria 
istituzione, se non si facesse a pregare cotesta inclita Congrega- 
zione centrale di voler appagare il comun voto eoa la bramata 
alacrità. 

» U impulso a pregamela, che coli' annessa carta intesero 
darvi alcuni tra i Consiglieri comunali, non è che uno dei più, 
mentre il Municipio si riteneva già in obbligo assoluto di non 
tacere all'inclita Congregazione centrale come solamente il dub- 
bio che potesse ella occuparsi dell' argomento importantissimo 
meno sollecitamente di quello che la circostanza esige, spargeva 
nella popolazione un senso di cotal dispiacere, che non era per- 
messo di lasciar passare inosservato. 

> La paterna Sovrana bontà volle che la causa de' fedeli 
suoi sudditi fosse presso il trono trattata dalla Congregazione 
centrale, e tant' oltre andò essa paterna Sovrana bontà da voler 
fin anco che di cadauna provincia fosse la scelta dei sostenitori 
dei rispettivi interessi. 

» Fiduciando pertanto, siccome di già, si fiducia, nelle co- 
gnizioni, e nella leale premura dell' inclita Congregazione cen- 
trale, per quegli avveduti ed immediati studii, dai quali soltanto 
può risultare evidentemente la realità dei vantati bisogni e la 
necessità quindi di supplicare 1' Augusto Monarca di voler de- 
gnarsi di soddisfare ai conseguenti desiderii, non fìduciasi altri- 
menti altro che in quel mandato onorevole e lusinghiero che la 
veramente paterna bontà, volle conferire alla stessa inclita Con- 
gregazione. 

» E generalmente noto con quale prontezza la Congrega- 
zione centrale di Milano si è fatta un gradito dovere di corri- 
spondere air invito, ed è a tutti noto quanto alacremente proce- 

23 
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da, mediante la istituita Commissione ne' relativi studii, e come 
poi del preso caldo interessamento le sieno riconoscenti le popo- 
lazioni, che godono della di essa tutela. 

» Non sarà quindi, sperasi, male accolta nemmeno la brama 
generale che cotesta Congregazione si compiaccia di mettersi 
nella più diretta relazione con quella di Milano, onde procedere 
di comune perfetto accordo sul rappresentare al nostro Sovrano 
e padre quali veramente sieno i bisogni dei di lui sudditi e figli, 
e nell' invocare dal giusto generoso di lui cuore quei provvedi- 
menti, che conseguentemente si sospirano. 

» Il Municipio di Venezia la supplica vivamente pertanto 
(e perchè non può non essere intieramente convinto che sarebbe 
un mancare di quella rispettosa fiducia alla quale la paterna So- 
vrana bontà ha presso di noi diritto, il tacerle più oltre, che ab- 
biamo dei bisogni, che coltiviamo dei desiderii, che ci confortiamo 
colle migliori speranze) di volere, e con la maggior sollecitudi- 
ne, e sempre d'accordo con la Congregazione di Milano, far vero 
onore, anche in questa luminosa circostanza a quel mandato nel 
quale le provincie confidano, risguardandolo come la immediata 
loro tutela. » 

Venezia 30 Decembre 1847 N. ^^^/jm- 

Co. CoEEEB Podestà 
Co. Dona (delle eose) — Co. Michiel — Co. Giustinian 
Cav. Giustinian — Co. Medin — Dott. Maezaei. 

A. LiciNi Segretario. 

Doeumento IV. 6. 

VOTO 

letto nella tornata del 4 Gennaio 1848 

ALLA CONGREGAZIONE PROVINCIALE DI VENEZIA. 

La Notificazione, in data di Milano 16 Aprile 1815, con la 
quale il Feld-maresciallo Bellegarde, Luogotenente del Viceré, 
annunziava 1' istituzione del Regno lombardo-veneto, contiene 
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queste notabili parole : Una tale determinazione, che conserva ad 
ogni città tutti i vantaggi dei quali godeva, e ai sudditi italiani 
di S. M. quella nazionalità, che a ragione tanto apprezzano, non 
può non essere riconosciuta universalmente come una delle prove 
pih luminose del paterno affetto con cui l' Augusta Casa d' Au- 
stria ha sempre risguardato gì' Italiani. Un Viceré, di cui S. M. 
si riserva la nomina, rappresenterà in questo Regno la sua augvn 
sta persona ; e l' organizzazione del Regno sarà conforme anche 
air indole ed alle abitudini degli Italiani, 

La sovrana Patente 7 aprile 1815, con la quale fu istituito 
il detto Regno lombardo-veneto contiene nei §§ 12 e 13 le di- 
sposizioni seguenti : 

« § 12. Per conoscere pelle vie regolari, con esattezza, i de- 
siderii e i bisogni degli abitanti del nostro Regno lombardo-ve- 
neto, e per mettere a profitto nelle pubbliche amministrazioni i 
lumi e i consigli che i loro rappresentanti potessero sommini- 
strare a vantaggio della patria^ abbiamo determinato di erigere, 
oltre i nostri Dicasteri, anche dei Collegi permanenti composti di 
varie classi d'individui nazionali. 

» § 13. A tale effetto sarà istituita una Gongregaz. centrale 
pel territorio milanese in Milano, e una pel territorio veneto in 
Venezia. In ogni provincia poi sarà creata una Congregazione 
prov., che risiederà nel capo-luogo di residenza dell* I. R. Deleg. 

» Le ulteriori nostre disposizioni saranno pubblicate in se- 
parata Patente. » 

Queste generose promesse Sovrane venivano tosto mante- 
nute, poiché nel 24 dello stesso mese di aprile era emanata l'al- 
tra Patente che istituiva ed organizzava le Congregazioni cen- 
trali e provinciali del Regno lombardo-veneto. 

L' esordio di questa Patente ricorda il concetto dei già ri- 
feriti §§ 12 e 13 della Patente anteriore; ricorda essere stato ivi 
promesso che s' instituìrebbero nel Regno le Congregazioni cen- 
trali e provinciali, ad oggetto di riconoscere nelle vie regolari, 
con esattezza, i desidera ed i bisogni degli abitanti del suddetto 
regno ; di mettere a profitto nella pubblica amministrazione i 
lumi ed i cousigli che i loro rappresentanti potessero sommini- 
strare a vantaggio della patria. 
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Coerenti a tali principii sono i §§ 24 e 51 delia suddetta 
Patente sovrana, i quali sono del tenore che segue : 

» § 24. Permettiamo alla Congregazione centrale di som- 
messamente rappresentarci i bisogni, e i desiderii, e le preghiere 
della nazione in tutti i rami della pubblica amministrazione, ri- 
serbandoci all' incontro di consultarla, quando lo giudicheremo 
opportuno. 

» § 51. Le CongTegazioni provinciali hanno il diritto di ac- 
compagnare alla Congregazione centrale qualunque rappresen- 
tanza, voto, od istanza sopra qualunque oggetto di pubblica am- 
ministrazione, il tutto corredato di motivate osservazioni, delle 
quali la Congregazione centrale farà 1' uso conveniente, o che 
verranno restituite, come mancanti di fondamento. 

» La sapienza dell' Augusto Imperatore aveva riconosciuto 
che per compiere quelle istituzioni, per facilitarne i progressivi 
miglioramenti e rendere possibilmente perfetta la condizione di 
questo Regno, occorreva la cooperazione della stampa, che ser- 
visse ad illuminare i Dicasteri governativi, e i rappresentanti 
nazionali, notando gli errori ed i difetti delle leggi e della loro 
esecuzione, e suggerendo i rimedii e le riforme più acconcie. 

» E perciò con la Sovrana Risoluzione 8 marzo 1815 era 
stata emanata la più liberale fra tutte le leggi conosciute di cen- 
sura, la quale nel § 18 contiene le disposizioni seguenti : 

» Opere nelle quali si prende ad esaminare 1' amministra- 
zione dello Stato in generale e ne' suoi singoli rami, a scoprire 
dei difetti od errori, a proporre dei miglioramenti, ad indicare 
dei mezzi onde ottenere dei vantaci, a svelare degli avvenimenti 
passati, non deggiono, senza plausibile motivo, essere proibite, 
se anche le massime e le idee dell' autore non fossero quelle del 
Governo. 

» Da tuttociò si rileva che secondo le clementi e sapienti 
intenzioni Sovrane era ordinato : 

1. Che fosse rispettato e guarentito il sentimento di quella 
nazionalità, che gì' Italiani a ragione tanto apprezzano : senti- 
mento nobilissimo, senza del quale non può esistere virtij «citta- 
dina, anzi nessuna virtù. 

2. Che il governo del Regno fosse veramente italiano, con- 
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forme all' indole ed alle abitudini degli Italiani, però ammini- 
strato da chi potesse conoscere questa indole e queste abitudini, 
e retto da un Viceré che rappresentasse V Augusta persona del 
Sovrano, e quindi non fosse dipendente da altri che dall' Impe- 
ratore. 

3. Che la popolazione, o per usare la santa parola della leg- 
ge, la nazione, la patria, avesse i suoi rappresentanti proposti 
dai cittadini col mezzo degli elettori, e che questi rappresentanti 
costituissero l'organo apposito, la via regolare, che sola conside- 
ravasi opportuna per esattamente conoscere i desiderii, i biso- 
gni, e le preghiere degli abitanti del regno, in tutti i rami delle 
pubbliche amministrazioni. 

4. Che ci fosse una stampa moderatamente libera, la quale 
servisse a controllare, stimolare e consigliare tanto i dicasteri 
governativi, quanto i rappresentanti nazionali, sindacando con 
dignità e prudenza, qualunque ramo d' amministrazione dello 
Stato, additando difetti ed errori, proponendo miglioramenti e 
riforme. 

» Queste erano le intenzioni, quésta la volontà del sommo 
Imperante, e questo è lo stato giuridico del regno ; perchè quel- 
le leggi esistono ancora, non furono mai dal legislatore abrogate, 
si mostrarono all' Europa come prova della condizione in che 
queste provincie si trovavano, sotto 1' austriaca dominazione. 

» L' osservanza di quelle le^i, secondo le parole e lo spi- 
rito di esse, toglieva di mezzo ogni sorgente di disaccordo fra 
governanti e governati, perchè qualunque bisogno, qualunque 
desiderio, qualunque preghiera della popolazione poteva appale- 
sarsi ai governanti nelle vie legali, o col mezzo della Congrega- 
zione, col mezzo della stampa ; ed ove la parola del popolo può 
farsi strada fino ai gradini del trono, malcontento non può na- 
scere, o non può durare. 

» Ma la condizione di fatto non concorda con questa condi- 
zione di diritto. Ed invero : 

1. Il sentimento della nazionalità italiana, lungi dall'essere 
rispettato, guarentito, assecondato, perchè giusto, perchè nobile, 
perchè proficuo, e come tale dalle Sovrane parole commendato, 
venne considerato e trattato come ostile, come sedizioso. E pur 
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testé sarebbesi calcolato nemico del Governo chi avesse ripetuto 
q[uanto V Augusto Imperatore, disse e pubblicò che, cioè in que- 
sto regno la Patria e la nazione sono patria e nazione italiana. 
Onde soffocato e respinto quel sentimento generoso, si fecero 
subentrare negli animi sentimenti bassi e vigliacchi, che tolgo- 
no moralità e dignità alla nazione, che escludono la possibilità 
di ogni virtù, che sono generatori di ogni vizio. 

2. Il Governo del regno lombardo- veneto non è punto ita- 
liano, non è punto conforme all' indole ed alle abitudini degli 
Italiani. Non è retto dal Viceré, indipendentemente da altri che 
dal Sovrano. Gì' impieghi principali, e gran parte dei minori e 
dei minimi sono affidati a persone non italiane, che difficilmente 
possono conoscere V indole e le abitudini nostre, i nostri mate- 
riali, morali ed intellettuali desiderii e bisogni. Il Viceré, che 
dovrebbe in questo regno rappresentare 1' augusta persona di S. 
M. e quindi essere a questa sola augusta persona dipendente, si 
trova soggetto, anche in affari di non grande importanza, ai Di- 
casteri aulici di Vienna, i quali lontani di luogo, ignari delle 
condizioni nostre locali, è malagevole che possano conveniente- 
mente giudicare de' fatti nostri ; poi sopraccaricati da una ster- 
minata moltitudine di faccende, non possono degli affari nostri 
decidere speditamente. Quindi lungherìe, ed incagli anche per le 
cose minate, e tutto dai ritardi e dalle complicazioni ammini- 
strative pregiudicato. Quindi uno spirito di lentezza ed incuria 
diffondere il fiato suo soporoso sulle cose e sugli uomini, ed in 
luogo della vitale e benefica operosità civile, sottentrare la quie- 
te letale dei moribondi. 

3. I rappresentanti nazionali, istituiti per far conoscere nel- 
le vie regolari al Governo i bisogni, i desiderii e le preghiere 
della nazione in ogni ramo della pubblica amministrazione, per 
vantaggio della patria, resi dimentichi dello scopo delle loro isti- 
tuzioni, né investigando, né interrogando, né tampoco ascoltan- 
do le voci dei loro mandanti, per vedere se in qualche ramo della 
pubblica amministrazione vi sia cosa che importi miglioramenti, 
vi sia legge non osservata, da farsi osservare ; legge difettosa da 
correggere, istituzione nuova da fondare, secondo i bisogni pro- 
gredienti della umanità. Questi rappresentanti nazionali hanno 
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finor creduto di essere, o sì comportano come se fossero regi Im- 
piegati, e le loro Congregazioni furono dal Governo e da essi 
medesimi considerate e trattate come regi Dicasteri. 

4. La stampa, che avrebbe dovuto sindacare ed illuminare 
le persone di Governo ed i rappresentanti nazionali, fu dagli uf- 
fici delle Censure, a pretesto di loro segrete istruzioni misteriose, 
( procedenti non si sa da chi ) impedita dall' esercitare il nobile 
suo ufficio civile ; e quindi ridotta schiava ; quindi, salvo poche 
generose eccezioni, fatta soggetto di scherno, e dall'Europa tutta 
disprezzata e derisa. 

« Così è certo che le clementi e sapienti intenzioni del Mo- 
narca non furono osservate, onde avvenne : che il disaccordo fra 
governanti e governati, di cui l' Imperatore voleva disseccare la 
sorgente, si fece luogo a poco a poco, e mise nell' animo della 
popolazione un lievito di malcontento che, dopo avere fermentato 
nel silenzio e fra le paure, poteva, in occasioni gravi, prorompere 
diventare minaccioso. 

» Ho creduto e credo di far opera non tanto di buon citta- 
dino, quanto e forse più di suddito buono, alzando la voce per 
dire la verità che ho giurato di non occultare, che ho peccato 
non dicendo prima, che opererei da traditore verso il mio paese 
ed il mio Sovrano se non dicessi ora francamente, altamente nel 
dì del pericolo. Chi nega che le condizioni attuali sieno gravi, 
dice diverso da quello che sente, poiché non vi può esser uomo, 
né sordo tanto, né tanto cieco da non vedere, da non udire, che 
la condizione delle cose in cui ci troviamo é grave. 

» Grave la dichiarava il Deputato Nazari, che alla Congre- 
gazione Centrale di Lombardia proponeva se ne occupasse; grave 
la conosceva S. A. I. R. il Serenissimo Arciduca Viceré, che as- 
sentiva a quella Congregazione di occuparsene. Grave la confer- 
mava quella Congregazione centrale, che ad unanimità, nessun 
dissenziente, deliberava di tosto occuparsene ; grave la grida- 
rono quasi tutte le Congregazioni provinciali di Lombardia, che 
univano i loro stimoli e i loro suggerimenti alla Centrale, e 
sentirono finalmente anch' esse il debito di far ciò che dal man- 
dato sovrano e nazionale era loro imposto, da ben un terzo di 
secolo. 
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» Qni in Venezia, un semplice cittadino credeva debito di 
coscienza di alzare il grido di allarme, e quc sto, com' è privile- 
gio delle cose vere, era ripetuto dall' eco delle popolazioni. E 
scossi i rappresentanti delle provincie e dei municipii, dirige- 
vano eccitamenti alla Centrale veneta, perchè seguisse 1' esem- 
pio, e si associasse ai lavori della lombarda. 

» E questo che hanno fatto gli altri, o per impulso sponta- 
neo di sentimento cittadino, o per ridestata coscienza dei doveri 
del proprio ministero, questo dobbiamo fare anche noi, per non 
essere infedeli al nostro mandato, per non essere chiamati tradi- 
tori della patria e del Sovrano. Già anche senza di noi gli studii 
sulle necessarie riforme saranno fatti, ed il savio e clemente So- 
vrano, che ci regge, vorrà accordare quelli fra i desiderii delle 
sue popolazioni italiane che gli sembreranno ragionevoli e 
giusti. 

» Ma che quest' opera santa fosse fatta senza il nostro con- 
corso, sarebbe per noi troppo grave vergogna, perchè anche noi 
siamo rappresentanti della nazione, anche a noi corre debito di 
cooperare a promuoverne i vantaggi. Poi, oltre ai bisogni gene- 
rali, oltre alle riforme concernenti la totalità del Regno, vi sono 
bisogni particolari di questa provincia, riforme e miglioramenti 
che a lei specialmente sì riferiscono. E di ciò noi dobbiamo ne- 
cessariamente occuparci, dobbiamo provvedere che nella distri- 
buzione dei pubblici beneficii, questa provincia abbia la parte 
che se le conviene. E noi non vorremo certamente lasciare senza 
legali interpreti i voti di una provincia, la cui città capoluogo fu 
già capitale di una delle più possenti, delle più gloriose Repub- 
bliche del mondo, ed ora stesso è città importantissima, e la 
principale piazza mercantile del Regno, la sola marittima, Puni- 
co porto delle provincie austro-italiche. Insisto nella mia propo- 
sizione. » 

Nicolò Gio. Battista Mobosini 
Deputato Provinciale della regia città di Veneùa. 
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Documento N. 7. 

A S. E. IL CO. LUIGI PALFY D' ERDOOD 

governatore delle provincie venete. 

Eccellenza ! 

« In un recente colloquio, che all' E. V. non può essere 
ignoto, il Direttore generale di Polizia mi raccomandava di pre- 
starmi ad impedire che l'ordine materiale fosse turbato. Risposi: 
questa essere stata, ed essere tuttavia la mia intenzione ; a ciò 
giovare possentemente l'agitazione legale, la quale aspira ad 
uno sfogo regolare di quel vivo universale commovimento, che 
altrimenti avrebbe potuto prorompere in manifestazioni tumul- 
tuose ; ma esser mestieri che il Governo, per sua parte, cooperi 
contempcrando il suo contegno alla condizione dei tempi. E spie- 
gando la mia proposizione, soggiunsi : Perchè il Governo conse- 
gua il suo effetto, è necessario conceda riforme, e bisogna che 
conceda molto, che conceda presto, che dichiari subito la volontà 
di concedere ; perocché il paese del Governo diflMa, e la diffi- 
denza è fomentata dall' attitudine del Governo stesso, mostratosi 
avverso alla legale manifestazione dei voti del paese. 

» Questo, che dissi già al Direttore generale di Polizia, 
credo dover ripetere alla E, V. perchè l'ordine materiale non sia 
turbato, fa d' uopo conceder molto, conceder presto, dichiarar 
subito la volontà di concedere, 

» E però conviene studiosamente evitare tutto quello che 
abbia sembiante di esser fatto per deludere la nazionale aspetta- 
zione ; tutto quello che possa esser considerato come indizio di 
animo contrario, o poco propenso alle concessioni. 

» L' E. V. mi perdoni se mi prendo la libertà di recare un 
esempio. Il Deputato centrale, conte Nani Moceuigo, si mostrò 
apertamente nemico alle riforme ; questo è non pur noto, ma 
notorio: e tuttavia egli fu nominato membro della Commissione, 
che delle riforme dovrebbe occuparsi. Pensi la E. V. come il fatto 
di questa nomina possa dalla popolazione essere interpretato. 
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» Non è meraviglia che il paese, dopo aver quetamente ed 
inutilmente aspettato 33 anni, ora si mostri impaziente e diffi- 
dente. » 

Daniele Manin. 

NB, Questa Istanza fu presentata il 7 Gennaio 1848 al 
Presidio di Governo, con la seguente Rubrica : Istanza ài Da- 
niele Manin, qui domiciliato a s. Luca, chiedente cooj^erazione dal 
Governo, perchè V ordine materiale non venga turbato. 

Doeiimeiito N. 8» 

ALL' INCLITA CONGREGAZIONE CENTRALE 

DELLE PROVINCIE VENETE. 

« Poiché 1' nmile mia voce trovò ascolto benigno, ed anche 
i veneti Rappresentanti nazionali compresero la gravità dell' at- 
tuale condizione delle cose, e deliberarono formarne tosto sog- 
getto dei loro studi zelanti, onde la patria sia salva dal pericolo 
imminente e condotta a destini migliori, sento aver due debiti 
da soddisfare. 

» Primo mio debito è di riconoscere che la maggior parte 
dei Deputati centrali veneti, nella memorabile tornata del 5 Gen- 
naio, si comportarono degnamente ed hanno perciò diritto ai rin- 
graziamenti più vivi, che ora loro porgo con animo sincero e 
commosso. 

» L' altro debito è più severo. Dissi nel mio scritto del 21 
Dicembre decorso, molti essere i veri bisogni, ed i giusti deside- 
rii dei cittadini lombardo-veneti. Debbo ora giustificare questa 
mia asserzione, esponendo quali, a mio avviso, sieno veramente 
i principali bisogni e desiderii della nazione, quali le riforme che 
la condizione delle cose esige, e la pubblica opinione domanda. 

» In cima di ogni bisogno è che le leggi sovrane, regolar- 
mente pubblicate, sieno da tutti e sempre lealmente osservate : 
pei Magistrati essere non pur diritto ma debito disobbedire a 
leggi non pubblicate, e quindi a disposizioni di sudditi (sien essi 
ministri o portieri) che non si conformano strettamente alla 
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legge ; essere non pur diritto ma debito impedire che alla vo- 
lontà sovrana sia sostituito e prevalga 1' arbitrio di chi è chia- 
mato a curarne l'osservanza. — Via dunque ogni legge segreta, 
via ogni Decreto, Notificazione, Circolare, Istruzione, Avviso ec. ; 
con che sudditi massimi, minori o minimi osano abrogare le 
pubblicate leggi sovrane, o farvi appendici, mutilazioni, altera- 
zioni, modificazioni. 

y> E specialmente conviene che sieno nel fatto rimesse leal- 
mente in vigore, secondo la lettera e lo spirito, le leggi costitu- 
tive di questo Regno, date nel 1815, per le quali : 

a) Doveva essere rispettata la nostra nazionalità. 

b) I territorii Lombardo-veneti dovevano costituire un Regno 
separato, e non una provincia, anzi una borgata di Vienna. 

e) Dovevamo essere governati secondo la nostra indole, e le 
nostre abitudini. 

d) Dovevamo avere una sincera rappresentanza nazionale. 

e) Dovevamo avere una stampa moderatamente libera, che 
potesse sindacare ed illuminare le persone del Governo, ed 
i Rappresentanti della nazione. 

7> In queste leggi costitutive erano i germi di ogni ragio- 
nevole miglioramento sociale che, svolgendosi gradatamente, "po- 
tevano contemperare le leggi al passo progrediente della nostra 
civiltà. 

» Ma qne' germi non si svolsero punto ne' 32 anni passati 
dopo il 1815 ; anzi, mentre la civiltà progrediva, la legislazione 
indietreggiava, se non nella condizione strettamente giuridica, 
certo nel fatto della osservanza ; onde progresso ninno. Quei ger- 
mi proprii trascurati e negletti ; e chi avesse parlato delle leggi 
costitutive del 1815, considerato monomaniaco, o noioso archeo- 
logo. 

» Or ci bisogna riguadagnare il tempo perduto, e sotto l'a- 
cuto sprone dei presenti pericoli, non per rimettere in vigore, 
secondo la lettera e lo spirito le leggi costitutive del 1815, ma 
per dare ai germi preziosi, in esse rinchiusi, oggi ad un tratto 
quello svolgimento che ne' 32 anni decorsi avrebbe avuto gra- 
datamente, se non fossero stati negletti. Quindi : 

1.** Il Regno Lombardo-veneto sia Regno separato e distin- 
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to, Regno veramente nazionfile ed italiano, con un Monarca au- 
striaco. Un Vice-Re, assistito da un consiglio di ministri rappre- 
sentanti il Monarca, abbia gli attuali poteri dei Dicasteri aulici 
di Vienna, sia da questi indipendente affatto, e dipenda soltanto 
dal Sovrano. 

2." Sia r esercito intieramente italiano, e la Marina milita- 
re intieramente italiana ; restino nel Regno tutte le truppe ita- 
liane, ne sian rimosse le altre. 

3.** Sien separate le finanze : contribuita un' annua somma 
fìssa per le spese generali della Monarchia, il resto del credito 
s' impieghi a profitto del Regno, e non per assistere D. Carlos in 
Ispagna, D. Miguel in Portogallo, e il Sonderbund nella Svizzera. 

4." Ridotto il debito pubblico del Regno secondo i Trattati 
e la Patente 27 Agosto 1820. 

5.** Ampliate le attribuzioni delle Congregazioni provinciali. 
Fuse le due centrali in una Dieta di Regno, che riveda V annuo 
budget, voti le imposte, i prestiti, le leggi nuove. 

6.® Riformate le leggi elettorali, si che il diritto di elezione, 
e le capacità di esser eletto sieno notabilmente estesi. Regi im- 
piegati non possano esser membri o presidenti delle Congrega- 
zioni, della Dieta. Pubblicità delle tornate di questa e di quelle. 

7.*^ Tolta notabilmente allentata la perniciosa tutela di 
cui sono schiave le amministrazioni comunali. 

8." Riforma del Processo penale ; difesa, oralità, pubblicità 
giurati. 

9." Legge che determini esattamente le attribuzioni della Po- 
lizia, e ne freni l'arbitrio ; leggi che valgano a regolare l'eserci- 
zio della forza pubblica, e ad impedirne o prevenirne gli abusi. 

10.® La Ubertà della stampa : soppressa la censura preven- 
tiva, sostituitavi moderata legge penale repressiva. 

11.** Guardia civica, che solo può efficacemente giovare al 
mantenimento della pubblica quiete, perchè rispettabile e ri- 
spettata. 

12.^ Adesione del Regno alla Lega Doganale italiana. 

13.*' Tolte le ingiuste ed odiose distinzioni fra cittadini di 
culto diverso ; quindi emancipati gì' Israeliti, e fatti partecipi di 
tutti i diritti politici e civili, al p*?.ri di ogni altro cittadino. 



365 

14.** Riforma del processo civile: oralità e pubblio là. 

15.** SvìDColo dei feudi. 

16.'* Generale revisione di tutte le leggi, onde sii;n tolte o 
mutate quelle che alla ragione, o al senso morale, o all' attuale 
civiltà, air indole nostra, o alle nostre abitudini fossero repu- 
gnanti. — Uniformità di leggi in monarchia moltilingue è gra- 
ve imbarazzo pel Governo, e per le popolazioni grave sventura. 

« Così, a mio avviso, sarebbero adempiute le promesse delle 
leggi costitutive del 1815, ed oggi ad un tratto raccolto il frutto 
di que' miglioramenti che ivi formavano in germe, e avrebbero 
potuto e dovuto mano a mano maturare i passati 32 anni. 

» Soggiungo tre desiderii d' altra natura, che riguardano 
bisogni di prosperità materiale : esauditi, potrebbero anche al- 
l' utile gcnernle del regno indirettan:ente convenire ; ma più 
direttamente recherebbero giovamento al territorio nostro, a 
questa provincia, a questa città, ed eccoli : 

1. ^'ia efficacemente promossa la costruzione di una strada 
ferrata da Verona, per Trento ed Innsbruk, al confine Bavarese, 
promettendo alla società, che se ne incaricasse, quegli stessi 
tanti favori che Carlo Alberto concedeva ai costruttori della 
strada ferrata pel Lucmagno. 

2. Sieno con la massima sollecitudine compiuti i lavori 
della Diga, della Gontrodiga e del Foro al porto di Malamocco. 

3. Il Magistrato di Sanità in Venezia sia indipendente da 
quello di Trieste, o d' altra città. 

» Soddisfatto in tal guisa, quanto per me si poteva, anche 
al secondo mio debito, non mi resta che raccomandar questo mio 
scritto alla benigna indulgenza di codesta eccelsa Congregazio- 
ne centrale, pregando voglia credere che non da altro fui mosso 
se non da caldo amore di questa nostra patria comune, per gio- 
vare alla quale nessun sagrifìzio mi parrà mai grave, nessun 
pericolo pauroso. 

» E voi, egregi Deputati, nella illuminata vostra saggezza, 
e sussidiati dalla esperienza negli affari e dai voti di Rappresen- 
tanti provinciali e comunali, saprete vedere molto meglio di me 
ciò che più convenga ai bene duraturo della nazione. E sono 
certo che di questo vi occuperete con cura solerte, con pazienza. 
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con aflFetto, con costanza, con coraggio : di che i nomi vostri 
saranno dai presenti benedetti, e dai posteri glorificati. 
Preientata li 8 Gennajo 1848. 

Daniele Manin. 



Doeumenio IV. 9 

DISCORSO 

DI NICOLÒ TOMMASEO 

LETTO IL 30 DEC. 1847 NELL' ATENEO DI VENEZIA. 

Signori ! 

Nel cominciare a dire dinanzi ad uomini di sapere maturo 
e di lodata facondia, dovrebbe essere ancora maggiore di quello 
che è la mia trepidazione, se non conóscessi e per fama e per 
prova r indulgenza di molti, o Signori, tra Voi ; se la cagione, 
che qui mi conduce, non fosse il desiderio d' interrogare intorno 
ad un argomento gravissimo il senno vostro ; se non mi desse 
animo, oltre alla coscienza di adempiere un dovere sacro, V affe- 
zione che io sento sempre più viva a questa città, sotto la cui 
gloriosa insegna a' compatriotti miei parve, per molti secoli, ono- 
rato gioco il combattere, e desiderabile premio il morire. 

Nel ragionare del presente stato delle lettere italiane, io non 
intendo dividere gli esempi dell' ingegno dagli affetti dell' animo, 
né dagli uffizi della vita ; perchè tengo per fermo non sì poter 
le tre cose distaccare mai, senza danno reciproco : e perchè tanto 
sulle umili disquisizioni intorno all' origine dei vocaboli, quanto 
sulle dolorose considerazioni intorno al patire dei popoli, da un 
solo pensiero è occupata la mia mente, da un solo sentimento 
infiammato 1' animo mio. 

E, per entrare senza più nel mio tema, io non reputo omai 
opportuno né deplorare con fiacca querela il presente, né menar- 
ne gran vanto ; perchè mi pare che il passato abbia portato via 
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COD sè dei gran beni, ma qualche male altresì ; che il pre3e»(te 
non sia né senza piaga, né senza speranza ; e se 1' afifettata di* 
sperazione delle anime decrepite mi affastidìsce, la beatitudine 
delle semplici mi spaventa. 

Se date retta ai dolenti, eglino vi diranno (e in quel dire è 
certamente del vero) che le scuole moltiplicate non sempre mol- 
tiplicano gli scolari valenti ; né i poderosi maestri ; che le mate- 
riali precauzioni usate o verso gì' insegnati o verso gì' insegnanti 
non ispirano 1' amor del bello e la fede nel grande, ma fomen- 
tano la diffidenza, imbaldanziscono la pedanteria ; vi diranno che 
da tante scuole di latino, di greco, di storia e di altre cose as- 
sai, escono giovani in maggior numero di prima ignari di proso- 
dia, di grammatica, d' ortografìa, disamorati dello studio, sicuri 
di avere col primo passo già tocca la meta; vi diranno che nel 
clero secolare e nel regolare la scienza, assoggettata ai comuni 
vincoli, non prende forza, non acquista pel popolo autorità ; vi 
diranno che i figliuoli del popolo dalla tentazione delle tante 
scuole sedotti, togliendosi improvvidamente fuori della condi- 
zione paterna, né d' altra parte trovando pungoli acuti e confor- 
ti generosi allo studio, si rimangano malcontenti, schiavi di fit- 
tizii bisogni, peso alla società, ai governanti minaccia ; vi diran- 
no che né la scienza, né 1' arte, né la vita civile sono possenti 
di quella concordia per cui solo si cominciano le cose grandi ; 
che opinione pubblica vera non abbiamo, la quale tenga in ri- 
guardo i prepotenti, e imponga silenzio agli stolti; che gli stessi 
amici del meglio sovente si pascono d'odii e di spregi, gli stessi 
sdegnosi di ogni atto servile non sempre sopportano da forti la 
contraddizione, e vogliono essere, come tanti principotti, nell'an- 
gusta loro corte adulati. 

Ma riguardando le cose da miglior lato, conosceremo che, 
nella nuova generazione, un pensiero più serio dei soliti, un af- 
fetto degli usati più grande, si viene agitando, il quale, quando 
anco fosse sul labbro e non nel cuore di molti, resterebbe tutta- 
via a domandare : perché cotesta aflEettazione di nobili sentimen- 
ti ? donde cotesta manìa ? Conosceremo che le lettere stesse e le 
scienze in questa stessa Italia da parecchio tempo hanno offerto 
esempi notabili di civile coraggio e di verecondo rispetto all' o- 
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pinione, dianzi non curata, de' deboli e degV infelici ; conoscere- 
mo che a studiare le qualità buone del popolo, e le meno buone 
a correggere, molti ingegni, e non di meno probi, si sono dedi- 
cati con pietà riverente ; conosceremo che l' imitazione delle cose 
straniere non è tanto schiava, non tanto cieco il disprezzo ; che 
gli studii storici, se non ancora cosi sodi com' erano nei secoli 
andati, sono però più dottamente vòlti a civile intendimento, e 
nel passato cercano norme agli andamenti avvenire ; conoscere- 
mo che il culto dell' arte è men falso, il culto della lingua meno 
pedante ; che in ogni cosa si comincia a vedere, a sentir la Na- 
zione ; che questo nome d' Italia, tempo fa poco meno antiquato 
che quelli di Enotria, d' Ausonia, d' Esperia, comincia a echeg- 
giare nelle anime, come la voce di persona vivente e caramente 
diletta. 

Ma senza troppo gloriarci de' beni, giova por mente anco 
a' mah, e per trovare efficaci rimedi, cercarne le cause. — Cause 
dico, poiché specialmente delle interiori infermità la causa non 
è mai una ; e quasi sempre l' ammalato ha in parte da incolpare 
se stesso. 

Assai volte fu detto che della scarsità di scritti sinceri, in- 
spirati, possenti sugli animi, fruttuosi al pubblico bene, erano 
colpevoli le leggi che reggono in certi paesi la censura de' libri. 
Io non vo' certamente affermare, e nessuno 1' oserebbe, che la 
censura sia di per sé inspiratrice di grandi pensieri, dettatrice 
di parole eleganti, e che basti a preservare la società umana da 
tutti quanti i pericoli. Ma dico che dalle leggi non vengono nò 
tutti, nò i maggiori mali, né i beni del mondo ; che le leggi cen- 
sorie, come tutte le altre, se men che buone, quando la società 
su cui pesano, sia bene preparata, o danno luogo, o nella esecu- 
zione si temperano tanto da mutare natura; all'incontro le buo- 
ne, se cadano in terreno non adatto, producono peggiore effetto 
che non altrove le ree. Onde può dirsi, con verità, che 1' esecu- 
zione fa le leggi, e che i sudditi, purché vogliano, a lungo an- 
dare, governano i governanti. 

Recherò volentieri ad esempio la legge austriaca di censura, 
data nel 1815, per dimostrare come i liberali elementi che sono 
in essa non abbiano fin qui dato frutto, e come il non fatto in 
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sino a qui sia da farsi, e al piìi presto. Mi sia perdonato se io 
dirò cose troppo manifeste, che sono nel pensiero e nel privato 
linguaggio di tutti i savi ed onesti ; le quali altri avrebbe potuto 
certamente pronunziare con maggiore facondia, e maggiore au- 
torità della mia. 

Dico dunque che alla più sana parte della legge censoria, 
noi ( parlo dei piti fra gli scriventi ) non abbiamo saputo obbe- 
.dire. Poiché la legge austriaca fin dal 1815 porta stampate 
queste parole : « Opere nelle quali si prende ad esaminare l' am- 
» ministrazione dello Stato in generale o ne' suoi singoli rami, 
» a scoprirne difetti od errori, a proporre de' miglioramenti, ad 
» indicare de' mezzi, onde ottenere de' vantaggi, a svelare degli 
» avvenimenti passati ecc., non deggiono essere, senz'altro plau- 
» sibile motivo, proibite ; se anche le massime o idee dell' autore 
» non fossero quelle del Governo. » Non dice la legge opere nelle 
quali si accenna, dice nelle quali si prende ad esaminare, inten- 
dendo essere lecito a' privati, anzi talvolta debito, esaminare gli 
atti dei governanti ; intendendo che se l' esame è permesso, mol- 
to più il desiderio, il dubbio, 1' accenno, purché con dignità e 
con prudenza. Non vuole la legge che prudenza da dignità sia 
disgiunta, quasi i)er condannare come indegna d' uomini non 
servi e oltraggiosa al governante, oltraggiosa più dello stesso 
disubbidire quella prudenza fiacca e traditrice che dissimula il 
vero, che lo rinvolge in parole di nessuno od abbietto significa- 
to ; che par dica al principe : tu non sei degno di conoscere il 
cuor di quelli che tu governi, nò i tuoi vantaggi, né gli ùrgenti 
pericoli tuoi. 

Non contento di ciò, quasi per farsi animo, segue il legis- 
latore dicendo : a scoprire i di/etii od errori. Difetti nelle parti, 
difetti nel tutto ; errori nel principio, errori nella esecuzione ; er- 
rori e difetti nei capi dell' amministrazione, errori e difetti negli 
uffiziali minori : tutto codesto è permesso scoprire se coperto, e 
purché facciasi con prudenza e con dignità, cioè senza nò viltà 
di odio, né viltà di paura. 

Non farà dunque maraviglia che la legge soggiunga, potere 

ogni uomo privato non solo proporre miglioramenti nelle cose 

pubbliche, ma anche svelare avvenimenti passati, dalle quali 

24 
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parole è aperto il campo della storia e antica e recente ; aperti 
gli arcbiirii, senza eccezione né di secolo, né di nomi, né di sog- 
getti ; salvo air autorità inibire la stampa di alcuni particolari 
senza prò scandalosi, ma salvo a' privati il diritto di indagare 
anco quelli e conoscerne ogni segreto. 

E quasi tutto codesto non bastasse al presago legislatore, 
(permettetemi o Signori questo minuzioso commento di una leg- 
gè pur troppo obliterata) egli ci aggiunge un eccetera, come per 
dire cbe non que' soli casi, ma tutti i somiglianti debbono essere 
nella interpretazione compresi. 

E per insegnare a' censori che né V odio del nome, né i di- 
fetti i torti dell'autore, né le segrete (come goffamente le 
chiamano ) istruzioni, non debbono far velo al giudizio, ma che 
1' opera è da considerare in sé stessa, la legge soggiunge : qtian^ 
d' anco le massime o idee dell' autore non fossero le massime, 
le idee, del Governo» 

Quanto a' giornali politici, notate prego, Signori, quel che 
la legge austriaca diceva : « Importa, avere buone gazzette in 
paese, onde non venga voglia ai sudditi di procurarsi le fore- 
stiere : e per buone gazzette intendeva non solaniente prudenti, 
ma interessanti e veridiche, le quali non ammettano notizie che 
disgustino il pubblico, e destino il bisogno o la voglia de' fogli 
esteri. » Con ripetizione, non conforme a quella parsimonia che 
deve la legge usare nel suo linguaggio, due Tolte vi dice che 
le gazzette di paesi già celebri per sapienza civile, essere da me- 
no delle infime di fuori, sarebbe troppo grave vergogna. 

Prima di procedere più oltre, facciamo di grazia un breve 
paragone di questa, da un terzo di secolo promulgata, con la 
legge recente, data da re Carlo Alberto. Incomincia col dire : 
« E permessa la stampa di qualunque scritto, non esclusi quelli 
che trattano di materie di pubblica amministrazione mediante la 
precedente autorizzazione dell'autorità incaricata della revisione. 

Le quali parole restringono la licenza delle cose di ammini- 
strazione pubblica, senza accennare le già notate nella legge del 
quindici : e non annunziano espresso il debito della tolleranza 
da usare verso le massime diverse da quelle che professa il Go- 
verno. 
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Segue la legge di Carlo Alberto : V autorizzazione terrà 
coMessa (badate al concessa, che sa di grazia e non di giustizia) 
concessa per la stampa di tutte le opere e scritti che non offendano 
la religione ed i suoi ministri, la pubblica morale, i diritti e le 
prerogative della sovranità (diritti era assai, giacché le preroga- 
tive, le quali non fossero diritti veri, non so se sia ornai stagione 
di rivendicarle), il Governo ed i suoi magistrati, la dignità e le 
persone di regnanti anche estemi, le loro famiglie, ed i loro rap- 
presentanti, e l'onore dei privati cittadini, e che non possono pre^ 
giudicare il regolare andamento del Governo, ne' suoi rapporti sì 
intemi che esterni. Stando a questo paragrafo, che direste un 
troppo ampio commento del soliloquio di Figaro, chi mi assicura 
che i magistrati non si chiamino offesi da osservazioni che mo- 
destamente accennassero ai loro mancamenti ; tanto più offesi 
quant' esse cogliessero più nel segno ? E chi mi sa dire se sia un 
offendere la dignità dei regnanti, anche esterni, il narrare per 
esempio, i crediti farmaceutici del dottore Pritchard verso la re- 
gina Pomarè ? Qual è la gazzetta, non dico di Boston, ma di 
Pietroburgo, che non possa essere quotidianamente accusata di 
offendere la dignità di un qualche regnante? perchè per grande 
e devota che sia la voglia, è impossibile contentarli tutti. £ chi è 
poi che mi definisca un regnante ? Chi regnava or ora in Isviz- 
zera ? La Dieta o la Lega ? Chi regna sul Caucaso ? E di cosi 
fatte interrogazioni potrebbonsene alla legge sarda muovere pa- 
recchie ; se non che giova presto soggiungere, che alle imperfe- 
zioni gravi è rimedio valevole la probità, l' ingegno, il nome di 
coloro che avranno a metterla in atto. — E ce ne sian prova le 
nobili parole che, pel supremo magistrato di censura, indirizzava 
alle Provincie Federico Sclopis, già noto ben più che al Piemon- 
te, ben più che all' Italia, come giureconsulto dotto e come buon 
cittadino : dice, che lo stato della nazione, che i tempi richieg- 
gono più largo pascolo alle menti, più largo esercizio alla vita 
civile e rendono minore il pericolo dell' abusare la stampa ; dice, 
che la nuova legge non mira soltanto a diffondere tra cittadini 
1' utile verità, ma ad ajutare i governanti che adempiano il do- 
ver loro ; dice, che i trascorsi degli scrittori, se mai ne avve- 
nisse, son da credere involontarii e che, prima di negare la li- 
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cenza, è debito dei censori spiegare in modi cortesi ed aperti le 
ragioni del rifiuto, se si potesse pur conciliare il desiderio del- 
l' autore col riguardo alla legge ; dice, che la censura deve es- 
sere un tribunale indipendente da tutt' altra autorità che la leg- 
ge ; dice che tanto meglio il censore compirà l' ufficio suo, quan- 
to meglio saprà guadagnare la fiducia delP universale, e special- 
mente degli stessi scrittori. 

Ecco come vanno interpretate le leggi, e il loro difetto non 
con invide e furtive detrazioni aggravato, ma con prudente lealtà 
comi e.isato, ove bisogni. — Che se la legge piemontese, per me- 
rito della onesta applicazione, può rendersi buona, la legge au- 
striaca migliore di quella, può, se noi vogliamo ubbidirla con- 
durci più oltre ancora. 

Dico ubbidirla, perchè qui si tratta non d' altro che del 
mettere a profìtto facoltà legalmente impartiteci. Io non credo 
che solo le leggi, le quali e* impongono un peso, debbano venire 
osservate, e quelle che ci danno un diritto disobbedite : credo che 
se paghiamo puntualmente le imposte, possiamo altresì puntual- 
mente dire e stampare quel che la legge di dire e di stampare ci 
consentiva. Se la legge in sé fosse ingiusta o importuna, io 
tengo per fermo che i sudditi potrebbero e dovrebbero chiederne 
correzione pronta : or quanto più lecito non sarà domandare che 
legge buona sia nelle parti sue buone adempita ? L' imputar 
questo a colpa sarebbe un calunniare essa legge, per avvilire 
noi stessi, e mostrarci meritevoli di peggior trattamento. 

Che la legge del quindici non sia messa dagli scriventi a 
profitto, chi è che non vegga ? chi è il quale ignori che oramai 
né si svelano schiettamente gli avvenimenti passati, né franca- 
mente additansi gli errori dell' amministrazione pubblica, né i 
rimedii dei mali ? Io non accuso veruno, ma dico il fatto. E per- 
chè non si creda che io conii un giure nuovo, o che raschiando 
da un vecchio palinsesto le parole sovrapposte, ambisca essere 
denominato il Mai della censura austriaca, vi presento. Signori, 
fedelmente trascritti i paragrafi della legge che vi ho rammen- 
tati con altri che li confermano e illustrano. La legge, che io 
raccomando ai vostri pratici commenti, incomincia alla pagina 
duecentotrentaquattro della Parte seconda del secondo Volume 
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della Collezione delle leggi e regolamenti, pubblicati dall' I. R. 
Governo delle Provincie venete. Addito il volume e la pagina, 
acciocché possa ciascuno accertare la fedeltà della copia. 

Ma perchè nessuna cosa umana è perfetta, e perchè tutti i 
Governi del mondo cognito, in qualche modo e qualche volta co- 
mandano e soflFrono che loro si mostri la via di quello che ai sud- 
diti pare il meglio, io mi reco a debito proporvi, o Signori, talu- 
no di quei partiti che darebbero alla legge più pieno vigore : e 
a ciò fare, trarrò dalla legge medesima le ragioni e le norme. —^ 
La legge del quindici raccomanda a' censori prontezza, e segna 
fino il termine del tempo : a dodici fogli di stampa un mese, a 
sei quindici di ; alle opere teatrali otto giorni, e meno, potendo. 
Dice che, ne' dubbii non gravi, il Censore interroghi il Governo 
del luogo ; ne' piìi gravi Taulico Dicastero. Nel porre questa con- 
dizione, Vienna sperava due cose : sperava che i Censori, inter- 
pretando il paragrafo diciottesimo, che è larghissimo, non giu- 
dicherebbero soggette a proibizione se non solo le cose che gra- 
vemente offendessero la moralità, o minacciassero la pace pub- 
bli(!a : e sperava che le corrispondenze tra Austria e Italia sareb- 
bero più facili e pronte. Or le due aspettazioni vengono smentite 
dall' esperienza d'un terzo di secolo. I Censori (e non lo dico già 
con rancore che di più d' uno tra i prossimamente da me cono- 
sciuti, io non ix)trei far menzione senza parole di gratitudine) 1 
Censori moltiplicarono ne' dubbii. Vienna si trovò aggravata dal- 
le faccende dei suoi tanti governi di lingua diversa, d' abitudini 
diverse, di culti diversi, di sentire diverso, di destini diversi. Per 
la qual cosa divenne impossibile giudicare prontamente gli scrit- 
ti italiani che andavano alla capitale dell' Austria, per esser letti 
da gente che non ha ancora imparato, e non imparerà mai la 
lingua d' Italia in modo da non s' ingannare cosi nella severità 
come neir indulgenza. 

Se tali inconvenienti non sono tolti finora, come dovevasi, 
è colpa nostra. Non abbiam chiesto concordemente, non abbiamo 
perseverantemente richiesto. Era da dire : • l' esecuzione d' una 
legge buona è resa, o Sire, impossibile da questa condizione, 
che colloca il Tribunale d' appello troppo lontano da coloro che 
domandano quotidianamente giustizia. — Noi preghiamo che 
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nella legge stessa non sìa un elemento di disobbedienza alla 
legge. Giacché ai tribunali che giudicano di testamenti o delle 
calunnie soprastà qui stesso in Italia un tribunale d' appello, e 
non solamente d' appello, ma di revisione suprema, perchè mai 
l' esercizio della parola e del pensiero, se giudici ha da avere, 
non avrà qui in Italia i suoi giudici ? 1' esercizio della parola 
^cosa da poco, e perchè dargli tanta importanza? è cosa impor- 
tante, e perchè angariarlo cosi? Noi chieggiamo Censori italiani 
che giudichino e presto, in appello, gli scritti italiani : chieg- 
giamo per giudici, uomini al Governo stesso noti per degni di 
stima, quali sarebbero i professori delle università, dei licei e dei 
seminarli, i socii dell' Istituto, i presidi e vicepresidi delle acca- 
demie : ne chieggiamo di molti, acciocché sia data agli scrittori 
la scelta ; acciocché abbia giudici competenti ciascuna materia, 
come la legge stessa domanda^ acciocché cittadini onorati, e non 
pochi, a tale ufficio partecipando, lo nobilitino agli occhi della 
nazione, e lo stacchino dalla polizia, con la quale è ignominiosa- 
mente confuso. Se la legge censoria discende fino a far parola 
del portiere, e gli destina un' anticamera per abitacolo, come 
non provvedere meglio alla dignità dei Censori e degli Scriventi 
dei quali il Censore è giudice insieme e ministro, poiché nel 
comando è sempre un servigio, e nell' autorità un ministero ? 

Simili parole, dette da tutti gli scriventi in questa parte 
d' Italia, dette e ridette, Vienna le avrebbe ascoltate. Ma di dirle 
e ridirle siamo in tempo e in debito tuttavia, perchè dei diritti 
morali di popoli, gli anni non ibdeboliscono il vigore, e raffer- 
mano in modo più augusto la venerabilità dei doveri. Né questo 
solamente è da chiedere ( credete, o Signori, che io non esco 
dall' assunto mio, e tocco solo quelle cose che al presente stato 
delle lettere italiane riguardano ) è da domandare inoltre, che i 
primi Censori nel proporre che sia proibito uno scritto, cancel- 
lato un tratto, una parola mutata, rendano ragione del parer 
loro, siccome tutti gli altri giudici fanno, e lo stesso Imperante ; 
acciocché 1' autore sappia o come difendere, appellando il suo 
scritto, come temperarlo, o come altra volta evitare siffatta 
noja. E da domandare che la censura teatrale non sia commessa 
alla Polizia, che è da tante altre cure, e tanto aliene dalle lette- 
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rarìe occupata, e adesso piti affacendata che mai ; la quale veg- 
giamo per prova non poter sempre spedire in otto dì, come la 
legge al più comanda, i pochi drammi che le vengono presentati. 
É da domandare che gli scritti approvati da una Censura qual 
si voglia dello Stato sieno, in qualsivoglia parte dello Stato, 
senza nuova licenza stampati : che già, quanto al pericolo delle 
allusioni nascoste, dal Censore non avvertite, codesto da nessun 
Censore può essere prevenuto se non lo dotiamo della onniscienza 
divina. Non la falce censoria può recidere questi con altri mali ; 
ma la probità e il senno delP opinione pubblica, occupata che sia 
da pensieri più gravi, e di migliori trastulli invaghita. K da do- 
mandare che il dar cosa alle stampe fuori di Stato non sia tenuto 
di per sé atto degno di pena ( che tale noi tiene la legge del 
quindici ) quando lo scritto non neccia né alla moralità pub- 
blica, né alla qpiete. É da domandare ( come la legge del quin- 
dici ingiunge ) che nelle gazzette dello Stato sia lecito recare, 
senza considerazioni né nemiche, né amiche, almeno i fatti av- 
venuti, o i documenti pubblici; acciocché i sudditi austriaci non 
paiano scomunicati dalla colta Europa, e in un ospizio di tene- 
bre artificiali sepolti vivi. Del resto i governanti stessi, col tem- 
po, si accorgeranno, non essere grande risico che, almeno la 
gazzetta, interprete del Governo di ciascun degli esteri Stati, sia 
ammessa nel nostro ; perché non dai giornali vengono ai Governi 
i pericoli ; non nei giornali leggeva Romagna tumultuante sotto il 
Pontef. Cappellari ; non nei giornali accendere Sicilia le sue fiam- 
me. E coloro al cui desiderio il leggere é tolto, pensano e parlano 
cose molto più dure di quello che leggerebbero, e s' inebbriano 
di letture furtive, e danno fede a' vani numeri, e le allusioni più 
minute che incontrino nei libri, o nei giornali permessi, diven- 
tano nel pensier loro, a scapito dei Governi, tremende ; siccome 
all' uomo che è in apprensione di malattia, ogni più frequente 
battito del polso é già febbre. Si accorgeranno i governanti che 
spesso il divieto é fra le tentazioni la più seduttrice, il sospetto 
è tra i pericoli il più funesto ; che non senza un tristo perchè 
gli uomini più indeboliscono, e più si fanno nodosamente severi ; 
che quella opinione la quale lasciata nel corso suo, in poche pa- 
role aveva sfogo e riposo, risospinta di forza, diventa declama- 
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trice importuna ; quella passione, che apertole il varco sarebbe 
delatrice di sé stessa, ravvolta nel silenzio, riroane incessante 
minaccia. 

Ma nelle cose da me ragionate passione non entra ; giacché 
si tratta non d' altro che di meglio osservare una legge giusta, 
e così dimostrare che di tutte le leggi giuste sapremo mante- 
nerci osservanti, e svolgere il bene in esse contenuto, svolgerlo 
col consiglio e con 1' opera nostra. Perchè la vita civile è una 
educazione mutua, nella quale e governanti e governati abbiso- 
gnano di continuo ammaestramento ed ajuto : troppo talvolta 
pretendono i sudditi dai governanti, quando si dolgono di prov- 
vedimenti non salutari, ed intanto dimenticano di mettere i Salu- 
tari a profitto.. Or gli stati periscono e le nazioni cadono, non 
tanto per il soprapporsi delle leggi non buone, quanto per lo il- 
languidire delle consuetudini buone. Di tal pericolo è cosa debita 
farsi avvertiti, nazioni e governi, e tenersi svegliati a vicenda. 
Sempre debita cosa, ma in questo momento di ansietà più che 
mai, in questo momento che non sola.nente gli occhi delle na- 
zioni son fìssi le une sulle altre, ma i governi stessi stanno at- 
tendendo le chiare, unanimi, ragionevoli significazioni del volere 
dei sudditi, per prontamente appagarlo, per salvare loro e sé 
stessi dal pericolo estremo. Credetelo, Signori, credetelo ferma- 
mente: Vienna attende la franca vostra voce, per la quale accer- 
tarsi di quanto la nazione domanda ; attende che a lei ed a voi 
stessi apriate una via da poterla, a occhi veggenti, percorrere. 
Fate per modi civili, noto il vostro pensiero : Vienna ancora non 
ha sentito la vostra voce. Vienna non vi conosce, perchè un mi- 
stero terribile circonda tutte le cose grandi e tutte le cose infe- 
lici. Io non posso uscire dal letterario mio tema, e però non d'al- 
tro vi ragiono che della legge censoria: ma voi dovete allargare 
le domande a quante mai leggi vi danno un diritto, e non sono 
adempiute. Le parole generose dei singoli o di pochi non bastano. 
Dite tutti quel che pensate ; una parte di quel che pensate ; di 
quello che i governanti stessi, nel segreto della coscienza loro, 
sentono irrepugnabilmente. Come volete voi che le Congrega- 
zioni provinciali, che le Congregazioni centrali rappresentino i 
vostri desiderii de! meglio, se codesti de:iderii non sono fatti da 
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voi chiaramente palesi ? — Parlate ai vostri Deputati, e i vostri 
Deputati parleranno per voi. Scotetevi, e li desterete. 

Per le quali cose io, credendo fermamente d' adempiere un 
debito sacro, propongo che non solamcìute gli scriventi, ma quan- 
ti mai sudditi all' Austria possono aver bisogno di difendere in 
iscritto i diritti proprii, o de' loro attinenti, quanti mai leggono, 
o non leggendo essi, amano che i loro attinenti spendano nel 
leggere alcuna parte del tempo, sottoscrivano ad una petizione 
legalissimfl, moderatissima, dove chiedere l' osservanza e il com- 
plemento della legge censoria del quindici. — E non per sugge- 
rire ad altrui le parole, ma per bene determinare il concetto mio, 
direi che essa istanza potrebbe essere xlel seguente tenore; e che 
gli uomini, di qual si voglia opinione, fossero anche addetti ad 
ufQ.zi regi, possono senza pericolo nò taccia convenire : 

Maestà. 

« Il Decreto riguardante la censura dei libri, dato nel 1815 > 
assicura agli scrittori facoltà di esaminare l' amministrazione 
dello Stato in genere e ne' suoi rami, scoprirvi i difetti e gli er- 
rori, proporre miglioramenti, svelare avvenimenti passati. Noi 
chieggiamo istantemente all' I. R. M. V. che tale facoltà ci ven- 
ga mantenuta nel fatto. 

» Chieggiamo, per quello che spetta agli avvenimenti pas- 
sati, che i pubblici archivii sieno aperti, senza bisogno di spe- 
ciale licenza ad ogni persona di nota probità, che voglia, per 
qualunque sua indagine, consultarli. 

» Il medesimo Decreto vuole che le gazzette dello Stato, per 
importanza e sicurezza di notizie sien tali, da sostenere il para- 
gone con le estere. — A tal norma chie-ggiamo con fiducia che 
la censura si conformi, e chieggiamo che le cose politiche non 
abbiano una censura da se, nò le cose teatrali un commissario di 
Polizia per censore. 

» Esso Decreto comanda che dodici fogli di stampa sieno 
licenziati in un mese, sei in quindici giorni. Ma perchè il detto 
termine sarebbe inutilmente assegnato, se i Censori dovessero, in 
caso di dubbio, ricorrere all' aulico Dicastero di Vienna, però 
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chieggiamo istantemente che, nel luogo stesso dov' è l'ufficio dì 
censura, possano gli scriventi appellarsi al giudizio di uomini 
noti al Governo, quali sarebbero tra gli altri i professori di let- 
tere e scienze, i socii dell' I. R. Istituto, i presidi e vice-presidi 
delle accademie, i quali conoscano se nello scritto, di cui si du- 
bita, sia cosa, che alla quiete, o alla moralità pubblica, possa por- 
tar nocumento. 

» E perchè 1' appello segua più rado, domandiamo che i 
primi Censori rendano le ragioni del loro divieto, come sogliono 
gli altri tribunali, anco in cose di meno importanza. 

» Ancora chieggiamo, che i Censori di provincia possano 
licenziare oltre a tre fogli di stampa: chieggiamo che gli scritti, 
approvati da un uffizio di censura austriaca, possano essere anche 
fuori della giurisdizione di quella stampati. 

» Chieggiamo che i sudditi austriaci, i quali stampassero 
fuori di Stato non sieno tenuti colpevoli per questo solo che stam- 
pano fuori di Stato senza licenza ; ma che alla natura dello scrit- 
to medesimo sia posto mente, come la legge ordinava. 

» Le quali domande avendo loro fondamento in essa legge 
di V. M. I. R. e nella sana ragione, crederemmo far torto alla 
sana ragione e alla legge, se spendessimo lunghe parole a con- 
ferma e a preghiera. » 

Io vi presento, Signori, con la mano sinistra la Legge, con 
la destra l' Istanza, che ne è necessario complemento. L' onore 
della nazione richiede un atto, più atti di coraggio civile, dai 
quali V opinione pubblica venga in modo chiaro e concorde ma- 
nifestata. Atti tali saranno sorgente d' inesauribili benefizii. Il 
tempo stringe : perderlo nel sogguardarci biecamente, sarebbe 
rovina e vergogna, non meno a' governanti che a' sudditi. I mo- 
menti sono gravi : e i governanti lo sanno. Invece di spaventarsi 
o sdegnarsi di questo o di simili atti, dopo la prima sorpresa, ci 
stimeranno, ce ne saranno riconoscenti ; riconoscenti dico; perchè 
non chieggiamo assai più, non chieggiamo in modo più forte, 
perchè ci armiam della legge. Il silenzio in tal frangente sarebbe 
peggiore minaccia. Abbiamo taciuto abbastanza. Sia ragionata, 
sia temperata la significazione della vostra volontà, ma sia schiet- 
ta, e a fronte alta. Le passioni di rancore o di cupidigia già sob- 
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bollono in qualche anima irritata nel primo fervore delle cose, 
sappiamo stornarne l' impeto con l' esempio dell' ordine e del co- 
raggio. E qui e' è vero coraggio, perchè qui, più che in altra 
parte d' Italia, è pericolo alzar la voce. E per questo io alzo la 
voce ; e abbandono per poco la mia solitudine diletta, e fo forza 
all' indole e agli abiti miei ; e vi prego, o Veneziani, di accoglie- 
re la mia parola fraterna con quell' affetto, che me la esprime 
dall' anima. Stanco e umiliato da crudeli e facili dispregi, che 
qualche Italiano osa versare su voi, prima ancora che io com- 
piessi il presente uffizio, ho annunziato agli altri Italiani che lo 
avrei non infruttuosamente compiuto ; mi sono fatto mallevalore 
che i Veneziani conservano la memoria di sé stessi ; che qualun- 
que sia l'avvenire, sapranno meritarlo onorato. E già le mie pro- 
messe si avverano, grazie a Dio. Perchè la coscienza delle nazio- 
ni può dormire anni ed anni ; ma, finché esse non sieno scom- 
parse dalla faccia della terra, non muore mai. 

Doeuuieiito IV. 10« 



A Honsign. Sebastiano Soldati, Vescovo di Treviso. 



Illustrissimo e Rev. Monsignobe ! 

Ho lungamente indugiato, io laico e ignoto, alla S. V. R., 
a rivoglierle la parola ; ma conforti autorevoli e la voce della mia 
coscienza mi sforzano a dire. 

A un Italiano, a un figliuolo suo Monsignore, ad unjnno- 
cente, è stata quasi «penta violentemente, è stata ad altri molti 
minacciata la vita, provocando, insultando e le persone, e la na- 
zione infelice, tutta quanta è. — La voce della intiera città testi- 
mone, e la voce del sangue sparso a Treviso, a Milano, a Pavia, 
gridano dinanzi all'anima sua, Monsignore, e dinanzi a Dio. Ella 
Sacerdote e Italiano, che ha parlato al popolo raccomandando 
sommessione, deve ora parlare al principe, consigliando giustizia •* 
deve attestare il pericolo che gli sovrasta : deve pregare il Viceré 
di queste provincie, che chiamò suoi diletti non i Milanesi sol- 
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tanto, ma tutti coloro che soffrono e attendono, e hanno diritto 
a quei miglioramenti i quali egli medesimo nella sua probità 
confessò necessahi. Ella ha reso a Cesare assai più di quel che è 
di Cesare : renda all' umanità ed ah' onore, quel eh' è della uma- 
nità e dell' onore. — Rammenti le promesse dell' Austria, date 
nel quindici, d'un governo nazionale all' Italia, d'un Viceré noa 
suddito agli aulici Dicasteri ; di Deputati rappresentanti non per 
ischerno i diritti e le necessità deli' Italia ; di Censori obbligati 
a permettere che i difetti e gli errori del governo sieno pubblica- 
mente additati : rammenti queste promesse, che sono le condi- 
zioni della nostra sudditanza, e ne chiegga 1' adempimento. — 
Al diritto opponga il dovere, alla forza la ragione, alla passione 
la carità: dimostri l'utilità vera del principe non nemica a quella 
dei sudditi, ma adesso pili dipendente da quella che mai. Gli 
Austriaci ascolteranno la voce sua e dei suoi pari; comincieranno 
a rispettare 1' episcopato, del quale si servivano come di un au- 
lico dicastero. Il soldo, che Ella ha ricevuto o può ricevere da 
Sua Maestà, quando pensi all' anima sua, lo riputerà ( la parola 
dell' Apostolo a Lei è nota ) lo riputerà come sterco. Ma quando 
Ella pensi che quel soldo è macchiato di sangue, non vorrà a 
nessun costo ricevere il prezzo del sangue. 

Non l' impero creò Lei Vescovo, ma la Chiesa ; non dall'Au- 
stria Ella riceve stipcndii, ma dal denaro del popolo misero ; nò i 
benefizii dell' Austria, fossero anche gratuiti, sarebbero pili 
grandi che quelli di Dio. Vergogna alla Chiesa di Gesù Cristo, 
che i Podestìi e i Commissarii di Polizia osino dare ai governanti 
consigli, più pii, che non osino i Vescovi. Vergogna che ì nemici 
della religione si facciano difensori dei diritti dei popoli, e gli 
uomini rehgiosi non abbiano parole, se non per comandare silen- 
zio e viltà. Come mai conformare siffatte parole con l'autorità di 
quelle stesse carte ispirate, che ispirarono agli Ambrogi e ai Gri- 
sostomi il generoso linguaggio del quale risuonano tuttavia e il 
tempio del Signore e tutta quanta la terra ? 

Il pastore che, mutolo e inerte, vede le sue pecorelle sbran- 
cate, nel dì supremo avrà nome non di pastore, ma di mercena- 
rio : il prete che non si sente cittadino, è una bestemmia vivente. 
Cred' Ella, Monsignore, cosa desiderabile esser noto all' Italia per, 
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sola quella Enciclica alla quale V infimo dei suoi preti non vor- 
rebbe ormai sottoscrivere il proprio nome ? 

Io so bene ch'Ella non ha preveduti tutti i mali effetti, che 
ne dovevano conseguire : e non dubito punto della rettitudine 
dell' anima sua. Pur scrivo queste parole con 1' anima afflitta e 
umiliata, ma senza rancore e senza ira, con segreta fiducia in- 
vitta : e Dio ne vede il perchè. Non disdegni per carità la mia 
voce, che non è voce nemica. Parli, non per eccitare, ma per pre- 
venire tumulti ; parli per compassione della nazione e del prin- 
cipe ; parli sin che ne è tempo, per non aver a esclamar un dì : 
guai a me che ho taciuto. 

Perdoni 1' ardimento e mi creda 

Nicolò Tommaseo. 

Docamoiito IV. 11. 

Eccelsa Congeegazione Centrale ! 

Venezia 14 Gennajo 1848. 

Anche io sono un abitante del regno, ed ho i miei desiderii 
da far conoscere a questa Congregazione centrale, istituita da 
S. M. per accoglierli. Ne ho alcuni, che interessano la dignità 
stessa della Congregazione centrale e della Commissione che fu 
nominata in conseguenza della sua Risoluzione del 5 Gennajo 
corrente. 

Si assicura che la seconda Memoria dell' avv. Manin, nella 
quale sono articolati i bisogni ed i desiderii del paese, benché 
protocollata, non esista presso la Congregazione centrale, né 
presso la sua Commissione, ma sia stata passata dal Deputato 
direttore della Cancelleria Conte Nani al Governatore, e da que- 
sto trattenuta. 

La Congregazione centrale vedrà essere del suo decoro il 
far conoscere, che non sia vera, o che sia cessata quella soppres- 
sione dei suoi Atti. 

Si assicura, in secondo luogo, che la Commissione stia ad 
attendere informazioni o rapxjorti dagli altri Deputati centrali 
pei varii bisogni e desiderii che si vanno qua e là raccogliendo. 



382 

Questa posizione della Comtnisione, se è vero che P abbia 
scelta ed accettata, è erronea e condannata dalla pubblica opi- 
nione. Le Commissioni vengono istituite onde informare e far 
rapporto agli altri membri del corpo in toro, non già per rice- 
verlo da essi. 

L' opinione pubblica vede in questo sconvolgimento delle 
idee ricevute dalla pratica giornaliera, uno studio di fuggire 
dalla grande questione generale che agita gli animi, di scam- 
biarla in questioni minute e locali, di far insorgere conflitti di 
voti municipali, mentre tutti siamo uniti in un voto generale, e 
di provocare così dall' alto concessioni incomplete, e non atte a 
soddisfarlo. 

Di questo generale desiderio, che essa non può ignorare, 
deve occuparsi la Commissione. Le cose minori municipali e pro- 
vinciali si lascino ad altro tempo. E percjiò la seconda Memoria 
dell' avv. Manin articola i bisogni ed i desiderii, la Commissione 
deve ad uno ad uno riferirli, e dar il suo voto ragionato per il sì 
per il no. 

Intanto, riguardo alla cosa pili importante, cioè all' auto- 
rità maggiore che si desidera nel Viceré, con quel che segue, 
opino che la Congregazione Centrale debba rappresentare a 
S. M., che questo desiderio non è un' idea liberale e radicale 
moderna (alla quale denominazione i ministri retrogradi riget- 
tano ogni novità, spaventando i loro padroni ) ma non è che. la 
copia delle istituzioni date a queste nostre provincie dal Sovrano- 
antecessore Napoleone, il quale viene considerato come il più 
gran despota del mondo. 

Nel regno d' Italia 1' autorità del Viceré era piena, e per 
nessun affare nessun suddito aveva bisogno o dovere di ricorrere 
a Parigi. 

A Parigi non esisteva alcun ministero, che si occupasse de- 
gli affari interni del regno d'Italia. Colà risiedeva soltanto presso 
l' Imperatore un ministro degli affari esterni italiano. 

Esisteva al contrario presso al Viceré un ministero completo 
pegli affari del regno — e ministero dell'interno, ministero della 
giustizia, ministero del culto, ministero delle finanze, ministero 
del tesoro — e tutti Italiani. 
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L' armata era tutta Italiana. 

Il regno pagava uu tributo all'Impero dì un'annua somma 
fissa in denaro, e tutto il resto veniva sposo nel regno, e ammi- 
nistrato separatamente dal ministro delle finanze del regno me- 
desimo, il quale ne pubblicava ogni anno il resoconto, in un 
grosso volume stampato. Questi resoconti sono celebrati per tutta 
Europa come un capo d'opera di contabilità, di amministrazione 
pubblica delle finanze e di statistica. 

I giudizii sia civili, sia criminali erano pubblici, e la proce- 
dura orale. Tutti gli impiegati grandi e piccoli, erano Italiani. 

Ora che Ferdinando conceda ciò che concedeva Napoleone, 
questa non e utopia impraticabile se fu praticata ; questa non è 
idea liberale o radicale, se fu l' idea del gran despota. 

Ferdinando non perderà per ciò nulla della sua sovranità, 
come non perdeva Napoleone ; egli non farà che regnare tran- 
quillamente ed economicamente sopra un popolo tranquillo, 
piuttosto che regnare inquietamente sopra un popolo inquieto, 
spendendo forse un milione di franchi al giorno di più per ar- 
marsi contro l'opinione pubblica, come contro una potenza, nel- 
1' atto medesimo che gli si fa credere, con mirabile contraddi- 
zione, che non di potenza, non di pubblica opinione, ma di pocM 
malevoli si tratti. 

Che l' Imperatore accordi un gran potere ad un Viceré suo 
zio, diminuendo quello di un altro suo zio ; eh' egli non faccia 
dipendere il suo Viceré dal tale o dal tal altro suddito suo mini- 
stro a Vienna, ciò non diminuisce punto la sua sovranità ; dimi- 
nuirà bensì l'autorità delle persone summentovate o sue suddite, 
ma queste medesime persone non sofiFrirebbero di essere tacciate 
di tanta ambizione da voler mettere in bilancia l' interesse di 
questa coli' interesse del popolo e del sovrano, e fargli spendere 
per loro un milione di franchi al giorno. 

E amico del suo Sovrano chi lo consiglia a conceder ciò 
•>he non costa niente alla sua sovranità, che rende tranquillo il 
uo regno ed il suo popolo. 

Non è amico del suo Sovrano al contrario, quegli che lo 
)nsiglia a dilapidare 1' erario nella resistenza contro il suo po- 
Ao e nella inquietudine del suo regno. 
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Fé chi (là questo consiglio è sinceramente amico del suo 
Sovrano, egli s' inganna, e per conseguenza inganna il Sovrano 
senza volerlo. 

E un inganno il credere e far credere che non bisogni con- 
ceder nulla, per timore che non si domandino nuove concessioni. 
Quando vengano appagati gli onesti desiderii dei moderati, non 
restano che gli smoderati, i quali sono e si possono allora repu- 
tar pochi. 

E un inganno il credere e far credere, che non bisogni 
concedere nulla al popolo agitato, protestando la dignità so- 
vrana. 

Qui prima di tutto il popolo non è armato, egli è inerme, e 
pur troppo una pagina sanguinosa della storia di questi ultimi 
giorni lo ha dimostrato. 

Si consiglierà forse ad attendere che il popolo venga a so- 
stenere colle armi le sue domande? con qual senno si pretende 
perfino interdirgli di alzare la voce della preghiera al trono, 
come s' innalza a Dio ; al trono dico, al quale è piìi malagevole 
di far giungere le grida del popolo. 

E soffocar perfino questa voce del popolo sarà un buon cen- 
si glio ? 

Il popolo attese in silenzio per 33 anni, ed attese in vano. 
Se pochi coraggiosi alzano la voce per lui, si dispregiano perchè 
pochi, che vengono denominati fanatici; e quando tutto il popolo 
, grida, allora invece di confessare il proprio errore, si declama al 
contrario, che il grido universale non deve essere ascoltato, ap- 
punto perchè è universale. 

La dignità del Sovrano sarebbe offesa da questo contrad- 
dittorio linguaggio, non già dall' esaudire la voce del suo po- 
polo. 

E la verità, insegnata dalla storia antica, e pur troppo an- 
che moderna, è che al contrario non volendo concedere solleci- 
tamente non dirò il poco ma V onesto, è forza poi concedere il 
troppo, perchè il partito dei moderati è disertato, per accrescere 
quello degli smoderati. Si badi bene a quella recente manifesta- 
zione, che si fece consistere non solamente nella voce del popolo, 
la quale può non giungere fino al trono, o giungervi alterata, 
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ma in un fatto innegabile, in una privazione a cui il popolo ha 
condannato sé stesso, acciocché essendo essa necessariamente 
congiunta colla privazione dell'erario, non possa essere occultata 
al Sovrano. 

Se una popolazione intera studiò una manifestazione di que- 
sto genere, condannando ad una privazione sé stessa {*) biso- 
gnava ascoltarla, e non provocarla, e non far succedere una 
scena di sangue che aumentò P irritazione invece di calmarla, 
come si era creduto, con un errore incredibile. 

Questo grave errore fu riparato col Proclama recentissimo 
di S. À. I. R. il Viceré del di 9 corrente agli abitanti di Milano, 
il quale assicura quella popolazione : 1.^ della sua alta tutela 
contro ogni abuso di potere ; 2.° di aver già scortati al trono 
i suoi voti, e di nutrÌTe /ondate speranze che verranno dalla gra- 
zia sovrana esauditi. 

Non perciò la Congregazione centrale veneta deve cessare 
dal far conoscere che i bisogni e i desiderii di queste provincie 
sono eguali a quelli della Lombardia, e non meno caldi ed ur- 
genti. Ma persino la Gazzetta piemontese, oltre gli altri giornali 
italiani, va stampando questi voti del nostro regno, e la risposta 
che vi diede finora il Governo. 

La Congregazione centrale veneta vegga dunque : che ella 
agisce al cospetto dell' Europa. 

Essa vegga, che il Monarca lungi dall' aggradire un silen- 
zio che male si qualificherebbe rispettoso, od una paurosa dissi- 
mulazione, avrebbe il diritto di rigettare sopra di lei ogni rim- 
provero delle conseguenze di questo silenzio e di questa dissimu- 
lazione, perché egli ha voluto che i Deputati tutti gli giurino, 
ed essi hanno giurato così : « che le nostre proposizioni ed opi- 
» nioni saranno unicamente dirette al bene generale, senza alcu- 
)> na vista particolare, e guidate soltanto dalla verità e dal do- 
» vere. » 

Chiudo con un' avvertenza ed é : che io non intendo di e- 
scludere le altre proposte dell'avv. Manin, per avere dimostrato 
come non si tratterebbe in gran parte che di copiare il despota» 

(*) Ciascuno si asteneva dal fiutare o fumat^e tabacco, 

25 
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piuttostochè di attivare novità, che taluni credono di condannare, 
chiamandole liberali. 

La condizione dei tempi presenti esige qualche cosa oltre 
quello che il grande assolutista, 42 anni fa, aveva concesso. 

Nel regno d' Italia esisteva pure un corpo legislativo senza 
il voto deliberativo, dal quale non si potevano decretare imposte 
né fare nuove leggi. 

È vero che Napoleone ha poi disciolto e non piti convocato, 
come doveva a termini dello Statuto, il corpo legislativo ; ma è 
anche vero, che questo atto despotico si annovera fra le cause, 
per cui la sua stella è caduta. La Congregazione centrale, ponde- 
rando le varie proposte, si penetri di questo insegnamento della 
storia e dica, come ha giurato dire, al monarca la verità. 

Giovanni F. Avbsani Avv. 

Doeumenio IV* 1!S« 

Informazione del fatto, ed Esortazione al da farsi. 

Acciocché né il Governo, né la nazione ignorino le ragioni 
vere di alcune cose, seguite in Venezia nel corso dei venti passati 
giorni, crediamo debito nostro informarne i più notabili cittadini 
delle Provincie venete e delle lombarde, fra le quali Ella ha de- 
gno luogo, o Signore. 

Dopo la legale e necessaria proposta, fatta alla. Congrega- 
zione di Milano dal benemerito avv. Nazari, Deputato di Ber- 
gamo, V aw. Daniele Manin, cittadino veneziano, si volse alla 
Congregazione centrale veneta, perché similmente i Deputati di 
queste provincie si penetrassero delle cagioni del pubblico malu- 
more ( meno clamoroso nel Veneto che in Lombardia, ma non 
però men profondo ) e additassero al Governo i rimedii. Il conte 
Alvise Francesco Mocenigo, con altri del Consiglio comunale, 
fece simile istanza : il signor Nicolò G. B. Morosini, Deputato 
provinciale, la fece dal canto suo ; con la legge alla mano notò 
le principali cose che la Congregazione centrale dovea doman- 
dare al Governo, non come facoltà gratuite, o come franchigie 
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novelle, ma come esecuzione di leggi da più di trent' anni pro- 
mulgate e non abrogate mai, come osservanza di antiche pro- 
messe, come base in somma della costituzione civile data al Re- 
gno italiano, dopo la caduta di Napoleone, al cospetto di tutta 
1' Europa. 

E queste cose erano : primieramemte la efficace opera dei 
Deputati provinciali e dei centrali nel riferire i bisogni ed i de- 
siderii si de' Comuni e sì dei singoli cittadini, per quel che spet- 
ta all' adempimento delle leggi buone e alla correzione delle piti 
difettose; in secondo luogo, un regno veramente italiano, con un 
Viceré fornito di poteri più ampli che quelli di semplice gover- 
natore, con magistrati italiani, che spaccino le faccende in Italia 
stessa ; da ultimo una Censura che permetta esaminare gli atti 
dell' amministrazione pubblica, conoscere e dire le cose seguite 
ne' tempi passati, e quelle che vengono succedendo in Europa. 
A queste domande fondate, ripetiamo, nelle leggi austriache, 
sottoscrisse unanime la Congregazione provinciale di Venezia : 
la Centrale si adunò per provvedere all' urgente necessità delle 
cose, E parecchi Deputati si dimostrarono zelanti della dignità 
comune, e diedero di sé buone speranze. 

Avendo S. E. il Governatore, siccome presidente di essa 
Congregazione, scelta a tal uopo una Commissione di cinque, e 
tra questi persona notoriamente avversa a' necessarj migliora- 
menti, il sig. avv. Manin, interprete del pubblico malcontento, 
non meno notorio, se ne dolse con Istanza al medesimo Gover- 
natore. E per dare ad altri 1' esempio di esporre in questo grave 
argomento le proprie idee schiettamente, per rivolgere il moto 
delle passioni appunto alle idee dei fatti sconsiderati e pernicio- 
si alle meditate e fruttuose parole, esso avv. Manin additò alcuni 
punti sui quali le deliberazioni dei Deputati potevano versar libere 
(come sicuramente è da attendere) e da servilità e da arroganza. 
Bisognava, oltre a ciò, far palese ai Deputati, al Governo, al- 
l' Italia che queste non erano opinioni di singoli, ma sentimen- 
to di molti : bisognava invitare i privati cittadini stessi ad en- 
trare legalmente, apertamente nell' operosità della pubblica vita, 
sgombrare quella nebbia di diflGldenze che toglie ed ai cittadini 
ed ai governanti 1' aspetto del vero. A tal fine, o semplicemente 
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per dare ad altri un saggio del da farsi, il Tommaseo, che non 
legge nelle Accademie, chiese di leggere all' Ateneo un discorso 
intomo allo stato delle lettere italiane : le quali egli riguardò 
nelle relazioni che elle hanno con la Censura austriaca : e con- 
chiuse proponendo un' Istanza, acciocché la legge austriaca, la 
quale ha assai parti huone, avesse pili retta esecuzione e mag- 
gior compimento. Le sue parole ehbero più che accademica ac-. 
coglienza, e l' Istanza ebbe soscrittori in numero notabile per 
paese a tali atti non uso. 

Egli inviò il suo Discorso agli ufficj di Censura in Venezia, 
ed a Vienna ; l' inviò al Barone di Kubeck. 

Ora bisogna moltiplicare le Istanze private, le Istanze de' 
Municipii, le Istanze delle Congregazioni provinciali, indirizzan- 
dole alle Centrali, mandandone copia gli uni al Governo di Mi- 
lano, gli altri a quel di Venezia ; tutti a Vienna. Bisogna addi- 
tare le leggi male eseguite, le promesse non bene osservate, ad- 
ditarle con parole pacate ma chiare, senza neppur dubbio che 
1' esercizio di un dovere possa parere delitto, né colpa. Possono 
punirci : crederci rei non possono. E se ci veggono unanimi, 
perseveranti, padroni di noi stessi e del nostro risentimento, non 
ci puniranno, ci r ingrazieranno nel cuore. Ma le significazioni 
puerili di speranza, o di gioja, o colpevoli d' odio, non sono de- 
gne di popolo che patisce, e che ha fede nel suo destino. 

Formiamoci non ìvl partito moderato, ma in opinione legale; 
e questa opinione animiamo di afifetti. Stringiamo corrisponden- 
ze onorate da municipio a municipio, da paese a paese ; diamo 
bando alle false paure, alle dif^denze, alla misera vanità. A cui 
non piace un' Istanza, o perchè troppo calda, o perchè troppo 
tiepida, ne faccia egli un' altra, ma faccia. Persuadiamoci del 
nostro dovere, e avremo coscienza delle forze nostre. La religio- 
ne è per noi, molti potentati e molte più nazioni sono per noi, il 
sospiro delle anime generose è per noi. Se non ci dividiamo e 
perdiamo da noi stessi, vinceremo. 

Li 10 GennaJQ 1848, 

Nicolò Tommaseo, 
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Doeiimento ìV. 13. 



Dfuna faina inienpreiazione 
dain alle tnie parole dalla Gazzella venela» 

« Al cospetto di nuovi moti ond' è compresa V Italia, cre- 
detti mio debito interrogare, con pubbliche parole, l'opinione dei 
Veneti, acciocché la risposta fosse verace ai governanti ed ai 
sudditi. Per dimostrare come i savii e gli onesti non vogliano 
che l'adempimento e la correzione delle leggi, e a tal fine inten- 
dano procedere per vie legali, io scelsi nel mio Discorso ad esem- 
pio la legge austriaca della Censura, e notai le sue parti buone, 
migliori che nella legge simile data dal Re Carlo Alberto ; col 
qual paragone volli far chiaro che 1' essere la non buona, per 
merito degli esecutori, fatta migliore, ci torna in vergogna. Ma 
questo era un semplice esempio ; e l' Istanza da me proposta non 
altro che uno de' tanti modi, i quali ora sono da tenere per di- 
mostrarci ricordevoli dei nostri diritti e doveri. I Veneziani in- 
tesero col cuore la significazione dell' atto ; ond' io lor ne son 
grado e saprò fin che vivo : ma la Gazzetta di Venezia (non il 
dott. Locatelli) interpreta il Discorso mio in questi termini : 

Il sig. Tommaseo lesse un Discorso sullo stato attuale delle 
lettere italiane, nel quale specialmente paragonò la nostra legge 
di censura con quella di recente emanata dal Piemonte, e mo- 
strò la maggior liberalità della prima, e aggiunse alcune osser- 
vazioni sul modo di migliorarne 1' esecuzione. 

» Se tali parole dovessero giudicare il discorso, que' tanti 
austriaci che non sono addomesticati con la lingua d' Italia, o 
quegl' italiani cui piace il frantendere, direbbero : credersi a Ve- 
nezia che la censura austriaca è migliore tuttodì della sarda ; i 
Veneti essere contenti delle leggi eh' eglino hanno, ed il Tom- 
maseo contentissimo. 

» Que' che sentirono il discorso, che lo lessero e lo legge- 
geranno, sapran bene smentire 1' accusa : ma questa stessa ma- 
niera, come un giornale soggetto alla legge censoria dell' Au- 
stria, falsifica gì' intendimenti di uno scrittore, li falsifica senza 
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forse avvedersene, ma senza che l'offeso possa correggere lo sba- 
glio ; codesta evidenza impunemente fatta alla coscienza altrui, 
comprova la necessità di meglio eseguire essa legge. 

» Le parole della Gazzetta non sono, ma pajono a bello stu- 
dio scelte per suscitare nuove diffidenze, nell' atto stesso che il 
mio dire sortiva 1' effetto contrario, dell' unire in concorde mani- 
festazione di volontà gli animi di molti, dal dubbio piìi che dal- 
l' odio divisi. 

» Similmente in certe Gazzette di Germania s' altera sfac- 
ciatamente la verità di fatti che vengono succedendo in Italia: al 
qual male potrebbero gli abitanti d' altra parte d' Italia rimedia- 
re, aprendo corrispondenze co' piti reputati giornali germanici, 
inglesi, francesi e con sincere notizie chiudendo il varco a cote- 
sto crudeli menzogne. 

» Intanto all' Istanza da me proposta possono e debbono 
sottoscrivere non solo i cittadini sciolti da pubblici uffizj , ma 
quegli stessi che con salario dato dal Governo austriaco servono 
alla nazione, né per giuramento nessuno possono rinnegare que- 
sto santo servigio. Ciò che importa in questa ed in simili istan- 
ze, si è rendere persuasi i governanti del gran pericolo di ogni 
indubbio; dissuaderli dal rimandare esse istanze agli Uffizii infe- 
riori, dal mettersi a interrogare, mentre bisogna rispondere, dal 
consigliarsi con questo o con quello alla spicciolata, invece di 
adunare a consulta gli uomini più autorevoli che sieno nel regno. 

» Si uniscano intanto i cittadini nel raccorrò esatte notizie 
di pubblici mali ; chieggano cose ben determinate ; chieggano 
quelle che inchiudono le altre in sé, come in germe ; quelle in 
ispecialità che le leggi austriache stesse direttamente o indiret- 
tamente assicurano a questi Stati, ed agli altri eziandio dell' im- 
pero. Perch' io non veggo ragione che maggiori franchigie go- 
dano quelle parti di esso impero che sono e meno gravate e men 
fruttuose e meno cospicue per luce d' incivilimento e per eredità 
di memorie. 

» Quello che le Congregazioni centrali, che le provinciali, 
che i municipii, che i privati debbono da tutte le parti, in tutti 
i modi, chiedere e richiedere, si è che il lombardo-veneto sia un 
Regno italiano, quale nella sua costituzione fu nel cospetto di 



391 

Europa promesso, che italiani siano i suoi magistrati, e decidan- 
si le sue faccende in Italia. Senza questa condizione, la quale li- 
bererà Vienna da impacci, e taccio gravi, senza questa, ogni al- 
tro bene sarà fatto vano, per la inevitabile ignoranza in che i 
Viennesi versano e verseranno delle cose d' Italia, per la inevi- 
tabile lentezza, la quale centuplica i mali, e rende i beni impos- 
senti. 

» Tutti coloro che desiderano la dignità della Patria (come 
i decreti viennesi chiamavano un tempo l' Italia) s'uniscano tut- 
ti non in partito moderato, che in nazione vera non hanno a es- 
sere partiti, ma in opinione legale, a cui l'opinione pubblica della 
stessa Germania non può non rispondere. — Chiamate l'Europa 
testimone e giudice delle ragioni vostre. — Un uomo di forte in- 
gegno , e di forte volontà, 1' Alfieri, insegnava agli scrittori, per 
giovare la patria, di uscirne fuori. Io conosco una maniera non 
pih comoda ma pili semplice : tornarvi dentro ; e quel che era 
pericolo bisbigliare in segreto, mostrarlo in palese. — Scrittori 
e patrizii, sacerdoti e donne, ciascuno nelU ordine suo, ispiri gli 
affetti, le passioni rattemperi. — Non sassate e non fischi ; non 
grida di vita o di morte ; non iscrizioni, e non canti ; non nappe 
o mazzetti tricolorati ; non passeggiate o banchetti ci faranno 
rispettabili al mondo; ma la fiducia ne' fratelli, la concordia ope- 
rosa, la perseveranza instancabile, la lealtà del coraggio civile, il 
senno, il decoro. Da voi, Veneti e Lombardi, apprendano Mode- 
nesi, Napoletani, Siciliani, T arte vera del vincere le volontà ri- 
bellanti. Per vanti e baldorie cadono le nazioni, per moti incon- 
siderati si avviliscono negli occhi de' presenti e della posterità ; 
ma per solo il patimento, fortemente affrontato, risorgono. 

Nicolò Tommaseo. 
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Doeainento UT* 14* 

A S. E. IL BARONE DI KUBECK. 

Questo Discorso {*), che accenna ad alcuni mali dello Stato 
e ad alcuni rimedii, venne ascoltato da molte delle pili autorevo- 
li persone che sieno in Venezia, e non interrotto se non dagli 
applausi, i quali andavano non all'arte del dicitore, ma alla pura 
verità delle cose. L' Istanza, alla quale egli era proemio, fu sot- 
toscritta da molti di alto ingegno, di nome chiaro, di non ismo- 
dato sentire. Giova che il Governo sappia che questo paese non 
è né contento, né incontentahile. Finché si procede colla legge 
alla mano, torna comodo all' Austria aprire una via di soddisfa- 
zione non tumultuosa, aprire a sé stessa una via di salute onorata. 

Io le presento questo Discorso, decidendone a Vienna stessa 
la stampa. Proibirlo sarebbe inutile, giacché pili copie ne corro- 
no per Italia ; permetterlo sarebbe decoroso, e prudente, perché 
mostrerebbe che 1' Austria ci ascolta e e' intende. Altre Istanze 
verranno tra breve, chiedenti che le Congregazioni provinciali e 
centrali non sieno un'ombra vana, che il Regno lombardo-veneto 
sia un Regno, e non una Provincia, anzi una borgata di Vienna. 

In queste tre cose : Governo, conforme all' indole della na- 
zione ; Deputati, che rappresentino efficacemente la volontà di 
essa nazione ; facoltà di manifestare ciascun cittadino i proprj e 
comuni desiderj in istampa ; in queste tre cose [non già coman- 
date di nuovo, ma messe in atto secondo gli antichi Decreti) tro- 
veranno questi paesi quiete, e 1' Austria sicurezza. Senza queste, 
il disonore e la rovina si faranno ogni giorno maggiori ; le ren- 
dite sempre meno basteranno alle spese ; il Governo fallirà in 
doppio modo. 

Se il moto de' fratelli Bandiera eccitò tanti sospetti e timo- 
ri, pensi V. E. cosa sarebbe ora che 1' altare non regge più il 
trono, che l' utile di parecchi gran potentati e la coscienza del 
genere umano, sta per l' Italia ! 



(*) // Tommaseo a questa Lettera univa il Discorso letto all'Ateneo di 
Venezia. V, il Documento N, 9. 
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Bisogna o riconoscere i suoi diritti, o dopo un'agonia, quan* 
to più lunga tanto più imprecata, perire. Io so che Y. E. sente 
neir animo queste cose e le ha dette, però non mi estendo in lun- 
ghi ragionamenti. Ma se altri mi domandasse, con che autorità 
io entro a parlare di tali cose ? con V autorità (risponderei) di 
scrittore onorato, di uomo che abborre da ogni violenza sia di re 
sia di popoli ; e nulla chiede per sé, nulla spera, e non ha am- 
bizione altra che di non ambire né le croci dei principi, né gli 
applausi di passionati nemici di principi, che invoca il patimen- 
to, e vorrebbe essere degno di patire per causa si sacra. 

Spedito a Vienna il 4 Gennaio 1848. 

Nicolò Tommasbo. 
Doeninento N* tH. 

AL CO. GHERARDO FRESCHI DI UDINE. 



Venezia 12 Gennaio 1848. 



Caho Amico ! 



Vi ringrazio vivamente, e vi prendo in parola. Voi farete 
benissimo a lamentarvi seriamente con S. M. pel lungo ritardo 
frapposto alla chiesta approvazione della Società agricola friu- 
lana. Fatelo tosto ed energicamente ; ma ciò non basta. Evvi 
altra cosa che potete e dovete fare. 

La Mozione del Deputato Morosini, e la Memoria che io ho 
presentato alla Congregazione^ vi diranno quali sieno le mie idee 
rispetto allo stato legale del paese, e quali sieno le riforme che 
io credo utile di domandare come compimento delle leggi costi- 
tutive del 1815, e come sviluppamento dei germi fecondi che 
esse racchiudono. 

Se voi dividete la mia opinione, diffondete questi scritti 
nelle provincie e coli' autorità della vostra parola, come della 
vostra penna, fate che queste idee diventino popolari. Dopo, bi- 
sogna che la Congregazione provinciale di Udine, insieme col 
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più gran numero possibile delle Deputazioni comunali del Friu- 
li, facciano degP Indirizzi alla Congregazione centrale veneta, 
e domandino queste medesime riforme, affinchè l' identico cla- 
more, per il suo accordo, diventi potente. Ciò è a quanto, per la 
vostra influenza, voi potete e dovete dare l' impulso. 

Se vi si obbiettasse che domando troppo, rispondete : che 
domandare meno di ciò che bisognerebbe che ci accordassero, 
perchè fossimo soddisfatti, sarebbe ipocrisia; che domandare 
molto serve ad ottenere più facilmente qualche cosa, e serve del 
pari a constatare che noi ci proponiamo, se ci si accorda meno 
di quello che domandiamo (sempre ringraziando della concessio- 
ne e mettendola a profitto ) di domandare anche tutto il resto, 
costantemente, legalmente, fino a tanto che 1' otterremo. 

Voi vedrete dall'unita Nota, che potete divulgare, tutto 
ciò che abbiamo fatto qui, dal 21 Decembre all' 8 Gennaio corr. 
Vi aggiungo inoltre la Petizione di Tommaseo sull' argomentò 
della Censura. — Un gran numero di firme furono apposte sopra 
i due esemplari che circolano qui e a Vicenza. Altri esemplari si 
sottoscrivono a Padova, a Verona, a Treviso, a Rovigo. Sarebbe 
bene che si facesse lo stesso nella vostra provincia, ed è a ciò 
che voi potete e dovete adoperare il vostro zelo. 

Osserverete che nella mia Memoria alla Congregazione cen- 
trale veneta, la domanda della libertà della stampa trovasi su- 
bordinata alla domanda di una riforma della procedura penale ! 
Senza ciò non oflFrirebbe alcun vantaggio ; mentre la paura di 
un processo penale, alla maniera austriaca, sarebbe ancora più 
forte che il timore della Censura. Val dunque meglio domanda- 
re aspettando (come stato di transizione) che lo spirito liberale 
della legge della Censura austriaca del 1815, sia mantenuto ed 
osservato nella pratica. 

Ciò che occorre sopra tutto si è : predicare altamente e sen- 
za stancarsi, che nessun atto arbitrario, nessuna frode, nessun 
abuso di potere non debba mai essere tollerato. Che ogni viola- 
zione della legge, provenga essa da Dicasteri superiori, seconda- 
ri, inferiori, debba essere immediatamente respinta con ener- 
gici reclami. E ciò non solo dall' individuo direttamente leso, ma 
da tutti ; perchè si fa un torto alla società intiera quando, in 
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senso contrario alla legge, si fa torto ad un solo cittadino. E ciò 
varrà più delle busse, colle quali, per quanto mi si dice, fu gra- 
tificato il vostro Delegato. Non che io senta grande compassione 
per le sue spalle, ma V atto non mi sembra degno della nostra 
santa e nobile causa. Se lo giudicate utile, comunicate a chi vi 
piace anche questa lettera. 

Zeff alita, puòòliciià, perseveranza e coraggio : con ciò noi 
otterremo che la nostra sorte si migliori, e che il disprezzo degli 
stranieri e dei nazionali per queste provincie, si muti in rispetto. 

Vedete dunque se io vi prendo in parola. Agite in pari mo- 
do verso di me ; imperciocché sinceramente e con tutta 1' esten- 
zione delle mie forze io mi metto ai vostri ordini, per tutto quello 
che poteste chiedermi. 

Caro amico, caro fratello, addio. 

Manin. 
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